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ATTI DELLA X SETTIMANA 
DI STUDI AQUILEIESI 

28 aprile-4 maggio 1979 


PRESENTAZIONE 


Il XIV centenario della consacrazione del Duomo di Grado 
ci ha spinto ad essere partecipi alle varie celebrazioni indette 
nell’occasione con una Settimana di studio dedicata a Grado. 

Già la I Settimana di Studi Aquileiesi, nell’aprile-maggio 
del 1970, si era occupata dei rapporti fra Aquileia e Grado, ma 
questa Settimana — che segna il deecnnale dell’attività del Cen¬ 
tro di Antichità Altoadriatiche — ha voluto guardare partico¬ 
larmente alla storia e all’arte dell’antico Castrum, rifugio lagu¬ 
nare agli esuli dalla terraferma, punto di forza del’Impero nel¬ 
l’arco adriatico, avamposto della Serenissima sul mare. 

Non ci siamo limitati a considerare quanto è per noi con¬ 
sueto, cioè il mondo antico dalla preistoria al Medioevo, ma 
siamo andati più avanti, fino ai casoni sulle « mote » della La¬ 
guna, fino al canto gradese dai ritmi lenti e sonori, che si sono 
levati in Duomo con un’ampia illustrazione di don Gilberto 
Pres sacco. 

Ci conforta l’eco felice che la nostra iniziativa ha avuto, 
favorita dalla consueta ospitalità del Comune di Aquileia e di 
quella particolarmente generosa del Comune di Grado, oltre che 
dal consueto sostegno della Regione e della Facoltà di Lettere 
triestina. Questo solido volume degli apporti dei docenti, la 
vivace frequentazione, i risultati scientifici e la diffusione della 
conoscenza di questi luoghi sono, ci sembra, valido documento. 

Mario Mirabella Roberti 

Direttore del Centro 
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PROGRAMMA 


SABATO 28 APRILE 
Nella Sala San Paolino: 

10.30 Inaugurazione del Corso. 

Prolusione: C.G. Mor, Bizantini e Longobardi sul limite delle 
lagune. 

15.— Visita al Porto e al Foro. 

Nella Sala maggiore della Casa Bettoli: 

17.— G. Schmiedt, Archeologia della Laguna. 

18.30 M. Bonino, Barche e navi antiche fra Aquileia e Trieste. 

DOMENICA 29 APRILE 

11. — F. Rebecci-ii, Scultura romana a Grado. 

15.— Visita alla Basilica Patriarcale. 

17.— A. Carile, Chronìca Gradensia. 

18.30 M. Pozzetto, Architetture eliane di Grado. 

LUNEDI’ 30 APRILE 

10.— Y.M. Duval, Niceta di Aquileia. 

11.30 A. Niero, Il Patriarcato da Grado a Venezia. 

15.— Visita al Museo Nazionale. 

17. — L. Cracco Ruggini, Pietro di Grado: giudaismo e conversioni 
nel mondo tardo-antico. 

18.30 G. Cuscito, I concili di Grado e di Marano. 

21.— Concerto in Basilica: Coro polifonico triestino. 


MARTEDÌ' 1 MAGGIO 

10. — D. Gioseffi, I musaici eliani di Grado. 

11.30 E. Doberer, Gli amboni di Grado. 

15. — Visita al Museo paleocristiano di Monastero. 
17. — S. Tavano, Rilievi paleocristiani a Grado. 

18.30 Seminarium Aquileiense. 
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Nella Biblioteca Civica Falco Marin di Grado: 
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10.— G. Francescato, La parlata di Grado. 

10.30 G. Frali, Toponomastica della Laguna. 

11.30 Visita ai monumenti di Grado. 

17. — C. Gaberscek, la scultura dell'alto Medioevo a Grado. 

18.30 S. Piussi, Mense paleocristiane di Grado 
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Giulio Schmiedt 


ARCHEOLOGIA DELLA LAGUNA DI GRADO 


1. Premessa 

Prima d’iniziare la mia lezione mi sembra doveroso pre¬ 
mettere che i dati archeologici raccolti nell’Archivio del Museo 
di Aquileia (’) e quelli sino ad oggi pubblicati non mi hanno 
fornito elementi sufficienti per trattare il tema assegnatomi, ma 
solo indicazioni utili per ampliare il quadro della topografia antica 
della laguna, delineato nella lezione svolta durante l’ultima Set¬ 
timana di Studi Aquileiesi ( 2 ). 

Mi sembra utile far precedere all’esame dei suddetti dati 
uno sguardo alla evoluzione geomorfologica della laguna. 

2. Evoluzione geomorfologica della laguna 

La laguna di Grado, in età romana, doveva essere costi¬ 
tuita in gran parte da terreni emersi e la linea di. costa doveva 
essere più avanzata, specialmente in corrispondenza dei fondali 
a Sud di Grado, dove le rovine subacquee di S. Gottardo furono 
rinvenute in una sporgenza indicata dalle quote comprese fra 
— 3,50 e — 4,80 m ed altre rovine, dette di S. Agata, vennero 
identificate a circa 500 m di distanza dalla costa ed alla pro¬ 
fondità di circa 5 m ( 3 ). Successivamente l’innalzamento del 


f 1 ) Colgo l’occasione per ringraziare sentitamente la professoressa 
L. Bertacchi per la collaborazione offertami durante la ricerca dei dati 
archeologici suddetti e le utili indicazioni fornitemi in materia. 

( 2 ) G. Schmiedt, Contributo della fotografia aerea alla conoscenza 
del territorio di Aquileia, in « A A Ad », XV (Il territorio di Aquileia nel¬ 
l’antichità), II, Udine 1979, pp. 145-166. 

( s ) Op. cit. sopra pp. 147-150. Sulla problematica relativa all’emer¬ 
sione della laguna di Grado in età romana, cfr. P. Fabbri, Il centro di 


17 



G. SCHMIEDT 


livello marino e la cattura del Natisone da parte dell’Isonzo (che 
allora sfociava in corrispondenza dell’attuale bocca del Primero) 
provocarono nel V-VI secolo d. C. la rottura dell’equilibrio sedi¬ 
mentologico della laguna (') in cui si alternarono fasi di depo¬ 
sito e di erosione in funzione del variare delle condizioni clima¬ 
tiche, mentre sui litorali prevalse l’azione erosiva dei venti pro¬ 
venienti da SE e da ENE. Da rilevare che la cattura del Nati¬ 
sone da parte dell’Isonzo contribuì all’aumento dell’ingressione 
marina nella zona occidentale della laguna perché non più osta¬ 
colata come in passato dagli apporti terrigeni del suo delta, ma 
non pregiudicò il funzionamento del porto-canale di Aquileia. 
Questo, infatti, continuò ad essere alimentato dal F. Natissa che 
scorreva ad oriente di Aquileia e confluiva col Natisone dopo 
essere passato sotto il ponte romano ad una sola arcata, scavato 
a Sud-Ovest di Monastero (particella catastale 441) ( s ). Da notare 
inoltre che il Natissa non seguì più l’alveo del Natisone che sfo¬ 
ciava a Morgo, ma si diresse verso Grado seguendo l’alveo degli 
attuali Canale delle Mee e Canale d’Orio. Non vi sono però 
elementi per potere affermare che il suddetto alveo appartenga 
ad un ramo antico del Natisone. La presenza del microtoponimo 
« Nassion » dato all’isoletta situata sulla destra del canale circa 
500 m a nord di S. Pietro d’Orio non costituisce una prova 
sufficiente, perché 1500 m a Nord-Ovest della suddetta isola 
troviamo un «Fondale Nassion», dato all’ampio baio lagunare 
situato circa 500 m ad Est dell’Isola di Morgo (*'). Il De Grassi O 
presume che questo alveo possa essere stato seguito dopo l’ina- 


Aquileia e le variazioni del litorale altoadriatico, in « AAAd », XIII (Aqui¬ 
leia e Ravenna), Udine 1978, pp. 19-22, passim. 

(■*) Cfr. A. Brambati, Provenienza, trasporto ed accumulo dei sedi¬ 
menti recenti nella laguna di Marano e di Grado e nei litorali tra i fiumi 
Isonzo e Tagliamento, Memorie della Società Geologica Italiana, IX (1970), 
pp. 323-325. 

( 5 ) Cfr. Schmiedt, op. cit. sopra p. 153. 

( c ) Cfr. Schmiedt, ibidem, p. 165, n. 70. 

( 7 ) V. De Grassi, Esplorazioni archeologiche nel territorio della 
laguna di Grado, in « AqN », XXI (1950), c. 22. 
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gibilità di quello del Natisone, ma non segnala strutture archeo¬ 
logiche lungo il suo percorso e si limita a dire che terminava 
alla punta del Groto, dove avrebbe rinvenuto strutture relative 
a magazzini relativi allo scalo di Grado ( 8 ). 

Quanto all’epoca in cui l’Isonzo avrebbe catturato il Nati¬ 
sone non abbiamo elementi sicuri. Il Brambati (°) colloca questo 
avvenimento nel V-VI secolo in base a considerazioni di carat¬ 
tere geomorfologico. Il De Grassi ( 10 ) pensa che la diversione 
verso Est del Natisone possa essere avvenuta nel 589 anno in 
cui Paolo Diacono (H.L. Ili, 23) ricorda nei territori della Ve¬ 
nezia, della Liguria e di altre regioni d’Italia un « diluvium quale 
post Noe tempore creditur non fuisse ». D’altro canto non man¬ 
cano notizie di alluvioni anteriori o posteriori al 589. A Con¬ 
cordia Sagittaria gli scavi (") documentano che l’area urbana 
venne colpita da una serie di alluvioni precedenti a quella del- 
589 che ne determinò l’abbandono. Nella laguna di Venezia in 
seguito a ricerche condotte per mezzo di carotaggi ( 12 ) sono stati 
rinvenuti reperti di alberi subfossili che il C 14 data in due 
diverse vicende climatiche: una avvenuta nella prima metà del 
V secolo e l’altra nel primo decennio del IX secolo. 

In conclusione non sembra azzardato pensare che tutto il 
sistema deltizio-lagunare che si sviluppa ininterrottamente da 
Ravenna alla foce del F. Isonzo sia stato soggetto dal V al IX 
secolo d. C. ad una serie di vicende climatiche che hanno appor¬ 
tato notevoli cambiamenti alle condizioni morfologiche preesi- 


( 8 ) De Grassi, ibidem, c. 23. 

( 9 ) Op. cit., pp. 323-325. 

( 10 ) Od. cit., sopra c. 21. 

(“) B. Forlati Tamaro, Concordia paleocristiana, in Vari Autori, 
Julia Concordia dall’età romana all’età moderna, Treviso 1962, pp. 48-59. 
Si veda inoltre A. Marcello-A. Comel, L’alluvione che seppellì Julia 
Concordia, m «Memorie di Biogeografia Adriatica», V (1962), pp. 139- 
154. 

(’ 2 ) A. Marcello-N. Spada, Notizie di una vicenda climatica antica 
nella laguna di Venezia , in « Memorie di Biogeografia Adriatica », Supple¬ 
mento voi. 1968, pp. 43-49. 
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stenti. Confermano ( 13 ) questa ipotesi le recenti scoperte nella 
laguna di Venezia di edifici e di altri manufatti di epoca romana 
(es. opere idrauliche del I sec. d. C. destinate a regolare il de¬ 
flusso delle acque, ecc.) ritrovate ad una profondità variabile da 
1,80 a 3,00 m sotto il l.m.m. nei fondali intorno all’isola di' 
Tornello. 

In relazione a quanto sopra ricordato si può dedurre che 
la rottura dell’equilibrio sedimentologico della laguna di Grado 
possa essere avvenuto gradualmente in seguito ad una serie di 
vicende climatiche che interessarono tutto il territorio meridionale 
di Aquileia ed il litorale antistante, dove si estende il Banco 
Mula di Muggia che costituisce un relitto del paleodelta del- 
l’Isonzo C 1 ). Giova infine mettere in rilievo che il grandioso 
ponte romano sull’Isonzo, scoperto dalla Bertacchi ( 15 ) circa 2500 
m a Sud della confluenza con l’attuale Torre, avvalora l’ipotesi 
che l’antico Natiso cum Torre (’ c ) possa essere stato catturato 


( l3 ) Cfr. nella «Nazione» dell’ 11-1-19S0, p. 8, l’articolo « Scoperti 
nella laguna resti di edifici romani ». 

( 11 ‘) Il Brambati (op. cit., p. 297) afferma che a Punta Spin ed a 
Grado Pineta esistono notevoli accumuli di sabbie eoliche relative all’ala 
destra del delta e che nei fondali antistanti sono stati rinvenuti in base 
all’analisi granulometrica modale ammassi di sedimenti riferibili a depositi 
eolici connessi ad un paleodelta dell’Isonzo. 

( l5 ) L. Bertacchi, Il Basso Isonzo in età romana , in « AqN », 
XLIX (1978), cc. 30-75. 

( 1G ) Il fatto che il Natisone attualmente venga considerato un af¬ 
fluente del Torre (nel quale sbocca tra Medeuzza e Trivignano Udinese), 
mentre nell’antichità il noto passo di Plinio {N.H. Ili, 126: Natiso cum 
Turre praefluentes Aquileiam colonia»!) documenta che era il fiume prin¬ 
cipale, è dovuto ad una convenzione seguita nella cartografìa moderna. 
Infatti A. Cornei ( Ricerche preliminari per l'identificazione naturale del 
corso del Natisone presso Aquileia Romana , in « AqN », III, 1932, 
cc. 23-46) considera il corso d’acqua dopo la confluenza del Torre col 
Natisone una vera e propria continuazione del Natisone sia perché « la 
caratteristica delle alluvioni del Natisone (predominio della calce sulla 
magnesia) domina incontrastata su quella del Torre dopo la suddetta 
confluenza sia per la maggior frequenza della presenza dell’acqua del 
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dall’Isonzo durante una piena, avvenuta probabilmente nella 
zona compresa fra Cassegliano all’Isonzo e la suddetta confluenza, 
come risulta documentato nella Carta topografica del Regno Lom¬ 
bardo-Veneto del 1833 dalla presenza di una divagazione antica 
dell’Isonzo. Quanto al percorso seguito sino ad Aquileia si può 
ipotizzare che il fiume scorresse verso Sud-Ovest in modo tale 
da poter imboccare il grandioso ponte (lunghezza m 37,930, 
larghezza m 6,637) indicato òaWIchnograpbia Aquileiae Roma- 
nae et Patriarcbalis circa 150 m a Nord-Est di Monastero ed 
in parte scavato dal Brusin (”) e fluire, dopo l’unione col Natissa, 
lungo il porto-canale sino alla foce di Morgo. 

3. I RESTI ARCHEOLOGICI RINVENUTI NELLA PARTE OCCIDEN¬ 
TALE DELLA LAGUNA 

Dopo Porto Buso, che segna il limite fra la laguna di Ma¬ 
rano e quella di Grado, indagini subacquee iniziate nel 1965 da 
P. Morelli De Rossi ( 18 ) hanno permesso di accertare la presenza 
di strutture relative al Porto Anfora e di una grande massa di 
cocci, formati da frammenti di anfore, di vasi, di tegoloni, di 
lastre laterizie, ecc. Le strutture portuali sono state rinvenute 
sulla parte emersa di un banco sabbioso che corre parallelamente 
alla linea di costa compresa fra l’abitato di Porto Anfora e la 
sporgenza di Franca Mela. Lo spazio d’acqua compreso forma 
un canale a cui si accedeva da una bocca, denominata nella carta 
topografica al 25000 « Bocca d’Anfora ». Attualmente il canale 
non è più utilizzato per entrare in laguna perché nel 1939 è 
stato sbarrato da una briglia, gettata fra Porto Buso e Porto 
Anfora. In età romana esso era utilizzato per accedere al canale 
Anfora, che consentiva alle navi di raggiungere Aquileia. Le 


Natisone rispetto a quella del Torre su una sezione passante per una data 
altezza ». 

( l7 ) G. Brusin ( Gli scavi di Aquileia, Udine 1934, cfr. pp. 30-33, 
Tav. II e fìg. 6 n. 5 ed a p. 31) ne mise in luce la testata ed una pila. 

( 1S ) P. Morelli De Rossi, La zona archeologica di Porto Buso: 
prospezioni ed ipotesi, in « AqN », XL (1969) ; cc. 1-14. 
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strutture portuali rinvenute sono costituite da pali di legno sal¬ 
damente infissi sul suddetto banco sabbioso, da resti di muri 
formanti angoli regolari e da frammenti lapidei e di mosaici che 
confermerebbero, secondo il Morelli De Rossi, l’esistenza in 
epoca romana di fabbricati di notevoli dimensioni ( 10 ). Fra i 
reperti rinvenuti merita segnalare una antefissa decorata, un im¬ 
buto in terracotta, il volto di una statuetta, numerosi pesi per 
telaio, colli di anfore con manici (forme Dressel 1C - II sec. 
d. C., tardo impero, bizantine, ecc.) e lastre laterizie con bolli 
simili a quelli trovati ad Aquileia, Monastero, Monfalcone, Trie¬ 
ste, Buje, Albona ( 30 ). Le indagini, iniziate da Morelli De Rossi 
e condotte con la collaborazione dei soci del « Circolo Tergeste 
Sub-mare » di Trieste, sono state anche estese al corso del canale 
Anfora nel comprensorio della Bonifica Aquileiese. E’ stato così 
possibile accertare che lo sbocco del canale nella laguna di Grado 
risulta ostruito da una traversa in calcestruzzo e pietrame alla 
rinfusa e che le acque raccolte vengono attualmente convogliate 
nel F. Terzo. 

L’antichità del canale Anfora, sinora basata su testimo¬ 
nianze indirette (depositi di anfore trovati lungo le rive, anda¬ 
mento rettilineo orientato sulla centuriazione, sponda meridio¬ 
nale servita da una strada antica di cui nel 1939 venne messo 
in luce un ponticello utilizzato dalla strada per valicare un canale 
di bonifica, confluente all’Anfora) ( 21 ), è stata ora chiaramente 
documentata dalla Bertacchi ("). Nella relazione presentata ad 
Aquileia nel 1979 ha infatti affermato di avere recuperato, du¬ 
rante lavori di sistemazione agraria alla estremità orientale del¬ 
l’Anfora fatti nell’estate del 1978, varie lastre in pietra d’Istria 
nel punto in cui il corso devia dal suo tracciato rettilineo per 


( ie ) Morelli De Rossi, ibidem, cc. 3-7. 

( 20 ) Morelli De Rossi, ibidem, c. 7. 

( 21 ) G. Brusin, Scavi dell'Associazione dal dicembre 1938 al luglio 
1939, in « AqN », X (1939, cc. 69-72, fig. 2). 

(”) L. Bertacchi, Presenze archeologiche romane nell'area meri¬ 
dionale di Aquileia, in « AAAd » XV (1979), cit., pp. 273-276. 
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compiere una curva verso Nord. E’ significativo il fatto che le 
lastre sono state rinvenute alla profondità di m 2,50 sotto l’at¬ 
tuale piano di campagna, esattamente in continuazione del trac¬ 
ciato rettilineo antico ed il fatto che, se non fosse protetto dagli 
argini attuali, sarebbe invaso dalle acque marine. Secondo la 
Bertacchi ( 23 ) il canale Anfora doveva già essere sistemato in 
età augustea, dato che Vitruvio (De Architectura I, 4) cita Aqui- 
leia fra le località paludose, in cui erano stati creati canali sino 
al mare per renderle salubri. 

L’importanza che il Porto d’Anfora ed il canale orponimo 
ebbero in età romana per le navi provenienti dall’Adriatico me¬ 
ridionale è grandissima, perché la loro utilizzazione consentiva 
di evitare la rotta lungo il Natisone che allungava notevolmente 
il tragitto ( 21 ). Da rilevare che nei fondali antistanti lo sbocco 
del canale Anfora sono stati notati dal Morelli De Rossi affiora¬ 
menti di resti con angoli retti e lati allineati che potrebbero 
rivelare l’esistenza di un substrato formato da edifici antichi ( 2 “). 
Il De Grassi ( 2 °) nella carta archeologica indica nella stessa zona 
resti romani sommersi, ma non ne specifica le caratteristiche. 
Si potrebbe collocarvi uno scalo di alaggio ( 27 ), da cui partiva 
lungo il canale la strada che permetteva il traino delle navi sino 
ad Aquileia. Non abbiamo però elementi per ipotizzare se la 
laguna di Marano in età romana fosse in tutto o in parte costi¬ 
tuita da terre emerse e per indicare se il percorso seguito dalle 
navi per raggiungere l’imboccatura del canale Anfora fosse costi¬ 
tuito da quello più breve (attuale F. Aussa ed il ramo che, dopo 


( 21 ) Bertacchi, ibidem, pp. 275-276. 

( 24 ) Cfr. Schmiedt, op. cit., p. 161; si veda inoltre G. Uggeri, Vie 
di terre e vie d’acqua tra Aquileia e Ravenna, in « AAAd » XIII (1978), 
pp. 75-76. 

( 25 ) Morelli De Rossi, op. cit., c. 4. 

( 2C ) De Grassi, op. cit., fig. 2. 

(”) Per l’alaggio delle imbarcazioni lungo i canali cfr. G. Uggeri, 
La terminologia portuale romana e la documentazione dell’Itinerarium 
Antonini, in «Studi Italiani di Filologia classica», XL (1968), fase. 1-2, 
p. 231, n. 1. 
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circa due chilometri, si stacca verso il Canale Anfora e perciò 
ne assume il nome) o da quello più lungo attraverso il canale 
Anfora Vecchia. Questo canale si stacca ad Est di Porto Anfora 
e può raggiungere la suddetta imboccatura attraverso il canale 
di S. Giuliano. Quest’ultimo percorso fu certamente seguito du¬ 
rante l’alto Medioevo perché il « Chronicon Altinate » (Ed. Ili, 
p. 164, 16-19) colloca il Monastero di S. Giuliano sul lido di 
Anfora — sede di un grande ed alto mercato ligneo (...forum 
fusteum erat stantem, altitudinis magne habentem...) —. Il fatto 
che nella suddetta zona siano stati rinvenuti resti romani, una 
strada romana ( 2S ) e l’arco trionfale dell’abside di un edificio di 
culto di origine paleocristiana, identificabile con una delle due 
chiese di S. Giuliano sorte nei pressi del Monastero abbando¬ 
nato nel 934 ( 20 ), non costituisce un dato sufficiente per ipotiz¬ 
zare che il canale Anfora Vecchia fosse in età romana il per¬ 
corso normale e più diretto per raggiungere l’imboccatura del 
canale Anfora sopra ricordato, ma un percorso complementare 
utilizzato probabilmente anche per farvi sostare le navi, come 
documenterebbe il mercato ligneo creato sulle due sponde. 

Il canale Anfora è attestato solo alla fine del VI secolo ( 30 ). 
La laguna di Marano ed il Porto d’Anfora sono ricordati nella 
Carta nautica Vesconti Sanudo del 1320 ( 31 ). La più antica carta 
che indica il percorso rettificato del canale dal mare ad Aquileia 


( 28 ) V. De Grassi, Grado nostra , 1961, p. 15. 

( 20 ) Per quanto riguarda l’esegesi delle fonti storico-letterarie rela¬ 
tive alla zona archeologica di S. Giuliano cfr. G. Marchesan, Le basiliche 
minori di Grado, tesi di laurea in Archeologia Cristiana, discussa nell’A.A. 
1970-71 all’Università di Trieste, sotto la guida del relatore prof. M. Mi¬ 
rabella Roberti. Si vedano in particolare le acute osservazioni relative ai 
resti archeologici rinvenuti ed il rilievo della basilica A. S. Giuliano (pp. 
82-94). 

( 30 ) Cfr. G. Frau, Toponomastica preromana e romana nel territorio 
di Aquileia antica, in « AAAd », XV (1979), p. 131. 

( 31 ) Cfr. G. Schmiedt, I porti italiani nell’alto Medioevo, in «Set¬ 
timane di Studio del Centro It. di Studi suH’Alto Medioevo », XXV (La 
navigazione Mediterranea nell’Alto Medioevo), Tomo I, Spoleto 1978, 
p. 24, n. 43. 
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è quella anonima del 1553, stampata da Giovanni Andrea Va- 
vassori detto Guadagnino e la carta dove il tracciato del canale 
segue la via più breve per la laguna è quella di Pirro Ligorio 
del 1563 ( 32 ). 

A circa 500 m a Sud-Est della Bocca del canale Anfora ho 
indicato su una fotografia aerea eseguita nel 1954 un tratto della 
linea di costa in cui il 24 novembre del 1961 venne segnalato 
alla Capitaneria di Porto di Monfalcone ed alla Soprintendenza 
alle Antichità di Padova un probabile relitto di nave oneraria 
romana con anfore, successivamente esplorato nel 1962 e nel 
1964 (”). In base a quest’ultima esplorazione, effettuata dal Cir¬ 
colo Idrologico Speleologico Friulano in accordo con la prof. Ber- 
tacchi non sono stati raccolti elementi determinanti per ammet¬ 
tere o negare l’esistenza del relitto nel punto segnalato, ma per 
segnalare la presenza di un molo sommerso (formato da blocchi 
di arenaria, accostati a numerosi pali appena affioranti) che alla 
sua estremità continuava con una palificata curvilinea, forse rela¬ 
tiva ad un consolidamento della linea di costa ( 34 ). La identifi¬ 
cazione di queste opere è di grande interesse perché consente 
di avere un elemento concreto per potere ricostruire l’andamento 
dell’antica linea di costa. Si può infatti osservare nei rilievi aerei 
del 1961 che la linea di costa, circa un chilometro ad Est del 
tratto in cui giacciono le suddette opere, è tagliata dalla foce 
antica del Natisone in corrispondenza della batometrica — 2 m 
e prosegue con lo stesso andamento sino alla bocca del Porto 
di Grado. 


(32) p er j a suddetta carta cfr. A. Cucagna, II Friuli e la Venezia 
Giulia nelle principali carte geografiche regionali dei secoli XVI, XVII, 
e XVIII, Catalogo Ragionato della Mostra Storica di Cartografia, in « Atti 
XVIII Congr. Geogr. It. (Trieste 4-9 aprile 1961) », Trieste 1964, voi. 
Ili, n. 33, p. 79 per la carta del Valvassori e n. 34, p. 88 per la carta di 
Pirro Ligorio. 

( 33 ) Cfr. Carteggio custodito nell’Archivio del Museo di Aquileia. 

( 34 ) Cfr. relazione finale di Giorgio Kobold dell’ottobre del 1964 e 
la relazione del 18 settembre 1977 fatta dalla Bertacchi alla Soprintendenza 
alle Antichità di Padova. 
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Dalla interpretazione dei rilievi aerei del 1954 e di quelli 
del 1961 emerge inoltre che si può seguire nella laguna il corso 
antico del Natisone ed accertare che la parte Nord dell’alveo, 
attualmente denominata Canal Secco perché all’asciutto, è deli¬ 
mitata da resti delle sponde del canale antico. Da notare che la 
Bertacchi ( S5 ) ha rilevato che la riva occidentale del Natisone a 
Sud di Aquileia era costeggiata da una strada antica, databile 
alla fine dell’età repubblicana in base ai corredi dei monumenti 
sepolcrali rinvenuti e delimitata nella zona di Panigai da fab¬ 
bricati sino allo sbocco del canale nella laguna attuale. Queste 
scoperte sono di grande interesse perché confermano le afferma¬ 
zioni del De Grassi ( SG ) (purtroppo non documentate da regolari 
rilievi) che immediatamente a Sud di Panigai la sponda destra 
del canale era delimitata da una serie di edifici quadrati (m 
8X8) d’incerta utilizzazione. 

Le altre zone dell’area occidentale della laguna in cui il De 
Grassi segnala resti archeologici sono a partire da Sud: le isole 
di Marina dei Manzi e di Macia, l’isola di S. Pietro d’Orio e 
le isole Volperassa, Volperà, Gorgo, Pampagnola. 

Sulle prime due isole non sono state fatte nuove esplora¬ 
zioni dopo quelle del De Grassi. Rimane quindi ignoto il tipo 
di strutture ivi giacenti ( 37 ). 


( 35 ) Op. cit., p. 276. 

( 36 ) De Grassi, Esplorazioni archeologiche nel territorio della 
laguna di Grado, in « AqN », XXI (1950), cc. 21-22. 

( 8T ) Da rilevare che le due isole di Marina di Macia e di Marina 
dei Manzi sono state legate da arginature protettive in pietra e che alla 
loro estremità orientale è stata radicata intorno al 1927 la grande linea 
curvilinea che protegge ad occidente l’entrata al Porto di Grado, attra¬ 
verso un canale chiamato la Fòsa. La costruzione di queste opere ha 
provocato la formazione di una sacca lagunare fra le suddette isole, la 
diga curvilinea del porto ed il Banco d’Orio ed ha dato origine alla 
formazione di una serie di scanni, dovuti al deposito delle sabbie pro¬ 
venienti dall’erosione del Banco Mula di Muggia per opera soprattutto 
della Bora. Ne consegue che la esplorazione archeologica delle suddette 
isole e del litorale è ostacolata dalle sabbie che ne hanno trasformato 
la morfologia antica. In proposito confronta P. e V. De Grassi, Memo- 
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L’isola di S. Pietro d’Orio è stata invece fatta oggetto di 
particolari indagini fatte dalla Marchesan ( 88 ). Nell’isola il Chro- 
nicon Altinate ed il Chronicon Gradense collocano una chiesa 
ed un monastero che attribuiscono al Patriarca Elia ( 30 ) con una 
discordanza sulla loro ubicazione. Il Chronicon Altinate nella 
Editto I (1081) li colloca nel « primo litore quod iuxta graden- 
sem adesse dinnoscitur civitatem », mentre nella Editio III (1172- 
1178) lo situa « in litore secundo » il quale « tenet miliario 
tres ». Questo errore dovuto ad una lampante imprecisione topo¬ 
grafica dell’anonimo cronista viene accettata dal Dandolo, il quale 
scambia e confonde il secondo lido di S. Giuliano con il secondo 
lido di S. Pietro d’Orio. Nasce così, come acutamente osserva 
la Marchesan (*°), l’assurda citazione del Dandolo ( 41 ) il quale 
trasferisce la leggenda relativa alla nascita della Basilica di S. Giu¬ 
liano sui resti di un tempio a Beleno alla chiesa fondata a S. Pietro 
d’Orio. Non deve quindi meravigliare se il De Grassi ("), rite- 


ria sulle variazioni morfologiche dei litorali marini della laguna di Grado , 
Grado 1957, pp. 1-50, passim. 

( 39 ) Cfr. op. cit., pp. 54-79. 

( 30 ) Secondo la Marchesan (p. 74) l’attribuzione ad Elia della chiesa 
e del Monastero sarebbe sospetta perché il testamento di Fortunato (802/3- 
826), documento anteriore alle Cronache che possono risalire al massimo 
al secolo XI ed al Dandolo( XIV sec.), non le nomina e pertanto dovreb¬ 
bero essere posteriori all’età di Fortunato. In ogni modo conclude la 
discussione delle varie ipotesi fatte dicendo che solo uno scavo sistematico 
potrebbe risolvere il problema. 

( J0 ) Op. cit., p. 64. 

( 41 ) La citazione di A. Dandolo ( Cronaca, R.I.S. XII, Bologna 
1938, V, p. 84, 25-27) è la seguente: Anno 578. « Hic patriarcha (Helias) 
templum quoddam paganorum in honorem Betel in contiguo litore in 
Monasterium puellarum sub S. Petri vocabula trasmutavit ». 

( 42 ) In un appunto personale consegnato alla Marchesan (op. cit. 
tav. Ili) il De Grassi precisa l’attuale conservazione dei rocchi (uno si 
trova al Gruppo Casoni, in località la Sentinella, un altro nel cortilétto 
di Casa Busaria nel passaggio tra il campo Patriarchi e Via Morin ed 
un terzo nel lapidario del Museo) e dà notizie sul presunto tempio a 
Beleno, sui resti del campanile antico ricostruito fra gli anni 1871-74 
per interessamento della Camera di Commercio di Trieste ed abbattuto 
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nendo esatta la suddetta citazione abbia attribuito erroneamente 
al presunto tempio di Beleno tre rocchi di colonne rinvenuti 
nell’isola ed abbia giudicato pertinenti alla chiesetta di S. Pietro 
una soglia di marmo greco (m 1,45 X 0,49) ed al monastero alcuni 
muri affioranti! 43 ). La Marchesan, in base ai sopralluoghi fatti, 
utilizzando uno schizzo del ’700 rinvenuto nell’Archivio del Mo¬ 
nastero di Barbana (“), non è riuscita a identificare le fondazioni 
del monastero del VI secolo, ma il 26 agosto 1971 ha avuto la 
fortuna di ritrovare su una mota abbandonata un monoblocco 
di una soglia di marmo (m 1,71X0,32) che potrebbe essere 
stata messa in opera in una piccola chiesa intitolata, secondo 
quanto scrive Fra Marc’Antonio Lucis custode dell’isola dal 10 
marzo 1746 al 17 8 0 ( 45 ), a Maria Santissima ed innalzata sui 
resti di un tempio a Beleno. La Marchesan ( 46 ) rileva che la 
chiesa suddetta avrebbe avuto caratteristiche simili a quelle de¬ 
scritte nella visita pastorale del 1648, cioè chiesa che « babet 
unicum altarem » e critica la leggenda della sua fondazione sui 
resti di un tempio a Beleno, evidentemente dedotta dalla cro¬ 
naca del Dandolo. Quanto alla soglia in marmo non dice se 
possa identificarsi con quella ricordata dal De Grassi, ma si 
limita ad auspicare scavi sistematici per chiarire se la chiesa cu¬ 
stodita dal Lucis corrisponda o meno a quella più antica attri¬ 
buita ad Elia ( 47 ). Per quanto riguarda la maggiore estensione 
dell’isola il raffronto del rilievo aereo del 1961 con quello del 
1954 offre utili indicazioni per rilevare che l’isola di S. Pietro 


da un bombardamento nel 1915, sui resti di tombe medievali relative 
alla chiesa delle Monache e dei Benedettini demolita da Popone nel 1028, 
sulla estensione in passato dell’isola che sarebbe stata bagnata dal Canale 
di Morgo e successivamente tagliata in tre parti in seguito a due varchi 
aperti dalle maree lungo il canale esterno. 

( 43 ) Op. cit., cc. 7-8, cc. 18-19. 

( 4 ‘) Op. cit., p. 69, n. 24 e Tav. IV. 

( 45 ) Cfr. Memorie del P. Marc’ Antonio Lucis, Biblioteca comunale 
di Udine, Fondo Joppi, ms. 228. 

( 46 ) Op. cit., p. 68, n. 23. 

( 47 ) Ibidem, pp. 71-72. 
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d’Orio fa parte di un gruppo di isole, che in bassa marea (cfr. 
rilievo aereo dell’11 aprile 1954) sembrano formare un com¬ 
plesso, certamente in età antica saldato ad Est all’isola di Morgo 
ed a Sud alle isole di Marina di Macìa e di Marina dei Manzi. 

Passiamo ora all’esame del gruppo di isole Volperà, Volpe- 
rassa, Gorgo, Pampagnola percorse, secondo il De Grassi (“), 
dalla strada seguita dal duca Lupo per raggiungere Grado (Paolo 
Diacono H.L. II, 17). Secondo la Bertacchi ( ,9 ) sulla terraferma 
fra Morsano e Muson sarebbero stati messi in luce basoli della 
strada romana. La fotografìa aerea non offre indicazioni utili a 
confermare il tracciato sia sulla terraferma sia in laguna. D’altra 
parte nell’isola di Gorgo, dove sono stati rinvenuti pavimenti a 
mosaico ( 50 ) e due iscrizioni, a terra non compaiono le tracce della 
strada segnalata dal De Grassi, ma i pescatori, interrogati dalla 
Marchesan durante i sopralluoghi condotti nell’isola hanno rife¬ 
rito « che più volte, battendo la zona intorno all’isola per calare 
le reti, incontrano, conficcando i lunghi pali nella melma, uno 
strato solido che continua per molti metri e affermano trattarsi 
della strada antica ». Ne deriva che sarebbe anche in questo caso 
auspicabile una serie di indagini subacquee tendenti a risolvere 
il problema del tracciato di questa strada ed accertare se passava 
sulla terraferma o, come la via.Annia, su un aggere. Quanto alle 
due iscrizioni una riguarda un accensus ( C1 ) e l’altra i SS. Cosma 


C s ) Op. cit., c. 23, fig. 13. 

(") Notizie verbali. 

( 50 ) La direzione del Museo di Aquileia verso la fine dell’800 vi 
scopri un mosaico in bianco e nero relativo ad un pavimento di una 
cucina o di un triclinio con un cantaro al centro. Il De Grassi (op. cit., 
c. 24) lo data al II secolo d. C. e lo identifica con quello riportato da 
O. Fasiolo, I mosaici di Aquileia, 1915, alla tav. IX. La Bertacchi 
(op. cit., p. 276) afferma di avere visto pavimenti e mosaici nell’isola, 
dei quali uno è quello rinvenuto l’11-11-1959 e citato nell’Arch. del 
Museo d’Aquileia. 

( 51 ) Jahr. Oest. Arch. Inst., I, 1898, Beibl. c. 134 n. 146. L’iscri¬ 
zione è ricordata da S. Panciera {Il territorio di Aquileia e l’epigrafia, 
in « AAAd », XV (1979), p. 402) che ricorda un altro accensus ( consu- 
laris) a Grado, (CIL, V, 883). 
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e Damiano ( 52 ). La Marchesan (“) data la seconda iscrizione al 
principio del IX secolo in base al ductus e ad un fregio ad onde 
che trova un singolare termine di confronto nella cosiddetta 
pergula di S. Marco, databile a prima dell’inizio del IX secolo 
in base al nome del patriarca Giovanni Junior ricordato nella 
iscrizione. Questi fu vescovo di Olivolo e resse la cattedra di 
Grado dall’806 all’810, durante una delle varie fughe di Fortu¬ 
nato. Non è riuscita però a trovare i resti della chiesa dedicata 
ai SS. Cosma e Damiano, la cui esistenza risulta indirettamente 
da un documento del XVI secolo (“') in cui non è nominata la 
chiesa, ma viene dato all’isola il nome di Isola SS. Cosma e 
Damiano e dal fatto che l’isola risulta ricordata in occasione 
della visita pastorale del Patriarca di Venezia, Francesco Mau- 
roceno (25 aprile 1648). E’ certo che la chiesa, dopo la vendita 
dell’isola da parte del Conte Gorgo, verso la metà del secolo 
XVIII venne distrutta e che il quadro con le figure dei SS. Co¬ 
sma e Damiano venne conservato dalla famiglia del proprietario 
dell’isola (*'). 

4. I RESTI ARCHEOLOGICI RINVENUTI NELLA PARTE ORIENTALE 
DELLA LAGUNA 

Inizieremo l’esame partendo dalla presumibile linea di costa 
antica compresa fra la bocca del Porto di Grado e la bocca di 
Primero. Come si può rilevare dal raffronto fra la carta idrogra¬ 
fica della M.M. Ed. 1962 ed i rilievi aerei del 1954 la linea di 
costa immediatamente ad Est della bocca del porto di Grado 
presenta fondali costituiti da un ventaglio dunoso che gradual¬ 
mente si protende verso il mare aperto ed al largo di Punta di 
Barbacale risulta legato al Banco Mula di Muggia che costituisce, 


( 5? ) Gregorutti, Le antiche lapidi di Aquileia, Trieste 1877, n. 806. 

( 53 ) Op. cit., pp. 100-102. 

( 54 ) Cfr. L. Stagni, Raccolta di memorie dell'isola e del Santuario 
della B.V.S. Immacolata di Barbano , ms. 1843, v. I, p. 69. 

( 55 ) L. Stagni, op. cit., voi. I, p. 69. 
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come sopra ricordato, un relitto dell’ala destra del paleodelta 
del F. Isonzo. Attualmente, come si rileva dal raffronto della 
carta Idrografica Ed. 1962 con la carta idrografica rilevata nel 
1867 dall’Istituto idrografico di Pola, il Banco Mula di Muggia 
non è più solcato dal canale che portava al Porto di Primero 
perché interrato e risulta interrotto il canale dei Moreri, com¬ 
plementare a quello di Grado perché situato a metà strada fra 
la Punta di Grado e la Punta di Barbacale ( 5G ). In sostanza si 
può dire che il suddetto litorale è colpito dall’erosione e molte 
strutture archeologiche ancora visibili tre o quattro secoli fa sono 
state sommerse dal mare. 

L’esempio meglio documentato è costituito dalle rovine di 
S. Gottardo, ricordate anche con il nome di « Ciesa o Piere di 
S. Gottardo », per la presenza di una piccola chiesa che risulta 
citata nelle relazioni delle visite pastorali compiute nel 1603, 
nel 1614, nel 1628, nel 1642 e nel 1648 (°‘). Il fatto che nella 
relazione della visita pastorale del 1591 non compaia fa sup¬ 
porre alla Marchesan ( 58 ) che fosse stata innalzata negli anni pre¬ 
cedenti alla successiva visita del 1603. E’ interessante rilevare 
che la chiesa era situata in terraferma in prossimità della marina 
di Grado. Infatti nella relazione della visita pastorale del 1614 
viene detto testualmente! 50 ) « verso la marina vi è una piccola 
chiesa dedicata a S. Gottardo... », ed in un’altra relazione che 
era situata « in una zona coltivata ad orti ». Ciò dimostra che 
in quell’epoca il litorale di Grado doveva essere più avanzato, 
rispetto all’attuale, di almeno 500 m. Nella zona in cui sorgeva 
la chiesa le esplorazioni delle rovine subacquee compiute nel 


( 5C ) Questo canale, sbarrato nel 1878, consentiva di raggiungere rapi¬ 
damente l’Isola di Barbana ed il Canale Primero, dove esisteva una sta¬ 
zione della Finanza. Lo sbarramento del canale dei Manzi fu seguito dalla 
Bonifica della Sacca e dalla Bonifica della Rotta, ultimate nel 1935 allo 
scopo di evitare l’asportazione della sabbia, prelevata a scopo edilizio 
sin dal secolo scorso. 

( 5T ) Marchesan, op. cit., p. 121, nota 7. 

( 5S ) Ibidem, p. 122. 

( s9 ) Ibidem. 
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1933 dal De Grassi ( 60 ), utilizzando un palombaro, hanno per¬ 
messo di recuperare tre are funerarie molto ben conservate e 
disposte secondo un allineamento orientato Sud-Nord che, se¬ 
condo il fortunato ricercatore, potrebbe essere relativo ad una 
via sepolcrale proveniente da Grado. I suddetti monumenti — 
databili in base alle epigrafi al II-III sec. d. C. —, sono stati 
rinvenuti ad una profondità di circa 3 m ed a circa 550 m dalla 
linea di spiaggia attuale. Una iscrizione menziona un Lucio Va¬ 
lerio « gathias seviro aquileiense », che era una carica sacerdo¬ 
tale accessibile ai liberti. Le altre due hanno i nomi di Lucio 
Magio Lamysio, di Caio Mercuseno e di altre persone in rap¬ 
porti di parentela o dipendenza loro. Il 22 agosto 1974 l’area, 
che ha una superficie di 4250 m 2 , è stata esplorata da un gruppo 
di sommozzatori inglesi del « Princess Alexandra’s Royal Air 
Force Hospital » di Londra diretto da C. Studd ed è stata accu¬ 
ratamente rilevata ( cl ). Il limite Nord è apparso distante dalla 
terraferma circa 380 m. I resti sono apparsi costituiti da macerie 
che hanno una fronte di circa 50 X 320 m e sono degradanti verso 
Nord (abitato di Grado). I blocchi sono irregolari e i più grossi 
giacciono al largo. La parte più regolare è quella rilevata nel¬ 
l’angolo Sud-Ovest (area 10X10 m). Da notare che in questa 
occasione sono state esplorate le rovine dette di S. Agata, situate 
ad Ovest di quelle di S. Gottardo, ed è stato rilevato che si 
tratta di strutture giacenti ad una profondità di circa 6 m ( 62 ). 


( 60 ) V. De Grassi, Le Rovine subacquee di S. Gottardo a Grado i 
in « AqN », XXIII (1952), cc. 32-33. 

( cl ) Ringrazio la Prof. Bertacchi per avermi permesso di consultare 
il rilievo fatto con la collaborazione di un disegnatore del Museo di 
Aquileia e di trarne la diapositiva qui presentata. 

(° 2 ) All’archivio del Museo non ho trovato disegni o relazioni rela¬ 
tivi all’esito del sopralluogo. Per il punto relativo alla giacitura delle 
rovine cfr. De Grassi, op. cit., fig. 1. Per quanto riguarda la chiesa di 
S. Agata cfr. Marchesan, op. cit., pp. 136-143. In base a quanto risulta 
dalle fonti la chiesa doveva trovarsi sul lido di Grado a breve distanza 
dalla chiesa di S. Pellegrino. Costruita verso il VII-VIII secolo sarebbe 
stata danneggiata dal mare e ricostruita da Fortunato. Nella chiesa venne 
sepolto nell’875 il patriarca Vitale. La Marchesan (op. cit. sopra p. 143) 
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La laguna di Grado (dalla carta n. 235 - Ed.. 1962 dell’Istituto Idrografico della Marina. Auto¬ 
rizzazione alla divulgazione n. 16/78 del 23-8-1978 dell'I.I.M.) I cerchi indicano siti archeo¬ 
logici segnalati da V. De Grassi in « AqN », XXI (1950), figg. 1, 2, 3. La freccia ad Ovest 
del Banco d’Orio indica l’antica foce del Natisone. La strada « a tratteggio » indica la « strato 
antiquitus per mare facta », ricordata da Paolo Diacono (H.L. Il, 17). 
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TAV. 3 

Foto dell’J1 aprile 1954. Conc. SMA. N. 001 del 1-2-1972. In A le frecce nere indi¬ 

cano il percorso antico del canale Anfora e le strutture in parte emergenti sui fondali anti¬ 
stanti. In B i puntini neri indicano il tratto del banco sabbioso emerso, in cui sono stati 
rinvenuti resti archeologici. In C nel corso di esplorazioni subacquee è stato identificato un 
molo con andamento curvilineo, probabilmente relativo ad un'opera di consolidamento dell’antica 
linea di costa. Si noti il percorso curvilineo del Canale Anfora Vecchia sorto in età altome¬ 
dievale. Sulle sponde dell’Isola di S. Giuliano il Chronicon Altinate (Ed. Ili, pp. 164, 16-19) 
colloca un mercato ligneo. 
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Foto I.G.M. dell' 11 aprile 1954. Conc. S.M.A. N. 001 del 1-219/2. Le frecce nere indicano 
il percorso antico del Natisone, chiamato Canal Secco nel tronco non più bagnato dal fiume. 
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TAV. 5 


I*oto I G.M. eleil"I ! aprile 1954. Conc. SALA, N. Ofl del 1-2-1972. Le arginature protettive 
in pietra che hanno legato l’Isola di Morgo e le Isole Marina di Macia e Marina dei Manzi 
alla diga curvilinea Ovest del Porto di Grado hanno dato origine alla formazione di uno spazio 
lagunare, compreso fra il Banco d’Orio e la cimosa costiera. Ne deriva che in questo litorale 
di nuova formazione non c possibile trovare elementi sommersi utili alla ricostruzione dell'antico 
andamento della linea di costa. 
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TAV 6 

Foto I.G.M. dell'II aprile 1954. Conc. S..V1.A. N. 001 ilei 1-2-1972. Si notino le profonde 
alterazioni provocate all’antico regime lagunare dalle recenti opere portuali e dalla Bonifica 
della Sacca. Le dighe curvilinee del porto hanno ridotto il varco naturale compreso fra Grado e 
Marina dei Manzi da 2500 m a 400 m e hanno dato origine sui tratti laterali alla bocca alla 
formazione del Banco dei Tratauri lungo circa 1 km ed alla formazione curvilinea della cosid¬ 
detta spiaggia popolare. Lo sbarramento del Canale dei Moreri (1878) e la bonifica della Sacca 
(1935), attuate per impedire l’asportazione abusiva della sabbia nell’interno della laguna, hanno 
modificato la morfologia della zona e sconvolto irreparabilmente gli strati archeologici che avreb 
bero potuto farci ricostruire la topografia antica della linea di spiaggia. 
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Foto I.G.M. drll’l 1 aprile 1954. Conc. S.M.A. N. CHI del 1-2-1972. Si noti il Banco Mula 
di Muggia che costituisce l’ala destra del paleodelta dell’lsonzo. Risulta evidente la sua carat¬ 
teristica deflessione verso la linea di costa, dovuta all’erosione marina che demolisce gradual¬ 
mente il banco da Ovest verso Est. Si noti inoltre l'Isola di Barbanti, dove si collocano un san¬ 
tuario a Belcno ed una sede di funzionari doganali romani, forse collegata allo scalo sull’Isonzo. 
I! cerchietto sulla sponda destra del Primero indica ritrovamenti archeologici. 







TAV. S 

Foto I.G.M. del 1S 6-1961. Conc. S.M.A. N. 001 del 1-2-1972. Le particolari condizioni d'illu¬ 
minazione dei fondali rivelano il ventaglio dunoso relativo ai bassi fondali che si estendono 
verso le rovine di S. Gottardo e si saldano al Banco Mula di Maggia. Nell'interno della laguna 
(che risulta in alta marea) non è possibile rilevare, come nella foto riportata a Tav. 6, la 
ondulata superfìcie barenicola e la fìtta serie tentacolare dei ghebbi, ma risultano invece 
con particolare evidenza i canali maggiori e le velme. 






ARCHEOLOGIA DELLA LAGUNA DI GRADO 


Non sono invece state esplorate le rovine situate più ad Ovest 
dove la Marchesan (° 3 ) colloca la chiesa di S. Mena costruita dal 
Patriarca Elia, contemporaneamente alla chiesa di S. Vito. 

Giova infine ricordare che il Gregori( 0 ') nel 1749 scriveva 
che nella località di S. Crisogono, situata a Sud-Est di Grado, 
si distendeva una zona ricca di orti e colture agrarie. In questa 
zona ora invasa dal mare, sono state rinvenute (“) tombe cri¬ 
stiane coperte da mattoni romani e portanti la sigla di L(ucius) 
Elpidius Tbeodorus, noto proprietario di fornaci nell’aquileiese 
ed è stato identificato da un palombaro un grande sarcofago di 
marmo greco lungo m 2 e sporgente dal fondo marino per circa 
70 cm. Sempre nella stessa località sono stati recuperati un 
manico di vaso in bronzo del I secolo d. C. di forma semicir¬ 
colare con due anse terminanti a testa di airone e nella parte 
centrale due cani accovacciati e contrapposti. Da rilevare infine 


ritiene che sia stata abbandonata forse perché gravemente danneggiata 
nella prima metà .del secolo XI. Per quanto riguarda la Chiesa di S. Pel¬ 
legrino, ricordata nel « Testamento di Fortunato » (codice Trevisaneo C 
30 V) la Marchesan (op. cit., pp. 128-135) ritiene che fosse stata eretta 
sul lido antistante il castrimi di Grado intorno agli ultimi anni del « Patriar¬ 
cato » di Giovanni e distrutta in seguito alla spedizione punitiva vene¬ 
ziana dell’802/3 oppure abbattuta dai Gradisani stessi avanti l’attacco 
franco dell’810. La ricostruzione della Chiesa sarebbe stata curata dalla 
fazione filoveneziana dell’aristocrazia gradense, ma sulla sua scomparsa non 
si hanno notizie. 

( C3 ) Marchesan, op. cit., pp. 118-127. La chiesa sarebbe stata 
costruita, secondo il Chronicon Altinate (Ed. Ili p. 164, 13-15) in litore 
vero proximo buie civitati dal Patriarca Elia, unitamente a quella di S. Vito, 
distrutta nel 1812 dal Comando Militare di Grado perché la sua mole 
impediva al Forte Eugenio di avere un campo di osservazione a giro 
d’orizzonte. Questa chiesa, contrariamente a quella di S. Mena, è ricor¬ 
data sin dalla più antica visita pastorale del 1591. La Marchesan ritiene 
che la chiesa di S. Mena sia da cercarsi sulla rovina situata ad Ovest 
di S. Agata. 

( Cl ) Cfr. G. Gregori, Notizie dell'Origine, Religione , Grandezza e 
decadenza dell’isola e della città di Grado, m.s. 1749. 

( 05 ) De Grassi, op. cit. sopra, cc. 31-32. 
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che nei pressi delle rovine di S. Gottardo ( G0 ) è stata trovata una 
lucerna in bronzo ed un pescatore ha rinvenuto una statuetta in 
bronzo, che rappresenta una copia romana della statua di Lisippo. 

Per concludere si può dire che i dati raccolti consentono di 
affermare che in età romana la linea di spiaggia a Sud si pro¬ 
tendesse verso il mare aperto sino alla batometrica — 5 m, ma 
non è improbabile che potesse essere leggermente più avanzata. 
Il Brambati( 6 ') in una ricostruzione relativa alle variazioni del¬ 
l’antica linea di spiaggia negli ultimi 2000 anni ne porta il limite 
più avanzato a circa 5500 m di distanza da Grado, mentre in 
base alla batometrica — 5 da me proposta, il limite più avanzato 
al traverso di Grado non supera i 700 m ed al traverso della 
Punta di Barbacale può raggiungere il limite estremo sommerso 
(circa 2500 m distante dalla costa) dell’ala destra del paleodelta 
dell’Isonzo, dove su un banco sommerso a — 2 m la Marina 
Militare ha collocato un fanale luminoso (Lamp. 3 s 8 M) per 
segnalarne la posizione. I dati archeologici sui quali si è basato 
il Brambati sono quelli che ho più sopra esposto e ritengo quin¬ 
di azzardata la sua ricostruzione, anche perché, come ho rilevato 
nella relazione fatta ad Aquileia nel 1978 ( 6S ), il limite più avan¬ 
zato indicato nel grafico (5500 m) corrisponde alla batometrica 
dei — 13 m, profondità superiore a quella degli affioramenti 
di beachrock databili a 3840 (± 90) anni fà, cioè a circa 1860 
anni a. C. 

Passiamo ora all’interno della laguna iniziando da Est. Il 
De Grassi indica sul limite orientale due zone archeologiche, una 
alla punta Sud-Est della penisola di Primero ed una poco a Sud 
dell’isola Do Mine, posta al limite della zona bonificata chiamata 
Soris, in cui la tradizione colloca un’isola omonima, ora scom¬ 
parsa ( 09 ). Queste due zone sono molto interessanti perché situate 


r°) De Grassi, ibidem. 

( 07 ) Brambati, op. cit., p. 321, fig. 55. 
( cs ) Schmiedt, op. cit, p 149, n. 17. 
( 00 ) De Grassi, op. cit., fig. 3, p. 6. 
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sulla sponda destra dell’antico Isonzo corso d’acqua che do¬ 
veva essere certamente navigabile ed offrire alla foce la possibi¬ 
lità di uno scalo, simile a quello indicato dalla carta nautica del 
1867 alla bocca del Canale Primero. 

La zona archeologica più importante ad ovest della sponda 
destra dell’antico Isonzo è quella dell’isola di Barbana, attual¬ 
mente collegata alla foce del Primero dal canale omonimo ed 


( 70 ) Il nome del F. Isonzo compare per la prima volta nella 
Tabula Pculingeriana (Ponti Sonti) e successivamente in Cassiodoro (Var ., 
I 18 e 29; Cbronicon, II 159). Il suo corso ad Est di Aquileia è documen¬ 
tato dal ponte scoperto della Bertacchi. La foce sboccava nell’insenatura 
del Primero con un delta bialato. La sua ala destra era formata dai depo¬ 
siti sabbiosi, rinvenuti ad Est di Grado nelle zone bonificate (La Sacca 
e La Rotta) che si distendono fino a Punta di Barbacale e al Banco 
Mula di Muggia, sommerso a Sud dell’attuale spiaggia. La più notevole 
evoluzione successiva documentata dalle carte è quella in cui il corso 
del fiume si spostò verso Est formando la foce denominata « Fosso Vec¬ 
chio » nella Carta del Regno Lombardo Veneto, pubblicata nel 1833. 
Verso la fine del secolo XVI questa foce gradualmente si spostò verso Est, 
riunendosi alla foce di un piccolo corso di risorgiva detto Sdobba. L’ini¬ 
zio di questo fenomeno si può rilevare in una carta manoscritta del ter¬ 
ritorio di Monfalcone, custodita nella Biblioteca Marciana di Venezia 
(Ms. It. VI. 188-10039, tav. 39) e pubblicata negli Atti del XVIII Cong. 
Geog. It., Trieste, 1961, III, pp. 186-198, fig. 7. In questa carta l’Isonzo 
presso Pieris appare diviso in due rami, di cui quello occidentale è quasi 
certamente l’attuale Isonzato e l’altro porta superiormente il nome di 
L'Arra (Ara) e nel tratto medio ad Ovest di S. Cancian (S. Canziano 
d’Isonzo) quello di Mortorina (forse corruzione di Marcorina). Fra i due 
rami compare un’isola allungata, dove si trovano le case di Malipiero: 
è quella che più tardi prenderà il nome di Isola Morosini. Dal ramo 
orientale, non lontano dal mare, si distacca un braccio che lega le acque 
dellTsonzo a quelle di un fiume di risorgiva alla cui foce sta scritto 
Bocca de Sdoba. In una carta del 1739 lo Sdobba appare come il ramo 
principale. Nel 1822 il collegamento tra Isonzato e Sdobba era cessato, 
ma si era formata la foce del F. Quarantia, che venne collegato allo 
Sdobba da una piena. Ne derivò che questa foce venne sbarrata nel 1937 
per evitare l’interrimento del Golfo di Monfalcone. L’Isonzo ha dunque 
mutato foce quattro volte, mostrando una tendenza a spostarsi verso 
Oriente. Per la bibliografia cfr. Bertacchi, Il basso Isonzo in età romana, 
cit. sopra. 
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a Grado dal Canale dell’Uomo Morto. Nell’isola sono state rin¬ 
venute sette iscrizioni di cui cinque sono riportate nel CIL V 
(748, 751, 1195, 1366, 1386), una è edita da M. Buora ( ') ed 
una è inedita ( 7 ~). L’iscrizione edita dal Buora apparterrebbe alla 
seconda metà del II sec. d. C. ed è incisa su un’aretta rinvenuta 
in sitii ( T3 ) in occasione di lavori fatti nel 1972 per la sistema¬ 
zione della Chiesa e dell’annesso monastero. Essa risulta dedicata 
ad Apollo Beleno da Piublius) Aemi{lius) Eutyches / conductor 
VII(I) / et XX rip{ae)... flum{inis ) Dannivi), cioè da un appal¬ 
tatore delle imposte relative, secondo il Buora ( '), ad una spon¬ 
da danubiana della Pannonia, compresa nella circoscrizione del¬ 
l’Illirico. Il fatto che il conductor risiedeva o risiedette per un 
certo tempo a Grado o forse anche a Barbana potrebbe dimo¬ 
strare che Grado fosse uno scalo molto frequentato e particolar¬ 
mente importante per la riscossione di dazi doganali. D’altra 
parte il fatto di aver ritrovato murata sulla facciata della chiesa 
di Barbana un’altra iscrizione a Beleno (CIL V 751) (oggi scom¬ 
parsa) dedicata dal liberto e seviro Lucius Vettunius Secundus 
e la possibilità che un’altra (CIL V 748) dedicata a Beleno sia 
stata ritrovata, secondo il Filiasi ('’), anche a Barbana fa pen¬ 
sare che in questa isola si possa collocare nel II sec. d. C. un 
piccolo centro di culto a Beleno ( ,5 ), divinità protettrice dei fun¬ 
zionari doganali e molto onorata nella zona di Aquileia ( °). Il 


( 71 ) M. Buora, Un’aretta votiva ad Apollo Beleno trovala a Barbava, 
in « AqN », XLIII (1972), cc. 41-52. 

( T2 ) Cfr. S. Panciera, Il territorio e l’epigrafia, in « AAAd », XV 
(1979), pp. 390-399. 

( 73 ) Cfr. Buora, op. cit., c. 41 e c. 49. 

( 7 ' 1 ) Ibidem, c. 49. Cfr. anche Panciera (op. cit. sopra p. 399) 
che mette in rilievo la possibilità che possa provenire da Grado. 

( 75 ) Panciera, op. cit., p. 399. 

( 70 ) Le epigrafi aquileiesi dedicate a Beleno provengono dal Bel¬ 
vedere, dal fondo Rosin e dalla Beligna. Secondo il Calderini ( Aquileia 
Romana, Ricerche di Storia e di Epigrafia, Milano 1930, pp. 106-107) 
nelle due ultime località citate potrebbero esserci stati due templi dedi¬ 
cati a Beleno. Da notare che il toponimo « Beligna » (circa 1000 m. a Sud 
di Aquileia) deriva dal Monastero di S. Martino alla Benigna, secondo 
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Buora ritiene che Barbana potesse costituire un luogo di quaran¬ 
tena delle navi, ivi ricordato da una tradizione locale ( ,T ). Se que¬ 
sta ipotesi coglie nel vero si dovrebbe ammettere che Barbana 
fosse collegata al porto di Grado oppure fosse allacciata allo scalo 
dell’Isonzo di cui ho fatto cenno sopra. 

Quanto alle altre strutture archeologiche rinvenute a Bar¬ 
bana sono da segnalare due capitelli forse del VI secolo ( 7S ), rin¬ 
venuti appoggiati su due colonne marmoree ai lati della porta 
d’ingresso al campanile, e due rocchi di colonne scanalate simili 
a quelli provenienti da S. Pietro d’Orio ( 7 °). Non è certo però 
se, come avviene in laguna, queste strutture possano provenire da 
altre zone od essere state messe in opera nella chiesa e nel mo¬ 
nastero, la cui costruzione, secondo il Chronicon Gradense ( Edi¬ 
tici II p. 17, 9-25) e il Chronicon Altinate (Editio I, p. 46, 29-31; 
47, 9-12) è da attribuirsi al Patriarca Elia ( So ). 

Passiamo infine all’esame dei resti archeologici più antichi 
di Grado. M. Mirabella Roberti nel suo studio più recente su 
Grado ( Sl ) ha dimostrato che la pianta definitiva del castrum 
è costituita da un impianto trapezoidale molto allungato (360 
m X 48 m all’estremo nord ed 80 m al traverso del Duomo), 
sorto a cavaliere di un asse orientato in modo analogo ai decu¬ 
mani della centuriazione di Aquileia. Ha inoltre rilevato che la 
basilica più antica (detta di Petrus ) sepolta sotto la navata cen¬ 
trale del Duomo ed il Battistero sono sorti in una zona ceme- 


G. Frau ( Toponomastica preromana e romana , in « AAAd », XV 1979, 
p. 122), ricordato (a. 1000-1040) col nome Monaslerium Beliniense. 
Durante gli scavi fatti nel 1948 nella chiesa annessa al Monastero sono 
state rinvenute undici iscrizioni dedicate a Beleno (CIL V 738, 739, 740, 
742, 743, 744, 746, 747, 749, 753, 754). 

(") Cfr. E. Stefanutti-Pupatti, Il santuario di Barbana nella 
laguna di Grado, Tarcento 1908, p. 8. 

(”) Marchesan, op. cit., p. 114. 

( 79 ) Ibidem, p. 115. 

( 30 ) La Marchesan ritiene possibile (op. cit., p. 80) che possano 
essere stati costruiti dal primo vescovo di Grado. 

( S1 ) M. Mirabella Roberti, Il Castrum di Grado, in « AqN », 
XLV-XLVI (1974-75), cc. 565-574. 


37 


G. SCHMIEDT 


teriale romana (tombe alla cappuccina ed a cassa e tre sarcofagi 
del II-III sec. d. C.), situata all’esterno del nucleo murato più 
antico del castrum attribuito al vescovo Agostino e che sotto la 
basilica di Piazza della Vittoria, sorta sul lato Sud-Est del ca¬ 
strum, sono stati rinvenuti edifici diversamente orientati di cui 
lo strato inferiore è stato attribuito ad una villa rustica ro¬ 
mana ( s: ). Oltre ai suddetti resti archeologici sono stati segna¬ 
lati al Museo di Aquileia reperti sporadici rinvenuti in occasione 
di sistemazioni edilizie. Essi non hanno gran valore per la rico¬ 
struzione dell’abitato romano preesistente e pertanto mi limito 
a ricordare solo quelli pubblicati dal De Grassi ( S3 ). I più inte¬ 
ressanti sono quelli che documentano il 1. m. m. esistente in età 
romana, come ad esempio le soglie di case romane rinvenute ad 
appena 10 cm rispetto al 1. m. m. attuale, l’esistenza di pozzi in 
laterizio rinvenuti lungo la linea di spiaggia aggredita dall’ero¬ 
sione marina, muri e resti di edifici di varia epoca, ecc. Fra le 
altre opere segnalate dal De Grassi ( S1 ) meritano particolare men¬ 
zione alcuni tratti di mura urbane sostenute da palafitte di quer¬ 
cia nelle zone meno consistenti, i magazzini portuali e le abita¬ 
zioni rinvenute a Punta del Groto, immediatamente ad ovest 
della darsena del porto di Grado, che, prima della recente siste¬ 
mazione, era formata, come si rileva da una mappa del 1875 ( 85 ), 
da due darsene, una curvilinea chiamata Porto ed una detta 
Squero. 

Il Cuscito ( 8C ) in un articolo prezioso per la ricostruzione 
urbanistica di Grado vecchia cita vari studiosi che documentano 


( 82 ) Lo scavo venne eseguito nel 1905 in occasione della demoli¬ 
zione del Fortino di Grado e fu diretto dal Prof. Maionica, direttore de) 
Museo Archeologico di Aquileia e pubblicato da H. Swoboda-W. Wilberg, 
Bericht ùber Ausgrabungen in Grado , « Jahreshefte d. osterr. archaol. Inst. 
IX, 1906, Beibl. col. 1 ». 

(* s ) De Grassi, Esplorazioni archeologiche, cit., c. 13. 

( 34 ) De Grassi, Le rovine subacquee, cit., cc. 29-30. 

( ss ) Cfr. G. Cuscito, Il nucleo antico della città di Grado, in 
« AqN », XL (1969), fig. 9, mappa del 1875. 

( 8C ) Cfr. op. cit. sopra, passim. 
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10 stato della laguna nel secolo scorso. Di essi basta ricordare il 
Menzel ed il Nievo. Il primo ( 87 ) scriveva che « verso setten¬ 
trione, dove si trova il porto, vi erano orti, campagne ed edifici 
ingoiati dal mare ». Il secondo ( 8S ) nel 1856 scriveva che « il 
mare cinge ogni anno di più la basilica patriarcale e che l’abitato 
era costituito da un gregge confuso di anfibie catapecchie mal 
piantate, male arieggiate e peggio difese contro il mare da un 
murazzo cominciato trenta anni prima ». 

Giova peraltro puntualizzare che la laguna ha subito in 
questo secolo interventi umani che ne hanno profondamente 
alterato l’ambiente fisico ed antropico. 

Basterà ricordare che l’isola Montaron nel secolo scorso 
era tre volte più grande, perché non erosa dall’asportazione abu¬ 
siva della sabbia a partire dal 1910 e che le opere attuate per 
la protezione del porto e della linea di spiaggia hanno provo¬ 
cato trasformazioni notevolissime. La più cospicua è quella do¬ 
vuta alla costruzione delle dighe curvilinee alla bocca del porto 
realizzata intorno al 1910. Esse hanno lasciato un’apertura d’in¬ 
gresso al porto di circa 400 metri, mutando il regime idraulico 
che esisteva nella zona. Infatti la grande massa d’acqua che, 
prima della loro costruzione, poteva entrare in laguna durante 

11 flusso ed uscirne durante il riflusso da un varco naturale di 
circa 2500 metri, compreso fra Grado e Marina dei Manzi, ha 
dato origine sui tratti laterali alla bocca ad una sedimentazione, 
che ha cambiato la morfologia della zona. Ad Ovest ha formato 
il banco dei Tratauri lungo circa un chilometro e ad Est ha for¬ 
mato a Sud della linea curvilinea la cosiddetta spiaggia popo¬ 
lare, che ha alterato notevolmente l’andamento dell’antica linea 
di costa ( 80 ). 


( 87 ) Cfr. V.G. Menzel, Schizzo storico archeologico topografico della 
città di Aquileia l di Grado e delle lagune del litorale antico, in Osserva¬ 
tore Triestino, 1874, p. 435. 

( ss ) Cfr. L. Cicero, Grado vecchia , 45° Congresso della Società Filo¬ 
logica Friulana, Aquileia, 1968. 

( 8S ) Cfr. P. e V. De Grassi, op. cit. alla n. 37, pp. 7-9. 
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5 . Conclusioni 

I resti archeologici rinvenuti nella laguna di Grado o nei 
fondali antistanti non consentono di poter tracciare con sicu¬ 
rezza i lineamenti dell’ambiente fìsico ed umano in età romana. 
Mi auguro pertanto che siano promosse regolari campagne di 
scavo nelle isole in cui sono stati già rinvenuti reperti e siano 
attuate ricerche subacquee con la collaborazione dei ricercatori 
dell’Istituto di Geologia di Trieste, che da vari anni operano 
nella zona per l’inquadramento sedimentologico della laguna di 
Grado, e con l’intervento del « Circolo Tergeste sub Mares ». In 
sostanza penso che la soluzione dei vari problemi cui ho accen¬ 
nato (percorsi antichi del Natisone e del Canale Anfora, trac¬ 
ciato della strada Aquileia-Grado, ecc.) potranno essere risolti 
solo dopo indagini scientifiche condotte collegialmente e piani¬ 
ficate, se possibile, anche con l’associazione Nazionale per Aqui- 
leia che da tempo ha fatto presente agli Organi regionali la 
necessità delle esplorazioni da me auspicate. 
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SULL’ORIGINE DELL’INSEDIAMENTO IN GRADO 
E SUL SUO PORTO TARDO-ANTICO 


L’esame di alcuni monumenti di età romana del lapidario 
del Duomo di Grado, sicuramente importati dalla vicina Aqui- 
leia, come pare doversi dedurre da precisi confronti con fram¬ 
menti ornamentali colà ritrovati 0), ci ha indotto a diffidare della 
opinione corrente tra gli studiosi, secondo cui — pur in assenza 
di fonti scritte ( 2 ) e nella scarsità delle testimonianze archeolo¬ 
giche sicuramente databili per il loro contesto — Grado doveva 
rappresentare fin dalla piena età imperiale una specie di nodo 
nel sistema portuale della regione. In abbondanza sono venuti 
a sostegno di questa tesi i travamenti archeologici ( 3 ) e la straor- 


(') Si v. in questo stesso volume F. Rebecchi, Esempi di scul¬ 
tura romana a Grado. Sulla provenienza da Aquileia e da altri centri 
dell’alto Adriatico di quasi tutto il materiale romano conservato a Grado 
cfr. da ultimo S. Tavano, Grado Guida storica e artistica , Udine 1976, p. 
139: per es. un framm. di iscrizione che ricorda la costruzione di bagni 
pubblici ad Aitino e che per questo si ritiene proveniente da quella città 
fu trovato reimpiegato come ipobase di colonna nel Duomo: G. Brusin, 
« Not. Scavi», 1928, p, 282, n. 1. 

( 2 ) Su Grado non abbiamo dalle fonti testimonianze precedenti l’età 
longobarda: R.E., VII 2, Stuttgart 1912, col. 1960, s.v. Gradus (Weiss). 
Cfr. anche l’importante nota di G.C. Mor, La fortuna di Grado nell'Alto 
Medioevo, in Aquileia e l'alto Adriatico , « Aquileia e Grado », AAAd I, 
Udine 1972, pp. 299-315. 

( 3 ) Anche limitandosi alle sole iscrizioni rinvenute in città e nelle 
sue immediate vicinanze (altre isole della laguna), lo spoglio dei repertori 
dà una imponente documentazione: CIL V, 1, 725, 751, 816, 838, 899, 
988, 1035, 1069, 1095, 1187, 1253, 1279, 1037, 1362, 1366, 1386, 
1405, 1428, 1454, 1457, 1567, 8342, 8353, 8383, 8975, 8977; E. Pais, 
Corporis Inscriptionum Latinorum Supplemento Italica. Additamenta ad 
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dinaria quantità dei reimpieghi di materiale antico in opera negli 
edifici religiosi e civili della città ( J ). Ma molteplici e ulteriori 
considerazioni rendono, a nostro parere, più credibile l’opinione 
secondo la quale Grado avrebbe assunto solo in età tardo-antica 
quella importante funzione portuale per tutta la regione nord- 
orientale d’Italia, alla quale stava venendo meno il porto di 
Aquileia, ormai in decadenza. 

Innanzitutto non si può pensare che il termine antico di 
gradus , da cui discende il nome della cittadina insulare adriatica, 
valga come indizio cronologico alla stessa stregua di ostium, di 
cui ci si serviva in età classica per indicare un porto alla foce 
di un fiume ( 5 ). Il termine di gradus invece, cui poteva essere 


Voi. V Galliae Cisalpinae , Roma 1888, n. 62 (ad CIL V 725), n. 72 (ad 899), 
79 (ad 988), 89 (ad 1279), 91 (ad 1307), 105 (ad 1454), 152 (ad 8977), 190, 
251 (?), 253, 316; G. Gregorutti, L'antico limavo e le vie Gemina e 
Postumìa , in « Archeogr. Triestino», n.s. XVI-XVII-XVIII (1890-92), 
pp. 101 e 167 ss.; H. Maionica, Inscbriften in Grado, in « Jahreshefte 
osterr. Arch. Inst. », I 1898, Beiblatt, coll. 83-88, 126-138; G. Brusin, 
Grado. Nuove epigrafi, romane e cristiane, « Not. Scavi » 1928, pp. 282- 
287, nn. 1-5. Recentemente nell’isola di Barbana presso Grado il rinveni¬ 
mento di un piccolo altare cilindrico di Apollo Belenus del II sec. d. C. 
ha suggerito che sul posto fosse un luogo di culto della divinità, poi sosti¬ 
tuito, come in altri casi, dalla probabile fondazione eliana della chiesetta 
di S. Maria: M. Buora, Un’aretta votiva di Apollo Beleno trovata a Bar¬ 
bana, « AqN », XLIII (1972), coll. 41-52 (= An. Ep. 1975, p. 102, 
n. 413). Carte topografiche con dettagliate segnalazioni di rinvenimenti di 
materiale archeologico di varia natura ha fornito V. De Grassi, Esplora¬ 
zioni archeologiche nel territorio della laguna di Grado, « AqN », XXI 
(1950), coll. 5-24 e Id., Le rovine subacquee di S. Gottardo a Grado, 
«AqN », XXIII (1952), coll. 27-36. La carta è ripresa e aggiornata da 
Schmiedt, cit. infra a nota 14, tav. L (qui Fig. 2). 

( 4 ) Sui reimpieghi di capitelli e colonne nelle chiese di Grado: 
G. Brusin, Aquileia e Grado, Padova 1964, p. 250; G. Brusin-P.L. Zo- 
vatto, Monumenti paleocristiani di Aquileia e Grado, Udine 1957, pp. 
440-445, figg. 25-30 e lo studio di L. Scamacca, I capitelli di S. Eufemia 
e di S. Maria a Grado, « AqN », XXXVI (1965), coll. 141-164. 

( s ) G. Uggeri, La terminologia portuale romana e la documentazione 
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attribuito lo stesso significato topografico di ostium — come tro¬ 
viamo nell’unico esempio riportato d eìl’Itinerarium Antonini , 
il Gradus Massalitanorum alle Bocche del Rodano (°) —, ma che 
poteva valere anche per indicare un porto all’ingresso di una lagu¬ 
na ( 7 ), si diffonde soltanto nella tarda antichità e trova nel me¬ 
dioevo le più numerose testimonianze ( 8 ). La fonte più antica 
inoltre che menziona Grado nelle Venezie è rappresentata da 
Paolo Diacono, che afferma nella sua Historia Langobardorum 
che un manipolo di soldati a cavallo del duca longobardo Lupo 
entrò in Grados insulam... per stratam quae antiquitus per mare 
facta fuerat C). Questo episodio avvenne nel 663 d. C.-Quasi 
un secolo prima, nel 568, era stato il vescovo Paolo, sempre 
secondo Paolo Diacono ( 10 ), a fuggire ex Aquileia ad Gradus 
insulam dinanzi all’invasione dei Longobardi guidati da Alboino. 
A Grado quindi un abitato e presumibilmente uno scalo dove¬ 
vano esistere assai prima del tempo cui si riferisce il diacono 
Paolo, che pare raccontare con un senso di meravigliato stu¬ 
pore ( antiquitus!) di opere ragguardevoli non solo per la loro 
antichità ma anche per l’abilità tecnica dei manufatti. Nulla tut¬ 
tavia autorizza a far risalire la nascita di questo vero e proprio 
insediamento ad un periodo di molto anteriore a quello in cui 
si attribuisce il sorgere sull’isola del primitivo castrum fortifi- 


dell’Itinerarium Antonini, « Studi It. di Fil. Class. », XL (1968), pp. 236- 
237. Per i porti alla foce del Po: Plin., N.H., III, 119 e 121. 

(“) It. Ant. 507, 7: Ad Gradum Massalitanorum , fluvius Rhodanus, 
ora Les Grads de Passon (Bouches du Rhóne). Cfr. anche la denominazione 
medievale di S. Pietro a Grado, che ricorda uno scalo pisano suH’Amo: 
G. Schmiedt, Contributo della foto-interpretazione alla ricostruzione della 
situazione geo grafico-topo grafica dei porti antichi in Italia, Firenze 1964, 
pp. 76-77. 

( 7 ) G. Uggeri, art. cit., p. 235, nota 6; Du Cange, Gloss. Med. et 
inf. Latiniiatis, IV, p. 93: Gradus etiam appellatur meatus stagni Magalo- 
nensis ubi naves e mari in stagnum trajciunt. 

( s ) Gradus ricorre anche in Amm. Marc., XV, 11, 18. Per l’uso e 
i toponimi medievali G. Uggeri, art. cit., p. 235, nota 4. 

( 9 ) Hist. Lang., V, 17. 

( 10 ) Hist. Lang., II, 10. 
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cato (Fig. 1), più o meno intorno quindi alla seconda metà del sec. 
IV d. C. ( II ). In ogni caso è vero anche che, come dice la fonte, in 
quello stesso VI secolo della invasione longobarda esisteva già 
da gran tempo una strada che, passando sulle isole e sui cordoni 
lagunari, fiancheggiava gli specchi d’acqua della laguna (per mare), 
collegando alla terra ferma il piccolo nucleo abitato ( 12 ). Il pae¬ 
saggio attorno, dunque, non doveva essere di tanto diverso da 
come appare oggi ( u ). Certo emergevano isole e lingue di terra 


(") G. Cuscito, Il nucleo antico della città di Grado. Appunti per 
un’indagine storico-bibliografica , « AqN », XI (1969), coll. 143-182. M. Mi¬ 
rabella Roserti, Il castrimi di Grado «AqN », XLV-XLVI (1974-75), 
coli. 565-574. A questo periodo si attribuiscono anche le prime fasi costrut¬ 
tive sia della basilica di S. Giovanni Evangelista in p.za della Vittoria 
(S. T avano, op. cit. a nota 1, p. 11) che dell’aula cemeteriale sotto S. Eufe¬ 
mia (M. Mirabella Roberti, La più antica basilica di Grado, in « Arte 
in Europa», Milano 1956, pp. 105-112), trasformata poi agli inizi del 
V scc. in piccola basilica, ove fu sepolto l’ebreo convertito Petrus (cfr. 
L. Ruggini, Ebrei e Orientali nell’Italia settentrionale, in « Studia et 
Documenta hist. et iuris », XXV (1959), pp. 225-226, nota 97). 

( 12 ) R.E., cit. a nota 2. Le tracce di una strada romana furono riscon¬ 
trate sott’acqua a grande profondità (!) dinanzi all’estremo lembo del 
territorio aquileiese verso Grado; nei pressi si trovarono resti di monu¬ 
menti funerari e di urne cinerarie: « Mitt. d. Zentralkomm. », V (1902), 
p. 326 e K. Czoernig, Das Land Gòrz und Gradisca, Wien 1873, p. 161 
(ora in trad. italiana di E. Pocar, Gorizia 1969). La cosa è ripetuta anche in 
« AqN » XLV-XLVI (1974-75), col. 359, nota 2, a proposito del rinveni¬ 
mento di due statue di togati a 2 Km. da Aquileia in direzione di Grado 
(una delle statue anche in V. Santa Maria Scrinari, Museo Arch. di 
Aquileia. Catalogo delle sculture romane, Roma 1972, n. 91). Non c’è 
prova tuttavia che la strada giungesse davvero fino a Grado già in età 
imperiale, senza limitarsi a percorrere un breve tratto suburbano partico¬ 
larmente monumentalizzato. 

( 13 ) Importante, anche dal punto di vista della prudenza metodolo¬ 
gica, lo studio sugli insediamenti lagunari in rapporto alle vicende del 
« castrum gradense » di G. Marchesan, Problemi di archeologia cristiana 
nella laguna gradese, in « Atti del III Congr. Naz. di Arch. Crist. », 
AAAd VI, Trieste 1974, pp. 93-106. Sull’importanza del pescato e della 
fabbricazione del garum nella vita economica degli abitanti di Aquileia 
e della laguna gradese ci informa Cassiod., Var., XII, 22, 4: Haec loca 
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in parte o completamente sommerse ai nostri giorni, mentre 
valli prosciugate erano dove ora entra l’acqua del mare, ma non 
vedo dati sicuri per ritenere che in antico tra Aquileia e Grado 
la laguna quasi non esistesse e il territorio fosse in gran parte 
emerso e persino inserito, come ultima propaggine della pertica 
aquileiese, nel suo stesso piano di centuriazione ( I4 ) (Fig. 2). 

L’ipotesi della vitalità di Grado in epoca imperiale romana, 
vista come fiorente scalo-satellite del più grande porto di Aqui¬ 
leia ('"), si fonda soprattutto sull’interpretazione di alcuni dati 
archeologici. 

Ma, oltre a numerose notizie di trovamenti casuali, subac¬ 
quei e non, l’unico scavo condotto con criteri scientifici su cui 
fondarci è quello che scoprì nella zona meridionale dell’isola una 
basilica paleocristiana dedicata a S. Giovanni Evangelista. Sotto 


et garismata plura nulriunt et piscium ubertate gloriantur, ma siamo già 
agli inizi del VI sec. 

( 14 ) M. Mirabella Roberti, art cit. a nota 10, col. 567. Le più 
recenti indagini geomorfologiche sul paesaggio lagunare di Grado, basate 
anche sui dati archeologici, sono di G. Schmiedt, I porti italiani nell'Alto 
Medioevo, in «XXVI Sett. di Studi, Centro It. Studi sull’Alto Medioevo », 
Spoleto 1978, pp. 236-241, tav. L. Secondo lo Schmiedt ( ibidem , p. 237) 
la battigia lagunare poteva considerarsi assai più avanzata verso il mare 
rispetto ad oggi sulla base di Strabone V, 1, 7. Il percorso del canale 
Natisone-Torre è segnato da numerose tracce archeologiche, geologiche e 
toponomastiche ( ibidem , p. 238). Cfr. anche supra, nota 12. Sulla centu- 
riazione dell’agro aquileiese v. la bibliografia cui rimanda G. Schmiedt, 
Città scomparse e di nuova formazione in Italia in relazione al sistema di 
comunicazione, in « XXI Sett. di Studi, Centro It. di Studi sull’Alto 
Medioevo », Spoleto 1973, p. 503, nota 16. Da ultimo sul problema del 
territorio di Grado v. G. Schmiedt, in questo volume. 

( 10 ) G. Brusin, Aquileia e Grado, Padova 1964, p. 234; L. Bosio, 
I problemi della frangia lagunare veneta nell’antichità, in « Venetia », I, 
Padova 1967, pp. 91-95; J. Rougé, Recherches sur Vorganisation du com¬ 
merce maritime en Mediterranée sous l’empire romain, Paris 1966, p. 135 
(che lo dice però sviluppato soprattutto in età cristiana). Le fonti sul porto 
fluviale di Aquileia sono raccolte in S. Panciera, Vita economica di Aqui¬ 
leia in età romana, Aquileia 1957, p. 46, nota 1. 
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una prima fase della basilica della seconda metà del IV sec. 
furono constatati i resti di un complesso edilizio diversamente 
orientato, i cui muri, eretti con mattoni, erano provvisti di fine 
intonaco, a tratti dipinto Erano queste forse le fondazioni 
di una villa a carattere misto o residenziale, che avrà certo avuto 
un molo d’attracco con palificate e assi di legno. 

Ma nell’isola sono state trovate anche delle grandi are fune¬ 
rarie marmoree e degli imponenti sarcofagi che hanno fatto sup¬ 
porre l’esistenza di necropoli, di età imperiale, notevolmente 
estese. 

Le are furono recuperate dal fondale marino, a poche cen¬ 
tinaia di metri a Sud-Est della attuale linea di spiaggia di Grado, 
aH’interno delle cosiddette « rovine di S. Gottardo » (Fig. 3). 
Il luogo che nel sec. XI dovette essere indubbiamente emerso e 
che forse ospitava una chiesetta in onore del santo, la quale 
venne a sovrapporsi ad una fondazione paleocristiana, ha resti¬ 
tuito numerose testimonianze di lunga frequentazione! 1 '). Non 
è possibile tuttavia che queste are ed i basamenti trovati « in 
perfetto allineamento » a quattro metri di profondità segnassero, 
come si è pensato, lo sviluppo « di una via sepolcrale diretta a 
tramontana fino alle porte della città » ( 1S ). Uno di questi monu¬ 
menti, infatti, appare resecato in antico lungo l’asse verticale fron¬ 
tale e fu sistemato di fianco sul fondo, talché solo il lato destro, 
completamente esposto all’erosione marina, fu profondamente 
consunto dai litodomi e dai datteri di mare ( 10 ) (Fig. 4). 


( 10 ) La relazione informa che i muri parvero uguali a quelli ro¬ 
mani (?) di Aquileia, senza alcuna precisazione cronologica: H. Swoboda- 
W. Wilberg, Bericht iiber Ausgrabungen in Grado, « J.O.A.I. », IX 
(1906), Beiblatt, col. 1. 

( 17 ) V. De Grassi, Le rovine subacquee, cit., « AqN », XXIII 
(1952), coll. 27-36 (il ricordo di un oratorio o « chiesuola » però soprav¬ 
vive solo nella tradizione: ibidem, col. 35). Sulla cronologia della fonda¬ 
zione v. G. Marchesan, art. cit. a nota 13, p. 96, nota 4. 

( ,8 ) V. De Grassi, art. cit. alla nota prec., col. 32. Peraltro lo stesso 
Df. Grassi ( ibidem , col. 29) aveva già parlato di opere marittime di difesa 
costiera. 

( l9 ) Id., ibidem, coll. 32-33, fig. 4. 
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Fig. 3 

Grado. Pianta delle difese dell’isola e della zona di S. Gottardo (da V. De Grassi). 
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una. Carta dei trovamenti archeologici (da Schmiedt) 


Fig. 4 Grado, viale del Battistero. Ara 

Grado, viale del Battistero. Ara del monumento di L. Majrs La¬ 


sepolcrale romana sezionata. 


myras. 







Fig. 8 

Grado, viale del Battistero. Sarcofago con acrotezi scalpellati. 
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Fig. 4. 

1- 4 = Scuorc industriale con vasche di decantazione c abbondante materiale di scatto di fornaci. 

6- 7 = Resti di edifìcio c fognatura, parallela al lastricalo stradale. 

8- 9 = Tracce di edificio. 

10-13 = Fondazioni di banchina, dietro alle quali sono resti di pilastri per porticato; all’interno fognature. 
22-23 = Basolato stradale. 


Fig. 9 

Classe (Ravenna). Prima fase degli scavi dei magazzini e della strada a lato del porto-canale 
tardoantico. 
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La manomissione subita da quest’ara, prima che fosse siste¬ 
mata sul fondo, mi pare argomento definitivo per dedurre che 
si è trattato di un reimpiego. Peraltro, che le are non potessero 
essere in situ, bensì dovessero essere collocate in modo casuale, 
dove furono poi ritrovate (i pezzi uno accanto all’altro) si com¬ 
prende anche dal fatto che nel monumento di L. Magius Lamyrus 
l’erosione marina ha attaccato il basamento soprattutto nelle cor¬ 
nici anteriori, che sarebbero rimaste protette se l’ara si fosse 
semplicemente rovesciata in avanti, come parrebbe indicare l’ero¬ 
sione del lato posteriore di essa ( 20 ) (Fig. 5). 

E’ probabile che tutti i blocchi siano stati posti in opera 
per gettare un molo o una diga, che rimase sommersa col pas¬ 
sare del tempo. Alcune delle are non furono tagliate perché 
avevano dimensoni minori e più adatte al trasporto. Una di que¬ 
ste appartiene ad un certo L. Valerius Agathia, sevir aquileien- 
sis ( L>1 ), carica che, così isolata, rende sicura la provenienza del 
marmo da una necropoli di Aquileia o dei dintorni. 

Dei sarcofagi, ritrovati casualmente nel 1860, sepolti a fre¬ 
gio del lato settentrionale del Duomo ( 22 ), si è ancora recente¬ 
mente affermato che la loro collocazione sotterra è la prova che 
quivi era una necropoli precristiana di età imperiale ( 23 ), sorta, 
si dovrà supporre, almeno dal II sec. d. C., periodo in cui fu 
certamente scolpito il sarcofago di T. Canius Restitutus, il più 
imponente del gruppo (“). 


(20) g Tavano, op. cit. a nota 1, p. 147. 

( 21 ) V. De Grassi, art. cit. a nota 16, fig. 5. 

( 22 ) Su questo ritrovamento si v. la chiara relazione del p. M. Cor- 
.batto, Notizie sull’isola e città di Grado (pp. 58-59), pubblicata da 
H. Maionica, loc. cit. a nota 3, coll. 125-127. 

( 23 ) L. Bertacchi, Le origini del Duomo di Grado, « AqN », 
XLII (1971), col. 68 («necropoli pagano-cristiana». Il sarcofago «di 
T. Canius Restitutus, che non è certo posteriore al III sec. è sicuramente 
al suo primo impiego »). 

( 21 ) Il sarcofago deve essere datato tra il 160 e il 170 d. C.: 
H. Gabelmann, Die Werkstattgruppen der oberitalischen Sarkophage, 
Bonn 1973, pp. 46-48, n. 13, tav. 9, 2. Per un cfr. con un sarcofago mode- 
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Fig. 6 

Grado. La basilichetta « di Petrus » sotto la Basilica di S. Eufemia (da 
Mirabella Roberti). 


nese sicuramente datato tra il 150 e il 170 d. C. v. F. Rebecchi, Sarcofagi 
cispadani di età imperiale romana, « Rom. Mitt. », LXXXIV (1977), 
pp. 114-119, tav. 55 (= Gabelmann, op. cit., n. 57, tav. 25). 
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In realtà la proposta è priva di sostegni attendibili. Se da 
una parte infatti il sarcofago conteneva due sole salme (quelle 
dei primi proprietari, sostiene la Bertacchi) ( 2 °), dall’altra è da 
dire che la lastra traforata che si trovò sotto di esse in funzione 
di scolatore si trova, ma raramente, in alcuni sarcofagi di Ra¬ 
venna (" c ), di Modena ( 2T ) e di Brescia ( 2S ), tutti riferibili a tarde 
sepolture del V sec. d. C. Altre considerazioni, inoltre, aiutano 
ad individuare nelle sepolture del Duomo una necropoli del V 
sec., da ritenersi contemporanea alla piccola basilichetta di Pe¬ 
trus, l’ebreo convertito, che, eretta probabilmente entro il 450, 
fu poi inglobata un secolo dopo dal vescovo Elia entro la nuova 
fabbrica di S. Eufemia ( 20 ) (Fig. 6). La posizione in cui furono 
ritrovati i sarcofagi testimonia che essi appartenevano alla necro¬ 
poli cristiana che si affollava attorno al primo edificio di culto. 

Sul terreno costipato dalle stesse tombe (alcune sono i sar¬ 
cofagi monumentali, altre sono casse di mattoni) fu poi innal¬ 
zata la basilica eliana, in modo non molto dissimile da come 
avvenne, per es., per la basilica ravennate di S. Apollinare in 
Classe ( 30 ). 


(”) L. Bertacchi, ari. cit., col. 68. 

( 20 ) G. Valenti Zucchini-M. Bucci, «Corpus» della scultura 
paleocristiana, bizantina ed altomedievale di Ravenna , Il (I sarcofagi a 
figure e a carattere simbolico), Roma 1968, p. 61, nn. 68-72 (tutte le 
datazioni sono assegnate in base alle cronologie dei sarcofagi in cui queste 
lastre furono trovate e rientrano nel V sec. d. C.). 

( 2T ) A. Crespellani, Catalogo del Museo Lapidario di Modena, 
Modena 1897, p. 6, n. XXIV; Id., Gli avanzi monumentali romani scoperti 
in Modena e suo contorno , « Mem. R. Acc. Se. Lett. Arti Modena », sez. 
Lettere, s. II, VI (1888), pp. 51 e 56 (deposizioni di V sec.). 

( 28 ) Bertacchi, art. cit. a nota 23, nota 5. 

( 25 ) Così già il Mirabella Roberti, Il castrum di Grado, cit., 
col. 566 ed in part. Id., La più antica basilica di Grado , in « Arte in Eu¬ 
ropa » (Studi in onore di Ed. Arslan), Milano 1966, pp. 105-112, 108; 
Id., Carattere dei monumenti paleocristiani dell’Italia padana nei secoli 
TV e V, in « Actas Vili Congr. Int. de Arq. Cristiana », Città del Vaticano 
1972, p. 146, tav. XLIII. 

( 30 ) R. Farioli, Chiarificazioni sulla topografia delle necropoli pagane 
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Dello scolatore del sarcofago di Restitutus si è detto. I tre 
restanti sarcofagi furono certamente reimpiegati per deposizioni 
multiple plurifamiliari ( 31 ). Uno di questi, fabbricato nel III sec. 
d. C. ( 32 ), è ancora inedito. La cassa è lunga cm. 209, alta 85, 
profonda 99; il coperchio rispettivamente cm. 219,52 e 109. 
Esso mostra l’ampia tabella rettangolare non ancora levigata e 
preparata per l’iscrizione. Gli strani acroteri frontali profonda¬ 
mente concavi sono il risultato di una precisa opera di scalpel¬ 
latura che ha cancellato i ritratti dei defunti in essi scolpiti. Come 
è naturale, in occasione del reimpiego si desiderò che il sarco¬ 
fago fosse il più anonimo possibile ( 33 ) (Fig. 7). Infine all’interno 
di un’altra sepoltura fu trovata una moneta molto consunta di 
Teodosio il Grande ("'), che, tenuto conto del tempo di circola¬ 
zione, conduce la cronologia della intera necropoli almeno alla 
prima metà del V sec. d. C. 

In conclusione sembra sempre più difficile credere che Grado 
sia sorta o come centro organizzato (pagus o vicus nel territorio 


e delle aree cimiteriali cristiane nella zona di Classe, in « Atti del I Congr. 
Int. di Arch. dell’Italia sett. », Torino 1963, pp. 79-92. Recentemente 
G. Pavan, Restauri e ritrovamenti della basilica di S. Apollinare in Classe, 
in « Corsi di Cultura sull’arte rav. e biz. », XXV, Ravenna 1978, pp. 256- 
263. Da ultimo (con « palinodia ») J. Kollwitz-H. Herdejurcen, Die 
ravennatischen Sarkopbage, Ant. Sark. Reliefs, Vili, 2, Berlin 1978, 
p. 174. 

( 31 ) M. Corbatto, supra , nota 20, in Maionica, loc. cit. a nota 3, 
col. 126. 

’( 32 ) Tipo IV 3 della mia tav. B dei sarcofagi a cassapanca: F. Rebec- 
CHI, I sarcofagi romani dell’arco adriatico, in « Aquileia e Ravenna », 
AAAd XIII, Udine 1978, pp. 242-243. 

( 33 ) Il sarcofago è solo menzionato dal Maionica [loc. cit. a nota 3, 
col. 129) che ne dà le misure totali. Il reimpiego e la conseguente erasione 
dei ritratti spiega la strana forma concava degli acroteri (Maionica, ibidem: 
sein Deckel unterscheidet sich von den beiden durch die geschweifte 
Form der Eckakroterien). Per una simile erasione dei ritratti entro gli 
acroteri si veda il sarcofago conservato nella cappella di S. Aquilino a 
Milano: Gabelmann, op. cit. a nota 24, n. 69, tav. 36, 3. 

( 34 ) Corbatto, in Maionica, loc. cit., col. 127. 
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aquileiese) o come importante struttura anteportuale di Aquileia, 
molto prima del IV sec. Nell’ambito o nelle vicinanze della sia 
pur piccola isola non sono ancora state trovate tracce del grande 
porto di attracco per le navi di maggiore pescaggio o stazza, di 
cui spesso si parla ( 3J ). Se qualche abitazione vi era già in pre¬ 
cedenza (villa residenziale o dimora rurale, è difficile dirlo), è 
certo che il castrimi , eretto tra IV e V sec. (Fig. 1) divenne 
l’elemento consolidante di una situazione di « nuovo insedia¬ 
mento » che si era sviluppata soltanto nel corso del secolo pre¬ 
cedente. 

La migrazione dal litorale e da Aquileia a Grado o sulle 
altre isole della laguna aveva per causa più fattori concomitanti. 
Una serie di mutamenti idrogeologici modificanti l’ambiente face¬ 
vano sentire la loro influenza anche sul litorale di Aquileia, come 
su tutti gli altri porti interni del grande arco settentrionale a 
cominciare da Ravenna. In questo tardo periodo, nonostante le 
lodi di Ausonio, il porto di Aquileia, o quanto ne rimaneva di 
agibile, doveva essere sul punto di un completo insabbiamento ( 30 ). 
I traffici marittimi furono costretti a spostarsi a Grado, il cui 
scalo assunse importanza solo da quando le fortificazioni elevate 
ad Aquileia nel III sec. sulle banchine del porto-canale resero 
quest’ultimo in gran parte inefficiente ( 37 ). 

( 35 ) Sulle difficoltà di individuare in base ai dati finora noti le strut¬ 
ture portuali di Grado cfr. Sciimiedt, I porti italiani , cit. a nota 13, 
p. 237 e 239 ed anche ora Id., Contributo della fotografia aerea alla cono¬ 
scenza del territorio di Aquileia , in « Il territorio di Aquileia nell’anti¬ 
chità », AAAd XV, 1, Udine 1979, p. 165 e dello stesso A. l’art. in 
questo volume. 

( 30 ) Ausonio ( Ordo nob. urb ., IX, 65) la dice moenibus et portu 
celeberrima , ma non è improbabile che le sue lodi rientrino nel generico 
stile proprio del gusto retorico-letterario del suo tempo, nella fattispecie 
sollecitato dal fatto che la città fu nel IV sec. frequentemente sede della 
corte. Cfr. S. Panciera, Porti e commerci nell’alto Adriatico, in « Aquileia 
e l’alto Adriatico: Aquileia e l’Istria », AAAd II, Udine 1972, p. 103. 

( 3T ) G. Schmiedt, Città scomparse e città di nuova formazione, cit. 
a nota 14, p. 510. Sulle mura tardo-antiche di Aquileia v. da ultimo L. Ber- 
TACCHI, Topografia di Aquileia, in «Aquileia e Grado», AAAd I, Udine 
1972, pp. 43-45. 
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Fig. 7 

Laguna di Grado-Marano. Collegamento idroviario tra Aquileia e la laguna in età romana 
(da Morelli de Rossi). 
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Non a caso è stato supposto che già in antico venisse aperto 
tra Aquileia e il mare un canale navigabile alternativo a quello 
che già esisteva del Natisone-Torre e che dava sulla bocca lagu¬ 
nare di Grado ( 38 ). Il nuovo canale, detto di Anfora Vecchia, 
doveva sfociare ad Ovest di Grado alla bocca di Porto Buso, dopo 
aver catturato nei pressi di Aquileia l’acqua del Natisone, allora 
molto più ricco in portata perché non sfociava nell’Isonzo (Fig. 
8). Lo scopo era di creare così una sorta di circolazione perife¬ 
rica delle acque, che tendeva ad impedire i depositi nel porto- 
canale di Aquileia ( 30 ). 

Analoga situazione di progressiva inagibilità del porto urbano 
e di spostamento delle strutture portuali verso il bordo della 
laguna si verificava a Ravenna, il cui porto di Classe, assai lon¬ 
tano dalla città, non dovette organizzarsi prima dei secc. IV-V 
d. C. ( 40 ), come peraltro ampiamente si poteva dedurre dalle 
fonti, assolutamente mute per il periodo precedente ( 4l ) e come 
stanno confermando i recentissimi scavi ancora in corso, che 
hanno trovato notevoli tracce di magazzini porticati, strade e 
banchine d’attracco non antecedenti all’epoca di Galla Placidia 
e di Teodorico ( 4Z ) (Fig. 9). 


( 38 ) P. Morelli De Rossi, La zona archeologica di Porto Buso: 
prospezioni ed ipotesi, « AqN », XL (1969), coll. 1-14. 

( 30 ) Id. , ibidem, coll. 12-13. 

( 10 ) Ho accennato ai numerosi elementi che mi paiono suffragare 
questa ipotesi in « Caesarodunum », 1979, Suppl. 32 (sommaires des Com¬ 
munications). 

(") G. Bermond Montanari, La ricerca del porto di Ravenna e 
le fonti antiche, in « Studi storici, topografici ed archeologici sul Portus 
Augusti di Ravenna e sul territorio classicano », Faenza 1961, pp. 15-24. 
Si vedano anche i contributi di S. Mazarino, Interpretazione della storia 
di Classe dal TV sec. a. C. all’età di F(l)avius Cassiodorus, pp. 3-11 e di 
G.I. Luzzatto, Sul problema dello statuto municipale di Ravenna, pp. 
289-300, in « Atti Conv. Int. Studi Antichità Classe », Ravenna 1968. 

( 4S ) Una prima relazione in G. Bermond Montanari, La topografia 
della città di Ravenna e del suo territorio attraverso le testimonianze 
archeologiche, in « Fel. Rav. », CIX-CX 1975, pp. 67-74: il materiale 
trovato tra le strutture murarie, il canale e le due strade che collegavano 
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Non furono comunque soltanto i mutamenti ambientali a 
spingere gli abitanti di Aquileia a rifugiarsi a Grado tra il IV e 
V sec. per cercarvi più sicure e tranquille condizioni di vita. Le 
lotte di successione imperiale avevano già coinvolto Aquileia in 
episodi di guerra guerreggiata, che la costrinsero a fortificare con 
mura fabbricate con materiale di reimpiego la zona del porto, 
che forse mantenne ancora una parvenza di funzionalità ( l3 ). Ven¬ 
nero poi le scorrerie e le invasioni barbariche, da quelle di Ala¬ 
rico del 401 e del 407 alla più disastrosa degli Unni di Attila 
del 452, dopo la quale l’esodo da Aquileia a Grado, guidato 
dal vescovo Secondo, fu quasi definitivo ( 14 ). In seguito l’isola 
continuò ad offrire maggiore sicurezza sia nel lungo periodo dei 
conflitti politico-religiosi fi 15 ) sia nelle alterne vicende della reg¬ 
genza longobarda del ducato del Friuli, che aveva occupato fino 
ad Aquileia il territorio nord-orientale d’Italia. 


il porto di Classe a Ravenna è tutto inquadrabile tra il IV c il VI sec. 
d. C. Sono state pubblicate due lucerne in bronzo, che appartengono al 
sec. V: F. Berti, Nota su due lucerne bronzee da Classe, in « Fel. Rav. », 
CXI-CXII, 1976, pp. 131-136. Per altri dati più recenti cfr. per ora 
M.G. Maioli, « Not. Arch. Med. », gennaio 19S0, 26, p. 5. 

(“) G. Schmiedt, I porti italiani , cit., p. 241. Per le mura innalzate 
in occasione dell’assedio di Massimino il Trace nel 238 cfr. Herodian., 
Vili, 2 e anche Script. Hist. Aug. Maximum duo, 21-23. Sulla loro tecnica 
struttiva con materiale di reimpiego (epigrafi ed elementi di decorazione 
architettonica) cfr. G. Brusin, Gli scavi di Aquileia, Udine 1934, pp. 43- 
54, figg. 25-21. 

( u ) S. Tavano, op. cit., a nota 1, p. 10. 

U 5 ) Per questo periodo storico rimando all’ampio lavoro di G. Cu- 
SCiTO, Cristianesimo antico ad Aquileia e in Istria, Trieste 1977. 

La Fig. 1 è tratta da M. Mirabella Roberti, in « AqN » 1974-75; 
la Fig. 2 da Schmiedt, in « Atti XXVI Sett. di Studi altomed. di Spoleto »; 
la Fig. 3 da V. De Grassi, in « AqN » 1952; la Fig. 5 da M. Mirabella 
Roberti in « Arte in Europa », Milano 1966; la Fig. 8 da P. Morelli de 
Rossi, in « AqN » 1969; la Fig. 9 da G. Bermond Montanari, in « Fel. 
Rav. » 1975. 

I clichès delle Figg. 4, 6 e 7 sono ricavati da foto dell’A. 
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BARCHE E NAVI ANTICHE TRA AQUILEIA E TRIESTE 


I ritrovamenti archeologici effettuati nell’arco dell’alto Adria¬ 
tico che ci documentano l’attività navale della zona in età romana 
sono piuttosto sparsi e frammentari, ma abbastanza numerosi da 
consentire una classificazione tecnicamente accettabile dei tipi 
navali che erano presenti. La classificazione si fa più precisa se 
si considera il quadro ambientale ed il confronto possibile con 
aspetti simili dei tipi navali mediterranei in genere e della loro 
evoluzione o con ricordi di tecniche arcaiche, tramandati dalla 
tradizione orale recente (fig. 1). 

Per le età precedenti quella romana mancano i documenti 
diretti, per cui occorrerebbe procedere per via induttiva e consi¬ 
derare documenti più lontani nello spazio e nel tempo, perdendo 
cosi l’immediatezza e la sicurezza di un documento locale. Si 
potrebbero fare argomentazioni sul graffito di Gabrak, del III 
millennio a. C., sui vasi micenei di Tornello, sulle navi figurate 
a Novilara (VII sec. a. C.) o a Bologna (V sec. a. C.) (*), oppure 
sulle numerose imbarcazioni monòssili rinvenute nell’area veneta 
o su particolari passi letterari ( 2 ), ma si rischierebbe anche di 
fare, per la zona di Aquileia, delle forzature o generalizzazioni 
difficilmente dimostrabili. A queste età più antiche si ricollegano 
di certo alcune tecniche arcaiche attardatesi e documentabili an¬ 
che in età a noi vicinissime, ma, ripeto, solo in età romana i 
documenti navali alto adriatici prendono consistenza. 


(') A.M. Radmilli, La preistoria in Italia, I.G.M. Firenze 1963, 
p. 304; R.M. Dawkins, Mycenean vases at Torcello, in «Journal of Hel- 
lenic Studies », 1904, Voi. XXIV, pp. 125-128; M. Bonino, Archeologia 
e tradizione navale tra la Romagna e il Po, I.ongo, Ravenna 1978, pp. 25- 
28, fig. 169, 170. 

( 2 ) Lucano, Pharsalia, IV, 131-135; Isidoro, Origines, XIX, 1, 25. 
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Fig. 1 

Distribuzione dei documenti navali antichi e tradizionali primitivi tra l’alto Adriatico e l’arco 
alpino. 
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Nella loro classificazione seguo la tipologia dal più semplice 
al più complesso, sistema che può riflettere anche una succes¬ 
sione evolutiva cronologica, che tuttavia, soprattutto nelle età più 
recenti, ha dimostrato di non essere più seguita, dato che proprio 
i tipi più primitivi sono durati più a lungo. 

Zattere e monòssili 

La presenza delle zattere nel nostro ambiente in età romana 
è intuibile dalla loro permanenza sulla laguna veneta, sul Piave 
ed in Carnia fino alla fine del secolo scorso ( 3 ). Esse servivano 
per la fluitazione del legname e troviamo una struttura simile 
anche per le zattere documentate a Trento nel sec. XVI ( 4 ). La 
loro struttura è elementare e non sempre regolare (fig. 2): i 
tronchi che ne formavano la base potevano essere sciolti dopo 
il viaggio per potere utilizzare il loro legno insieme a quello 
fluitato, come si faceva anche sull’Arno con i foderi ed il legna¬ 
me da essi fluitato ( 5 ). I due remi-timoni a prua ed a poppa, 
documentati recentemente in Carnia e nel Trentino, avevano la 
funzione di manovrare rapidamente tra le secche, i sassi e gli 
altri ostacoli improvvisi, tipici del regime torrentizio dei nostri 
fiumi alpini. La pala dei remi-timoni è rivolta all’insù per evitare 
di raschiare contro il fondo che, sassoso, l’avrebbe rotta facil¬ 
mente se fosse stata troppo immersa. 

Un punto d’arrivo importante di queste zattere recenti era 
Venezia, ove fiorente era il commercio del legname anche locale, 
non necessariamente e solo in relazione con le costruzioni na¬ 
vali ( 6 ). Un famoso passo di Vitruvio ci fa indovinare anche per 


( s ) Notizie orali, tra cui preziose quelle che devo al dott. Aldo Che- 
rini di Trieste ed all’ing. Artù Chiggiato di Venezia. 

(') G. Braun, Civitatis Orbis Terrarum, Colonia 1572, veduta di 
Trento. 

( 5 ) Notizie orali e, ad esempio: Jan Asselijn, L'Arno al ponte 
delle Grazie , disegno seicentesco in collezione privata londinese. 

(°) T. Pignatti, Canaletto, disegni scelti ed annotati , La Nuova Ita¬ 
lia, Firenze 1959, Tav. XVII: Zattere sul Canal Grande. 
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Fig. 2 

A - Zattera tradizionale della Carnia. 

B - Monòssile di Campagna Lupia (Venezia, Museo di Storia Naturale). 
C - Monòssile di Torcello (Venezia, Museo Storico Navale). 

D - Monòssile tirolese del XVI secolo. 

E - Zòppolo , monòssile tradizionale di S. Croce (Museo De Enriquez, 
Trieste). 
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l’età romana una simile attività, che egli indica particolarmente 
per Ravenna ed i municipi tra Rimmi ed Ancona (De Arch. II, 
9, 14 sgg): 

Larix vero, qui non est notus nisi bis municipalibus, qui 
sunt circa ripam flumini Padi et litoria maris Hadriani... 
propterque pondus ab aqua non sustinetur, sed cum por- 
tatur, aut in navibus aut super abiegenas rates conlocatur... 
Haec (materies larigena) autem per Padum Ravennani de¬ 
por tatur... 

Date le simili esigenze di attività costruttive navali ed edili 
è pensabile che anche ad Aquileia, tramite le vie dell’Isonzo e 
del Tagliamento fosse esistita quest’attività di trasporto di legna¬ 
me o di altri materiali per mezzo di zattere. Ad esempio ad essa 
è ricollegabile l’attività dei sectores materiarum , cioè dei segan¬ 
tini, ricordati in una stele aquileiese dedicata al dio Silvano ( r ). 
Analogamente a quanto ipotizzato per i trasporti di materiali fra¬ 
gili in Piemonte ( s ), la zattera si presta allo smistamento verso 
l’interno o per le lagune di merce fragile, come il vetro, di cui 
Aquileia era un centro rinomato di produzione. 

Sostituendo i tronchi del fondo delle zattere con tavole 
squadrate si costruirono barche adatte per lo stesso tipo di navi¬ 
gazione fluviale e successivamente perfezionate per la navigazione 
lagunare e marittima. Non abbiamo la documentazione precisa 
di quest’evoluzione nella nostra zona, salvo degli spunti episo¬ 
dici dati dalla barca del faber P. Cattius, descritta più avanti, o 
dai pontoni quadrangolari usati per traghettare i corsi d’acqua ( 9 ). 

Anche questi tipi, sia antichi che recenti, confermano co¬ 
munque l’ipotesi di una presenza consistente di zattere attorno 
ad Aquileia in età romana. 


( ; ) S. Panciera, Vita economica di Aquileia in età romana, Ass. 
Naz. per Aquileia, Venezia 1957, p. 34. 

( 8 ) C. Carducci, Arte romana in Piemonte, Ist. Bancario S. Paolo, 
Torino 1968, didascalia alla Tav. XXII, 

(°) Si tratta dei passi, tramandati da fonti orali e da vecchie foto¬ 
grafie. 
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Per le barche monòssili abbiamo manifestazioni antiche ab¬ 
bastanza periferiche e la loro sorprendente permanenza attorno 
a Trieste fino all’inizio di questo secolo. Si tratta degli estremi 
di una diffusione tra l’arco alpino e l’Adriatico, la cui continuità 
è documentata da molte testimonianze ( 9 bl "). 

Nella laguna veneta si sono rinvenute due barche monòs¬ 
sili, per ora di età incerta. La prima venne alla luce a Campagna 
Lupia nel 1893 ed attualmente si trova nel Museo di Storia 
Naturale di Venezia ( 10 ). Essa è completa e scavata da un tronco 
di quercia, ha il fondo leggermente appiattito e le estremità abba¬ 
stanza rialzate. A poppa si nota un’incastro per appoggiarvi un 
sedile (fig. 2 B). 

La seconda è stata rinvenuta a Tornello nel 1978, è fram¬ 
mentaria, essendosi conservata solo una porzione della poppa ed 
attualmente si trova presso il Museo Storico Navale di Venezia 
in deposito e per la conservazione. Anche questa monòssile è 
scavata in un grosso tronco di quercia ed a giudicare dallo spes¬ 
sore del fondo doveva essere piuttosto grande, certo maggiore 
di quelle di Campagna Lupia ( u ). La poppa di questa monòssile 
era tagliata a specchio, chiusa da tavole aggiunte ed incastrate 
nell’apertura rimasta daH’alleggerimento del tronco. Poco lontano 
dallo specchio ed esattamente in centro vi è un’apertura quadran¬ 
golare (fig. 2 C) che serviva per la fuoriuscita dell’acqua dallo 
scafo. 

Sono tipi di monòssili ampiamente documentati nella pia- 


(»bis) o Cornaggia Castiglioni, Le piroghe preistoriche italiane, 
problematica ed inventario dei reperti, in « Natura », Voi. LVIII, Milano 
1967, p. 43, con bibliografia (monòssili del Vicentino). A. Prosdocimi, 
Antiche imbarcazioni nei fiumi del Padovano, in « Patavium », 1973, 
n. 1, pp. 36-39. 

( 10 ) O. Cornaggia Castiglioni, Le piroghe..., cit., p. 44 e fig.7.3. 
( u ) Inedita, ringrazio il barone G.B. Rubin de Cervin, conserva¬ 
tore del Museo Storico Navale di Venezia, per la segnalazione e la dot¬ 
toressa Scarfì, Soprintendente all’archeologia per le Venezie, per la pub¬ 
blicazione in questa sede. 
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nura padana e nel Delta padano, a conferma di un passo di Ser¬ 
vio (Ad Georg. I, 262): 

Lintres fluviatiles navictdas . Sane non sine ratione (Vergi- 
lius) lintrium meminit, quia pleraque pars V ’enetiarum, flu- 
minibus abundans, lintribus exercetur otnne commercium, 
ut Ravennani, Altinum, ubi et venatio et ancupia ed agro¬ 
rum cultura lintribus exercetur. 

I tipi più recenti di imbarcazioni monòssili tra la laguna di 
Marano e Trieste mostrano un perfezionamento delle forme, che 
ha portato alla costruzione di scafi ben più nautici e leggeri. E’ 
certo che l’evoluzione delle forme dell’imbarcazione monòssile 
dal semplice mezzo tronco ad una barca vera e propria con fondo 
piatto e fiancate diritte od incurvate come quelle delle barche di 
tavole fu un fatto generale che si prolungò per un periodo molto 
lungo. Vediamo simili monòssili a sezione quadrangolare in Ti- 
rolo nel XVI secolo ( 1: ) e poi manifestazioni analoghe ancora in 
Austria all’inizio di questo secolo (”), per tornare alle nostre 
regioni con un quadro del Ciardi del 1868, ora al Museo d’Arte 
Moderna di Venezia (’ 4 ) e con lo zòppolo usato per la pesca ma¬ 
rittima tra Monfalcone e Trieste. Di questa barca monòssile 
esistono almeno tre esemplari ed alcuni modelli: a Lubiana, a 
Trieste al Museo Enriquez ed a Veglia, mentre al Museo del 
Mare di Trieste vi è un modello della fine del secolo scorso ( ,5 ). 
La presenza di quest’imbarcazione monòssile nel nostro mare fino 


P") Jabrbucb der Tiroler Fiscberei: Vienna, Biblioteca Nazionale, 
Cod. 7962, f. 3, miniatura di un seguace di Jorg Kolderer, 1504. 

(“) Walter Kunze, articolo sulle monòssili del Mondsee in: « Jahr- 
buch des oo. Musealvereines », n. 113, Linz 1968, pp. 173-202, 22 ili. 

('') F. Ciardi, Mattino di meriggio, 1869. 

( lj ) P- Toschi, G. Perusini, Importanza del folclore marinaro, 
in « Bollettino dell’atlante linguistico mediterraneo », n. 5-6, 1963-1964, 
Firenze-Venezia, pp. 172-174. A. Cherini, Lo zòppolo di Santa Croce, in 
« Voce Giuliana », Trieste, 1 settembre 1969. Reale Accademia d’Italia, 
Dizionario di Marina, Roma 1938, voce zòppolo. E. Rosamani, Vocabo¬ 
lario marinaresco giuliano dalmata, Trieste 1975, voce zòppolo. 
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agli inizi del nostro secolo ci illumina sulle possibilità di navi¬ 
gazione di un’imbarcazione così semplice, che dagli studi teorici 
si sarebbe portati a sottovalutare. Ad un tronco di quercia si è 
data una sezione quadrangolare, con fondo piatto e fianchi dritti, 
con un congruo alleggerimento dell’interno. Le estremità, leg¬ 
germente arrotondate, terminano quasi a tagliamare; a prua si 
è aggiunto un rialzo per riparare dalle onde ed a poppa un anello 
di ferro per l’alaggio od il traino. Non vi sono elementi di rin¬ 
forzo trasversale come traverse sul fondo o scomparti. Uno spun¬ 
ticir o scalmiera sporgente, tipica della tradizione dalmata, con¬ 
sente di remare con due lunghi remi stando in piedi, portando 
abbastanza fuori bordo il loro appoggio (fig. 2 E). 

Questi elementi geograficamente un po’ distanti consen¬ 
tono un’estrapolazione abbastanza probabile per l’età romana an¬ 
che per la zona di Aquileia. Come per le zattere, le fasi succes¬ 
sive alla costruzione della barca monòssile non sono documen¬ 
tabili con esattezza e gli elementi di giudizio, ad esempio su 
certe barche dell’alto Brenta o dei laghi tra il Trentino e l’Au¬ 
stria f 11 ’), sono ancora da provare, prima di dichiarare la deriva¬ 
zione dalla barca monòssile, pur notando una differenza strut¬ 
turale abbastanza evidente tra esse e le barche probabilmente 
derivate dalle zattere. Queste evoluzioni tecnologiche sono più 
chiare e documentabili nell’Italia centrale, da dove ci possono 
venire dei paragoni utili per lo studio delle barche aquileiesi 
antiche 


( lc ) Osservazioni casuali, informazioni da fonti orali e, per le barche 
austriache, la monumentale serie di tre volumi di Ernst Newelowsky: 
Die Schiffahrt und Flòsserei un Raume der o'oeren Donali, Landesverlag, 
00, Linz, 1952-1964 (Schriftenreihe des Institus ftir Landeskunde von 
Oberosterreich, Band 5, 1952, 6, 1954, 16, 1964). 

(”) M. Bonino, Zattere e piroghe nelle lasi primitive delle costru¬ 
zioni navali dell’Italia centrale interna, « The Mariner’s Mirrar », Voi. 66, 
1980, Londra, in corso di stampa. 
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Barche 

Il tipo più semplice di barca impiegata ad Aquileia in età 
romana è quello riprodotto sulla stele del faber P. Cattius, del 
I sec. d. C. ed ora nel locale Museo Archeologico ( lS ). 

L’iscrizione ci indica che il faber era abbastanza facoltoso 
da permettersi la manumissio di alcuni liberti e la figura della 
stele rivela una forma di civetteria o di modestia nel far raffi¬ 
gurare la barca locale, la più semplice, invece della nave media 
o grande, che certamente egli era in grado di costruire. Un atteg¬ 
giamento simile a quello del suo collega ravennate P. Longi- 
dienus ( 1B ). 

La figura della barca è molto lineare, con la curvatura del 
fondo e del bordo quasi parallele. Il fondo termina, sia a prua 
che a poppa, con un gradino, uno specchio rientrante rispetto 
all’estremità. Esso è quasi perpendicolare al fondo in qual punto 
e forma l’appoggio per la sporgenza del bordo. Tra le varie inter¬ 
pretazioni proponibili, la più convincente, quella più in accordo 
con l’ambiente in cui questa barca doveva navigare, è che que¬ 
sta barca avesse avuto fondo piatto, estremità quadrangolari e 
dimensioni abbastanza limitate. Questo è suggerito anche dalla 
posizione e della lunghezza del remo: non è la deriva-timone 
delle navi, ma un remo singolo vogato alla veneziana per la navi¬ 
gazione in valle o sui fiumi. La forma delle estremità indica la 
presenza, oltre che degli specchi, di un mezzo ponte sporgente 
che, data la posizione del remo, non doveva essere molto ampio 
(fig- 3). 

Per ipotizzare le strutture di questa barca occorre procedere 
per induzione in base al livello tecnico generale del tipo e delle 
costruzioni minori dell’età romana. I confronti potrebbero essere 
molti: dai quattràss (o brùk) del Lario ( 20 ), fino alle barche del 


( 18 ) M. Bonino, Una barca costruita dal faber navalis P. Longidieno 
nel I sec. d. C., in « Felix Ravenna » IV, serie n. III-IV, 1972, Ravenna, 
pp. 27-28, fig. 4; S. Panciera, Vita economica , cit., p. 35. 

( 10 ) M. Bonino, Una barca, cit., p. 27. 

( 20 ) M. Bonino, Le barche tradizionali del Lario nel quadro delle 
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Lago di Bracciano o quelle che servivano ad accudire ai bufali 
nelle zone paludose costiere tra la Maremma e la Campania ( 21 ), 
che rappresentano lo stadio tecnologico immediatamente succes¬ 
sivo alla zattera, di cui conservano le caratteristiche nella strut¬ 
tura del fondo. Uno stadio tecnologico che si può far risalire 
all’età protostorica e romana e di cui Seneca ci ha lasciato una 
memoria (De Brev. Vitae, 13): 

...Quis Romanis primus persuaserit navem conscendere? 
Claudius is fuit, Caudex ob hoc ipsum appellatus, quia plu- 
rium tabularum contextus caudex apud antiquos vocatur, 
unde publicae tabulae codices dicuntur et naves nunc quo¬ 
que, qua ex antiqua consuetudine commeatus per Tiberini 
subvehunt, codicariae vocantur. 

Un ricordo di barche di tipo paragonabile a quello della 
barca del nostro faber ci è dato dal natante a fondo piatto usato 
sulhlsonzo fino alla fine dell’Ottocento tra Gradisca e Sagrado ( 2Z ) 
(fig. 3 C). Questi paragoni comunque, allo stato attuale delle 
ricerche, sono ancora induttivi, atti a chiarire il livello tecnico 
generale più che a dimostrare successioni tipologiche od influenze. 

Nella soluzione proposta (fig. 3 B) ho volutamente tenute 
separate le traverse del fondo dalle ordinate, ricordando la strut¬ 
tura delle barche romane piccole rinvenute a Fiumicino ( S3 ) e di 
quelle tradizionali sopra ricordate. Il risultato è indicato dallo 
schema ricostruttivo, che ho potuto controllare con un modello 
ora al Museo Archeologico di Aquileia. 

Oltre a questa barca di valle, abbiamo la documentazione 


costruzioni navali prealpine e padane, Soc. Archeologica comense, Como 
1978 (ristampa), quad. n. 3. 

( 21 ) M. Bonino, Zattere e piroghe, cit. 

( 22 ) G. Caprin, Le pianure friulane, 1892; elaborazione di una 
fotografia del Caprin gentilmente fornita dal dott. Aldo Cherini. 

( 23 ) V. ScrinarI, Il « Portus Claudii » e i più recenti ritrovamenti 
nella zona di Fiumicino, in Atti del II congresso internazionale di archeo¬ 
logia sottomarina, Barcellona 1961, Ist. Studi Liguri, Bordighera 1971, 
pp. 222-224, figg. 8-10. 
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di un tipo di battana di medie dimensioni (stimabili sui 12-15 m 
di lunghezza). La fonte che ce la illustra è un modello di vetro 
blu ora al British Museoum di Londra ( 24 ) (fig. 4). La semplicità 
e la purezza delle sue linee lasciano pochi dubbi sul fatto che si 
tratti di un modello fedele. E’ databile alla metà del I sec. d. C. 
e mostra uno scafo dalle linee idrodinamiche (più largo a prua 
che a poppa) impiantato su di un fondo piatto, che a prua costi¬ 
tuisce la base per il dritto ed a poppa quella di una ruota ele¬ 
gantemente curvata, che termina con un ornamento biansato. A 
poppa si notano anche gli appoggi per i timoni, particolare che, 
insieme alla forma dello scafo, indicano che questa barca andava 
a vela. Non sono indicati mezzi ponti alle estremità, che per lo 
meno a poppa dovevano essere presenti. Le misure di questo 
modello sono: 


lunghezza 

17,8 

cm 

larghezza 

7,15 

cm 

alt. a prua 

3,4 

cm 

alt. a poppa 

7,2 

cm 

alt. al centro 

3,0 

cm 


Barche a fondo piatto anche di dimensioni medio-grandi 
erano note nell’ambiente fluvio-lagunare veneto già dal IV sec. 
a. C., con le fluviatiles naves ad superanda vada stagnorum apte 
planis alveis fabricatae (Liv. XI, 2). 

Ma il confronto più vicino con questo tipo di barca è dato, 
per il momento, dalla raffigurazione dell’affresco della villa di 
Catullo a Sirmione (fig. 5) ( 25 ). Non vi è modo di sapere come 
fosse stato il fondo dello scafo, ma il tipo generale, la forma 
della prua e l’albero singolo a vela quadra mi paiono paragona¬ 
bili alle caratteristiche originarie della nostra battàna aquileiese. 
Quindi una barca di tipo intermedio tra la barca di valle e la 
nave marittima, ed ancora con il fondo piatto delle barche per 


C 4 ) D.B. Harden et al., Maslerpieces of glass, British Museum, 
Londra 1968, p. 45, n. 53, proveniente dalla collezione Castellani. 

( 20 ) M. Mirabella Roberti in Storia di Brescia, Brescia 1961, 
p. 294, fig. a pp. 292-293. 
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la navigazione interna. Si tratta di un tipo di scafo ben pre¬ 
sente nella tradizione navale alto adriatica e che per questo ho 
voluto chiamare battàna. Dalle navi di Novilara del VII sec. 
a. C. a quella di Cervia del IV sec. d. C. o quella di Pomposa 
dell’XI sec. d. C. ( 2G ) e via via fino alle battane ed i bragòzzi 
tradizionali, troviamo una presenza del fondo piatto in barche 
marittime con una continuità che non può essere considerata 
né episodica, né casuale. 

Date le varie necessità d’impiego in porti attorniati da lagu¬ 
ne com’erano quelli di Grado e di Aquileia, vi dovevano essere 
molti altri tipi di barche piccole grandi. Tra questi abbiamo 
una raffigurazione di maniera che è certamente ispirata ad un 
motivo tradizionale tardo ellenistico, ma che probabilmente illu¬ 
stra una barca presente anche da noi. Si tratta dei mosaici pavi¬ 
mentali del IV sec. d. C. dell’ala teodoriana della Basilica di 
Aquileia ( 2 ), che riportano in modo quasi irreale l’antico tema 
degli amorini pescatori. Essi sono rappresentati su due tipi di 
barche, uno dei quali, quello con una estremità a specchio, è 
stato riprodotto moltissime volte, da Desenzano (fig. 6 B) a 
Piazza Armerina (fig. 6 D) e fino all’Africa. Proprio uno dei 
mosaici africani, il famoso mosaico delle barche di Althiburus ( 2S ), 
indica anche il nome di questo tipo di barca con lo scafo tondo 
ed un’estremità a specchio: Horeia. In altre raffigurazioni, come 


( •'■) M. Bonino, Archeologia e tradizione navale, cit., pp. 40-42, 
53-54, fig. 9. 

( 2; ) G. Brusin, Aquileia e Grado, Tip. Antoniana, Padova 1964, 
pp. 24-44, Tavv. 5, 6, 7. 

(- K ) P.M. Duval, La forme des navires romains d’après la mo- 
saique de Althiburus, in « Mélanges d’archeologie et d’histoire (Ecole 
frammise de Rome) », n. 61, 1949, pp. 119-149; E. Ghislanzoni, La villa 
romana di Desenzano del Garda, Brescia 1962, pp. 111-117 e tav. XIII; 
G. Vinicio Gentili, La Villa imperiale di Piazza Armerina, Libreria dello 
Stato, Roma 1960, fig. 13; S. Aurigemma, Tripolitania, monumenti d’arte 
decorativa, Libreria dello Stato, Voi. I, I mosaici, fig. 70, Terme di Uadi 
Ez-Zagaia (III sec. d. C), Roma 1960, Voi. II, Le pitture d’età romana , 
fig. 58, 60, dipinti della villa di età flavia di Zliten (Dar Bue Ammèra), 
Roma 1963. 
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alcune di Pompei o di Roma, lo scafo ha fondo piatto e fianchi 
dritti ed in generale pare che l’estremità a specchio sia la prua. 
Alcuni motivi fanno ritenere che questo tipo di barca fosse stato 
presente anche da noi. Innanzi tutto la sua diffusione già in 
età precedente gli esempi musivi sopra ricordati: troviamo un 
tipo sostanzialmente simile nel mosaico scoperto recentemente a 
Rimini ( J9 ) e nell’affresco di Sirmione (fig. 5). Essi costituisco- 
no le manifestazioni periferiche di una documentazione molto 
abbondante presente a Pompei, a Roma (fig. 6 C) e ad Ostia 
già nel I sec. d. C. ( 30 ). 

Le caratteristiche della nostra Horeia sono cosi ben defini¬ 
te: scafo a sezione tonda, mezzo ponte all’estremità arcuata, mol¬ 
to probabilmente la poppa, specchio a prua. Il mezzo ponte ser¬ 
viva da sedile per il timoniere e lo specchio era abbassato rispet¬ 
to al bordo per rendere più agevole il recupero delle reti. Ai 
bordi vi erano cime che scorrevano in anelli di ferro e che nel 
mosaico sembrano festoni: dovevano essere simili alle cime attual¬ 
mente usate sui canotti di gomma o sulle scialuppe delle navi. 
Insomma era una piccola barca da pesca senza ponte, con equi¬ 
paggio di due persone ed usata per la pesca con la lenza o con 
le reti. 

La sorella maggiore della horeia è la barca raffigurata sul 
marmo veronese ora al Museo del Teatro Romano ( 3I ) (fig. 7), 
che riporta la immagine di due barconi o navi sotto un ponte 
od attraccate ad uno imbarcadero. Lo scafo appare completamente 


( 28 ) M. Bonino, Archeologia e tradizione, cit., p. 37, fig. 7. 

( 30 ) P. Marsden, A Roman transom stern, in « The Mariner’s Mir¬ 
rar », Voi. 49, Londra 1963, p. 143; L. Casson, The ancient mariners, 
Gollancz, Londra 1960, Tav. 12, 15 b; una barca simile è rappresentata 
nella quinta spira a partire dal basso della colonna traiana. Affresco al 
Museo Nazionale di Napoli, riprodotto in Samhaber, Il denaro, Ed. 
Aprile, Torino 1967. Museo Vaticano, sezione egizia, mosaico XXXVI-1, 
Il sec. d. C. Museo Ostiense, lucerna n. 3218; affresco n. 14, inv. n. 142, 
del II sec. d. C. 

( 31 ) G.B. Da Persico, Descrizione di Verona e della sua provincia, 
Verona 1820, fig. 75; Storia di Venezia, Alfieri, Venezia 1957, f. 71. 
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pontato, sostenuto da bagli sporgenti e la forma della prua ricorda 
da vicino quella della piccola barca da pesca ricordata. La fram¬ 
mentarietà della raffigurazione non consente ancora deduzioni 
sicure, ma la mancanza dell’estremità della barca di destra, nasco¬ 
sta dal pilastro, rivela che essa non doveva essere molto elaborata 
o caratterizzante, altrimenti sarebbe stata illustrata. Quindi si 
trattava forse di una forma più semplice e più bassa di quella 
dell’estremità a voluta. La mancanza di alberi indica che forse 
queste imbarcazioni erano chiatte fluviali o barconi usati per 
costruire i ponti. 

Le altre raffigurazioni di maniera rinvenute nell’arco dell’al¬ 
to Adriatico non introducono elementi nuovi per lo studio delle 
imbarcazioni con le quali si praticava la pesca, il trasbordo dei 
carichi delle navi, od i piccoli trasporti locali ( 3z ). 

Navi mercantili 

I trasporti marittimi, gestiti dai nauclerii, come Maximus, 
Stefanus, Terentius di Grado o Tiberio Flavio Eutropo di Co¬ 
rinto (”), venivano esercitati con vari tipi di navi, di cui abbiamo 
una documentazione abbastanza precisa. 

La barca rinvenuta a Monfalcone nel 1972, ora in fase di 
restauro conservativo al Museo Archeologico di Aquileia ( 34 ), è 


( 3; ) Bronzetto di Verona: L. Franzoni, Verona, testimonianze ar¬ 
cheologiche, Verona 1965, p. 138. Bronzo di Portogruaro: G. Brusin-P.L. 
Zovatto, I monumenti romani e cristiani di ]ulia Concordia, Pordenone 
1960, p. 78, f. 110. Mosaico e scultura ellenistica di dubbia autenticità, 
al museo archeologico di Venezia: Arndt-Amelung, Photographische 
Einzelaufnahmen antiken Skulpturen, IX, Miinchen 1920, 2410-2646; 
B. Forlati Tamaro, Il museo archeologico del palazzo reale di Venezia, 
Libreria dello Stato, Roma 1953, p. 30; Raccolta Correr dello stesso museo 
archeologico, inv. n. 53 Corr. Terracotta sigillata con amorini pescatori: 
Aquileia, Museo Archeologico, neg. n. 4892/209. 

( 33 ) S. Panciera, Vita economica, cit., p. 94. C.I.L. V, 1598; CIL 
V, 1606; CIL V, 8569; I.G. XIV, 2351; G. Brusin, Il Friuli, luoghi e 
cose notevoli, Udine 1951, p. 43. 

( 3< ) L. Bertacchi, Un anno di scavi archeologici ad Aquileia, in 
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ancora da studiare in tutti i suoi particolari, che già ad un primo 
esame sommario si presentano di notevole interesse (fig. 8). In¬ 
nanzi tutto per la scelta dei legnami: noce per le ordinate, abete 
per il fasciame e quercia per il paramezzale; il legno di noce 
non compare nelle notizie letterarie anche indirette sulle costru¬ 
zioni navali antiche ( 35 ) e neppure nella tradizione recente di 
costruzioni in legno. L’esame dettagliato del rilievo e la rico¬ 
struzione delle linee del profilo e dei corsi del guscio consen¬ 
tirà di identificare correttamente le estremità, la funzione degli 
incastri nel paramezzale, e più generalmente le fasi costruttive 
ed il tipo generale d’imbarcazione. Un confronto che mi si è pre¬ 
sentato ad un primo esame delle fotografie di questo reperto è 
stato con un tipo di barca di medie dimensioni piuttosto diffuso 
nel Mediterraneo in età imperiale romana e documentato in 
Adriatico dalla stele di C. Uzio di Spalato ( 3li ). Ma è chiaro che 
per ulteriori deduzioni occorrerà uno studio più completo che 
non le prime impressioni. 

Le altre navi mercantili documentate hanno dimensioni mag¬ 
giori di quelle della barca di Monfalcone e del resto è impen¬ 
sabile che tutti i traffici di porti importanti come quelli di Aqui- 
leia e di Grado si fossero svolti con barche così piccole. Il 


«Antichità altodratiche, V, Aquileia e l’Africa», Udine 1974, pp. 392- 
393, fig. 4; L. Bertacchi, Rinvenimento di una imbarcazione romana a 
Monfalcone e suo trasporto ad Aquileia, in « Aquileia chiama » A. XXII, 
giugno 1975, pp. 6-10. 

( 35 ) C. Torr, Ancient ships, Argonaut, Chicago 1964 (ristampa). 

( 3G ) L. Tursini, Note di architettura navale romana, in G. Ucelli, 
Le navi di Nemi, Libreria dello Stato, Roma 1950, p. 375, f. 347 (i con¬ 
cetti strutturali sono tuttavia superati dalla recente scoperta della tecnica 
costruttiva a guscio); Museo Nazionale Romano (Roma) base di statua nel 
chiostro grande, detto di Michelangelo, dell’età di Carino e Numeriano, 
dedicata ad Aulino Simmaco, prefetto dell’annona; Mosaico dell’aula orien¬ 
tale n. 7 del Piazzale delle Corporazioni di Ostia: G. Calza, Gli scavi di 
Ostia, Voi. IV: Mosaici e pavimenti marmorei, Libreria dello Stato, Roma 
1962. Ho indicato qui solo alcuni esempi importanti. « Bulletin d’aecheo- 
logie et d’histoire dalmate », LUI, 1950-51, Tav. VII; M. Rostovzev, 
Stoira economica e sociale dell'impero romano, Firenze 1953, Tav. XLIV. 
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rilievo conservato nell’Antiquarium di Aitino e del I sec. d. 
C. ( 37 ) ci mostra una grossa nave mercantile, con i caratteri strut¬ 
turali e di volume ben delineati (fig. 9). Nei punti in cui le 
stremità sporgono dalla colonnina della meridiana sono indicate 
le sezioni trasversali, inoltre i grossi bagli sporgenti serrano e 
sono incastrati al prim’ordine di cinte; sono elementi che con¬ 
fermano il tipo di tecnica costruttiva ampiamente documentata 
dai relitti antichi rinvenuti in tutto il Mediterraneo, e su cui 
tornerò più tardi. L’insieme di questi elementi ed il tipo gene¬ 
rale d’imbarcazione, con la dovuta considerazione per la defor¬ 
mazione della vista di fianco e delle sezioni trasversali operata 
dallo scultore, mi fanno proporre le seguenti misure indicative 
per la nave presa a modello: 

Lunghezza, m 28 

Larghezza, m 8,5 

Altezza al centro, m 3,5 

Il che, considerando un coefficiente di finezza di 0,67 ( 3S ), con 
una immersione di m 2,5, porta ad un dislocamento di 356 
tonn e ad una portata di circa 250 tonn. 

Venendo geograficamente più vicini ad Aquileia, troviamo 
le immagini di altre grosse navi mercantili: una ad Aquileia 
con la prua speronata a forme piene ed albero singolo (fig. 10), 
una a Trieste con prua speronata a tagliamare (fig. 11), un’altra 
a Trieste, di cui è rimasta solo la figura dell’albero di civada 
(fig. 12) ed infine un’ambra scolpita al Museo Archeologico di 
Aquileia (fig. 13). Su queste forme si è fatto a lungo un’eserci¬ 
zio esegetico, sulla base delle argomentazioni del Duval ( 39 ), 
per distinguere tra scafi « simmetrici » e scafi « asimmetrici », 
come quello a prua speronata. Se la differenziazione proposta è 
utile per classificare formalmente le raffigurazioni antiche, dal 
punto di vista tecnico non ha ancora superato una fondamen¬ 


ti M. Bonino, Una barca, cit., p. 45, fig. 10. 
( 3S ) L. Tursini, Note, cit. 

( 30 ) P.M. Duval, La forme des navires, cit. 
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tale incertezza, dato che i relitti rinvenuti fìn’ora non mostrano 
scafi mercantili « asimmetrici » o con la prua speronata e quindi 
non siamo in grado di valutare l’esatta proporzionalità tra i 
volumi della carena ed i sistemi costruttivi di siffatte sporgenze. 
Occorre infatti impostare la classificazione in termini strutturali 
e di volumi e centri di carena, la loro relazione con il centro 
velico e con la funzione di deriva esercitata dai timoni laterali. 
Sta di fatto che con le vele quadre antiche era maggiormente 
presente la tendenza a poggiare e ad immergere di più la prua 
nell’acqua per azione del vento ( 10 ). Per correggere questa ten¬ 
denza si è messa la vela di civada {dolo), che però probabilmente 
non in tutti i casi ha risolto il problema. Si sono adottate quindi 
due soluzione: o un piano di deriva che bilanciasse meglio quel¬ 
lo dei timoni di poppa (fig. 11) ( 41 ), oppure una prua a forme 
piene che fornisse a quest’estremità una riserva di galleggiamento 
(fig. 10) ( J "). L’analisi di queste caratteristiche è complicata anche 
dal fatto che siffatte prue di tipo « militare » potevano essere 
dovute a motivi di difesa o semplicemente a fattori tradizionali 
costruttivi. Inoltre i rapporti tra il centro velico ed il centro di 
deriva non è così semplice come sunteggiato prima, dato che 
le vele quadre antiche non prendevano il vento solo in poppa, 
ma in una certa misura anche obliquamente o perfino, come 
suggerisce il Foucher( 43 ), di bolina. Del resto la presenza della 


F°) M. Bonino, Archeologia e tradizione, cit., p. 37, 39-40. 

F’) N. Inv. 8502 del Museo Civico di Trieste, A. DeGRassi, Quando 
fu costruito il cosiddetto tempio capitolino di Trieste, in « Atti Istituto 
Veneto di Scienze... » CXXIII, 1964-65, pp. 353-62; B. Forlati Tamaro, 
Il Veneto orientale, Trieste, in Arte e civiltà romana nell’Italia setten¬ 
trionale (catalogo della mostra), Bologna ed Alfa, 1964, I Voi., n. 325, 
p. 216; CIL V, n. 540, Sticotti in « Inscriptiones Italiae », Voi. X ( f. IV, 
n. 49, 1951; C. Kunz, Il Museo civico d’antichità di Trieste , Trieste 1879, 
p. 31. 

(* 2 ) N. Alfieri, Tipi navali nel Delta antico del Po, in « Bollettino 
annuale 1973 dei Musei ferraresi », f. 7-8; M. Bonino, Una barca, cit., 
pp. 50-53. 

F 3 ) L. Foucher, Navires et barques figurés sur des mosaiques decou- 
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vela tarchia e delle prime manifestazioni di vela latina nel Medi- 
terraneo attorno al III sec. d. C. indicano la sensibilità della 
marineria di allora per questo tipo di manovra (“), anche per 
le vele quadre. In particolare la cosiddetta metopa di Aquileia 
(fig. 10), riporta chiaramente una manovra che partendo dalla 
varea sinistra del pennone attraversa diagonalmente la vela. 
Essa, data la sua posizione, sembra un mezzo per ruotare il pen¬ 
none in senso opposto alla trazione esercitata dai bracci; qui il 
braccio di sinistra è rappresentato forse esageratamente in avanti, 
per indicare che la vela era ruotata con il pennone quasi paral¬ 
lelo alla nave. In questa posizione della vela, la manovra dia¬ 
gonale può avere avuta la funzione della bolina. 

La stele di Trieste di Q. Quirinale (fig. 11) mostra una 
nave con due alberi e le vele ammainate: la vela maestra am¬ 
mainata sul pennone tenuto sospeso dalle drizze parallele che 
scorrono nel cerchesium, dagli amantigli ( ceruces ) e tenuto in 
posizione dai bracci; la vela di civada {dolo) è ammainata ed il 
suo pennone è calato, appoggiato al bordo; l’amantiglio di sini¬ 
stra è ancora in posizione e scorre nel carchesium dell’albero di 
civada (“). Come per la nave della cosiddetta metopa, l’albero 
maestro non ha indicate le sartie ( rudentes ), ma solo lo straglio 
( tormentimi ). 

La seconda stele di Trieste (fig. 12) mostra con molta pre¬ 
cisione le manovre della vela di civada, almeno così appare, 
dato che l’albero è inclinato in avanti. Il pennone è rizzato con 
drizze, che non sono visibili, e con amantigli, di cui sono ben 
rappresentati i paranchi. In questo caso non vi era il carchesium, 
cioè il blocco metallico in cui scorrevano le drizze, ma un col¬ 
lare a cui era fissata la coppia di bozzelli per i due amantigli. 


verts à Sousse et aux environs , in « Notes et documents », Musée Alaoui, 
XV, Tunisi 1957, p. 15, f. 6. 

(“) L. Casson, The ancient mariners, cit.; L. Casson, Ships and 
seamenship in thè ancient world, Princeton, University Press, 1971. 

( 4ri ) CIL V, n. 692; « Inscriptiones Italiae », Voi. X, IV, n. 253, 

1951. 
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La cima partiva dal bozzello fissato all’albero, andava a quello 
alla varea del pennone e tornava al primo bozzello per essere 
poi fissato in un punto all’altezza del ponte. Nel rilievo sono 
indicati i bracci del pennone, le scotte delle vele ( pedes ) e gl’im¬ 
brogli, che servivano per ridurre la superficie della vela (velum 
contrabere). 

Troviamo insomma una documentazione in generale accor¬ 
do con lo standard delle navi mercantili dell’età imperiale roma¬ 
na, illustrate a Rimini ( l0 ), a Lésina (") o a Pompei, a Roma e 
ad Ostia ( IS ) ed ampiamente studiate dall’archeologia navale ( l0 ). 

Nel Museo Archeologico di Aquileia è esposta un’ambra 
scolpita a forma di nave (fig. 13), di circa 5 cm di lunghezza, 
con la prua a specchio, un grosso timone-deriva sul lato sinistro 
della poppa ed il ponte ingombro di colli p°) un po’ come la 
nave del rilievo di Aitino. Non vi è traccia dell’albero, ma si 
deve arguire che l’originale dovesse essere abbastanza grande, a 
giudicare dal carico. L’estremità a specchio per una nave di 
grandi dimensioni non è una licenza dello scultore: se n’è ritro¬ 
vato un esemplare a Pantano Longarini, una nave di una qua¬ 
rantina di metri di lunghezza del 500 circa d. C. e con la poppa 
a specchio! 51 ). 

Tutte queste navi, piccole e grandi, erano costruite con 
lo stesso metodo costruttivo, rivelato dall’esecuzione della barca 
di Monfalcone e dai bagli della nave di Aitino, a conferma delle 
caratteristiche dei relitti antichi rinvenuti nel Mediterraneo p 2 ). 


P c ) M. Bonino, Archeologia e tradizione , cit., pp. 37-38, f. 7. 

p 7 ) « Bulletin d’archeologie et d’histoire dalmate», n. LV, 1953, 
Tav. VII 1 e 2. 

P 6 ) B. Lanstrom, La nave, Martello, Milano 1961, pp. 48-51. 

P°) Inedita. 

P 1 ) P. Trockmorton-G. Kapitan, An ancient shipwreck at Van¬ 
tano Longarini, in « Archaeology », n. 21, 1968, pp. 182-187. 

p 2 ) L. Basch, Ancient wrecks and thè archaeology of ships, in 
« The international journal of nautical archaeology and underater explora- 
tion », Voi. 1, Londra 1972, pp. 1-58; M. Bonino, Una barca , cit., pp. 
36-42. 
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Lo scafo veniva impostato sulla chiglia e sui dritti, dopo 
di che si faceva un guscio con le tavole del fasciame. Esse veni¬ 
vano cucite tra loro con linguette di legno fissate da cavicchi, ma 
non mancano esempi di tavole cucite con legature di corda ( 53 ). 
Arrivati col guscio all’altezza del ponte, si mettevano i due bagli 
principali, che avevano lo scopo di tenere divaricato il guscio 
nei punti di maggiore tensione e di serrarlo per impedire che si 
svergolasse. Poi si finiva il guscio e si mettevano i madieri e 
gli altri elementi delle ordinate, fissandoli al guscio con cavic¬ 
chi di legno e chiodature, e le altre strutture interne (paramez- 
zali, dormienti, puntelli, bagli, ecc.). Spesso i bagli sporgenti, 
quelli che serravano il guscio, erano più di due, come mostra 
anche il rilievo di Verona. Gli elementi geometrici di riferimento 
per conformare il guscio sono ancora poco definibili dato che 
esso era fatto « ad occhio »; è certo comunque che la sezione 
maestra, quelle ai bagli principali, anche se non materializzate 
da ordinate prefissate, e l’andamento delle cinte dovevano for¬ 
nire al costruttore elementi sicuri e differenziami, come è dimo¬ 
strato anche dalle navi di Nemi ( Jl ). Finito lo scafo, per le navi 
maggiori, lo si rivestiva nell’opera viva con uno strato di feltro 
imbevuto di pece, rivestito a sua volta da lamiere di piombo fis¬ 
sate con chiodi di rame a testa larga ( 55 ). 

Altri particolari delle navi mercantili che facevano capo ai 
nostri porti sono dati da documenti sparsi, come la cuspide di 
tomba al Museo Archeologico di Aquileia ( 5C ), che raffigura il 


( r ' 3 ) M. Bonino, Tecniche costruttive navali insolite nei reperti di 
Cervia\ Pomposa e Pontelagoscuro , in Alti del convegno internazionale di 
studi sulle antichità di Classe , Ravenna ottobre 1967, Longo, Ravenna 
1968, pp. 209-217; L. Basch, Le navire cousu de Bon Porté, in « Cahiers 
d’archeologie subaquatique », Fréjus 1976, Voi. V, pp. 37-42; Z. Brusio, 
Istrazivanje antiche luke kod Nina, in « Diadora » 4, 1968, pp. 203-210, 
Tavv. VI-X. 

( 54 ) M. Bonino, Una barca, cit., fig. 8. 

( 53 ) G. Ucelli, Le navi di Nemi, cit. 

( ! -‘) Arte e civiltà romana (catalogo della mostra), cit., Voi. II, Tav. 
LXXV, figg. 147, 148, 149, pp. 118, 166. 
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sistema con cui venivano impilate le anfore quando venivano 
caricate a bordo, oppure il timone e l’ancora della stele del timo¬ 
niere (”). 

Navi militari 

L’insediamento della flotta del Mediterraneo orientale a 
Ravenna e la successiva costituzione del distaccamento della 
classis Venetum di stanza ad Aquileia ( 58 ) hanno reso ancora 
più frequentemente presenti le navi militari nell’Alto Adriatico. 
A Ravenna troviamo numerose stele, con molti nomi e tipi di 
navi ( 5 °), ma nessuna raffigurazione, mentre ad Aquileia tro¬ 
viamo alcune sculture importanti; inoltre attorno a Concordia 
qualche documento epigrafico contribuisce a chiarire il quadro. 
Tra di essi (°°) merita una speciale attenzione la stele rinve¬ 
nuta presso Caorle, in località denominata porto Romantino, ora 
al Museo Concordiese di Portogruaro. Nell’iscrizione si legge: 

BATOLAE DONIS F. 

DE LIBVRN. CLVPEO 
TFI 

PAIVS VERZONIS F. 

DE MARTE 
BICROTA 

V. F. SIBI ET SVIS 
LIB. LIBQ. 

Troviamo qui, e siamo tra il I ed il II sec. d. C., la distin¬ 
zione precisa tra liburna e bicrota, questa volta non da testi 
letterari, ma dal linguaggio tecnico di chi navigava su navi di 
quel tipo. 


(") B. Forlati Tamaro, Il Veneto orientale, cit., Voi. I, p. 205, 
n. 302; Voi. II del catalogo, Tav. LXIV, fig. 122. 

( 58 ) M. Bollini, Antichità classiarie, Ravenna, Longo, 1968, p. 56. 
( r ' 9 ) M. Bonino, Archeologia e tradizione, cit., pp. 32 ; 33, 203, 204. 
(°°) CIL V, 1956; G. BruSIN-P.L. Zovatto, Monumenti romani e 
cristiani, cit., p. 52, f. 67. 
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Sappiamo che il tipo generalmente noto come liburna era 
una bireme (o con due file di remi o con due uomini per remo) 
ed alcuni passi letterari sono univoci in questo senso ( 61 ): Luca¬ 
no: Phars. III. 529-534: ...Ordine contentae gemino... Appia¬ 
no: Illyr. 1.7 . : èri rùv ‘Pcupnlot tri xovpa xcu òljéa SExpota At(lvpvi 6 a 5 

JIQCHTUYOQEI'OUOIV. 

Luciano: Amor. 6: ’E’a: ’IraKav pout?-EÌv SiavoupÉvcp tayiva tovv 
oxarpo? EÙrpÉJUOTO tovtwv tùv ÒixpÓTCov, oì; pallata ypfjcrtìai Ai(3upvoì 
Soxoijaiv. 

Questi passi letterari tuttavia non risolvono la differenza 
tra dicrota e liburna ; credo che la stele di Caorle confermi quan¬ 
to a suo tempo proposto dal Morrison ( C2 ) e cioè che il ter¬ 
mine dicrota indichi la bireme con due file di remi per ogni 
lato, una sopra l’altra, mentre la liburna poteva avere avuto una 
fila sola, ma a gruppi di due, come nelle galere medioevali e 
rinascimentali ( o:i ). In quest’ultimo caso i rematori sedevano a 
due a due sullo stesso banco di voga, ma non si può escludere 
che due rematori vogassero lo stesso remo: una soluzione ancora 
più semplice della precedente. 

Ma queste informazioni epigrafiche, per spiegare le quali 
si deve ricorrere a molti confronti, non dicono molto sulla forma 
e la struttura delle naves longae che incrociavano nel nostro 
mare. Una bella scultura al Museo Archeologico di Aquileia, 
probabilmente del I sec. d. C. (fig. 14), contribuisce a colmare 
la lacuna. Essa fin’ora era stata citata di sfuggita dal Brusin e 
dall’Alfieri (° 4 ) e lo Speziale l’aveva certamente considerata per 
la sua ricostruzione di trireme romana ( 00 ). Si tratta di una prua 
scolpita in marmo, con un buon senso delle proporzioni, tanto 


( C1 ) S. Panciera, Liburnia, in « Epigraphica », Roma, n. 18, 1956, 
pp. 130-156. 

(° 2 ) J.S. Morrison, Notes on certain Greek nautical terms and on 
tbree passages in I.G. II, 1632, in « Class. Quart. » XLI, 1947. 

(° 3 ) R.C. Anderson, Oared fighting ships, Percival Marshall, Lon¬ 
dra 1962, capp. 4, 6, 8. 

( C4 ) N. Alfieri, Tipi navali, cit., p. 147, nota 28. 

( os ) M. Vocino, La nave nel tempo, Alfieri Milano 1948, p. 138. 
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da poter essere definita un modello. Una robusta chiglia sostiene 
lo sperone, al quale giungono due larghe cinte, che si congiun- 
gono nel rostro ornato da tre gladi sovrapposti per ogni lato. Al 
di sopra dello sperone la ruota di prua rientra fino ad arrivare 
ad una protome a forma di testa d’animale, forse un leone. Cinte 
un poco più sottili di quelle della linea di galleggiamento si 
congiungono nella protome ( proembolion ), che nella nave era 
di bronzo che copriva parte delle cinte e della zona immediata¬ 
mente dietro la ruota. La scultura s’interrompe nel punto in 
cui doveva esserci l 'apostis, cioè la struttura sporgente ai lati, 
che sorreggeva i remi ed i banchi di voga. Il mascone di prua 
invece è completo ed in origine terminava con il classico motivo 
a voluta; ai lati sono scolpiti gli occhi: un motivo molto ricor¬ 
rente nell’ornamentazione navale sia antica che tradizionale. 

La mancanza dell’apposticcio, presente in origine, impedi¬ 
sce una immediata identificazione del tipo di nave. Tuttavia è 
quasi certo che si tratti di una trireme; questo non tanto per 
una certa moda di considerare trireme qualsiasi polireme antica, 
ma per confronti precisi. I principali sono costituiti da una scul¬ 
tura di Ostia, contemporanea a questa ( oc ), che mostra una prua 
identica e Y apostis con bene indicate le tre file di remi, e da 
un piatto ellenistico al Museo Nazionale di Napoli (° 7 ), che 
mostra una flottiglia di triremi, con ben indicati i fori delle tre 
file di remi. Anche in questo caso la forma della prua e degli 
occhi è assai simile a quella del marmo di Aquileia. Un con¬ 
fronto per differenza ci viene dalla navis tetreris longa grafita 
ad Alba Fucens (° 8 ): la forma della prua è simile, ma Yapostis 
sembra più alto. Inoltre la maggioranza della flotta imperiale 
era costituita da triremi ( 60 ). 


( 60 ) R.C. Anderson, Oared figbting ships, cit., Tav. 5 b. 

( 0T ) A. Maiuri, Arte e civiltà nell’Italia antica, T.CI. « Conosci 
l’Italia», Voi. IV, Milano 1960, Tav. 110, fig. 357. 

( C8 ) M. Bollini, Antichità classiarie, cit., p. 75, f. 20. 

( 00 ) M. Bonino, Archeologia e tradizione, cit., p. 33; L. Casson, 
The ancient mariners, cit., p. 209. 
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Modello in vetro al British Museum (da -, 
Aquileia, I scc. d. C. Foto British Museum). 
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Fig. 5 

Sirmione. Frammento di affresco (I sec. 
d. C.), barca a vela simile a quella della 
Fig. 4 e barca piccola con prua a spec¬ 
chio. 
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Fig. 6 

A - Barca tipo « Horeia ». Aquileia, 
mosaico pavimentale della Catte¬ 
drale. 

B - Desenzano. Mosaico pavimentale 
(III sec. d. C.). 

C - Mosaico del II-III sec. d. C. Mu¬ 
seo Vaticano. 

D - Barca tipo « Horeia ». Piazza Ar¬ 
merina, mosaico pavimentale (IV 
sec. d. C.). 
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Fig. 8 

Barca romana rinvenuta a Monfalcone nel 1972. (Foto Museo Archeologico, 
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Fig. 7 

Verona. Rilievo di un marmo nel Museo Jcl Teatro Ramano. 







Fig. 11 

Trieste. Lapidario - Stele di Q. 
Quirinale, nave con prua spero¬ 
nata a tagliamare (I sec. d. C.). 










Fig. 14 

Aquileia. Museo - Rilievo di una scultura 
interpretazione della struttura originaria. 
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I particolari delle prue di navi militari sono noti tramite 
monete, sculture, dipinti, graffiti e mosaici ( ,0 ); quanto interessa 
qui in modo particolare sono le proporzioni che li collegano, i 
rapporti tra sezioni longiutdinali e trasversali (fig. 14), i diversi 
spessori delle cinte e delle ruote di prua ed il disegno degli occhi 
e del dritto. Questi elementi si collegano bene insieme alle scarse 
informazioni archeologiche navali disponibili su relitti di navi 
militari. La prima nave di Nemi, che delle navi militari ha il 
profilo ( 1 ), le navi puniche di Mothya ed i proembolia dell’Ar- 
meria Reale di Torino e del British Museum di Londra (‘ 2 ) con¬ 
corrono ad ipotizzare le caratteristiche strutturali della prua della 
nostra trireme in modo più concreto. Questo osservando però 
che i confronti sono solo funzionali, in quanto nella stessa flotta 
potevano essere presenti contemporaneamente varie soluzioni 
tecniche, a causa delle diverse tradizioni costruttive che s’incon¬ 
travano. L’esempio citato sopra a proposito della liburna e della 
bicrota è piuttosto indicativo di questo fatto. 

Lo scafo della nostra trireme appare continuo solo al disotto 
delle larghe cinte che si congiungono nello sperone. Al disopra 
di esso c’è il rivestimento che s’interrompe un poco più indietro 
del proembolion e che forse faceva un tutt’uno con la parte 
metallica dello sperone. Una moneta di Demetrio Poliorcete 
mostra chiaramente le chiodature che fissavano questo rivesti¬ 
mento al fasciame (”). In quel tratto la ruota rientrante è più 
sottile sia della chiglia, che del dritto terminante a voluta, rive¬ 
lando così una diversa struttura, staccata dalle precedenti. Se 
fosse stata la continuazione della chiglia o del dritto a voluta, 


( 70 ) R.C. Anderson, Oared, cit.; B. Landstròm, La nave, cit., 
pp. 38-45. 

( 71 ) G. Ucelli, Le navi di Nemi, cit., p. 148, f. 151 e Tav. 5. 
( T2 ) C. Torr, Ancient ships, cit., Tav. 8, n. 41, 43; H. Frost, The 

ram from Marsala , in « The international journal of nautical archaeology 
and uderwater exploration », Londra 1975, n. 4, pp. 219-228. 

( 73 ) L. Basch, Another Punk wreck in Sicily: its ram, typological 
sketch, in « The international journal of nautical archaeology and under, 
water exploration », Londra 1975, n. 4, f. 9. 
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come nel caso della prima nave di Nemi('‘), avrebbe avuto lo 
stesso spessore. Si osserva perciò una funzione di solo riempi¬ 
mento del tratto tra le due travi sporgenti: lo sperone ed il 
proembolion e perciò mi pare confermare il tipo di struttura 
già ipotizzato dall’Assmann nel 1889 C") e ritrovato in una 
delle navi di Mothya. Il dritto terminante a voluta appare quindi 
la continuazione della trave appoggiata obliquamente alla chi¬ 
glia, a cui vengono appoggiate di testa le travi di supporto dello 
sperone e del proembolion. La trave appoggiata obliquamente alla 
chiglia è tenuta ferma da un grosso angolare, una controruota (fig. 
14). Simili caratteristiche sono deducibili daH’affresco del 40 
a. C. ai Musei Vaticani, che raffigura le storie di Ulisse: una nave 
ha il dritto di prua della stessa forma del nostro trave obliquo ('”) 
e da un modello in marmo del Museo di Sparta, del III-IV 
sec. d. C. ("). 

Al Museo Archeologico di Aquileia sono presenti altre due 
sculture con prue di navi militari: una è sovraccarica di motivi 
ornamentali ed appare un’imitazione di quella sopra descritta ( ,s ) 
e l’altra è la figura di uno sperone alla base di un monumento 
marmoreo ('“). Il carattere celebrativo ed ornamentale di queste 
sculture non consente molte deduzioni dal punto di vista tec¬ 
nico navale. 

* le 

A questo punto s’interrompe la serie fin'ora nota di docu¬ 
menti diretti alto adriatici. Le circostanze storiche sposteranno, 


( 74 ) V. nota 71. 

( T5 ) L. Basch, Ancient wrecks, cit., f. 6; E. Assman, Seewesen, 
in « Denkmaeler der klassischen Altertums », n. Ili, 1S89, pp. 1593-1639 

( 7C ) Musei Vaticani: affresco della casa di Via Graziosa. 

( 77 ) L. Basch, Trois modèles de navires en marbré au Mtisée de 
Sparte, in « L’antiquité classique », Bruxelles 1969, XXXVIII, f. 1, Tav. 
I-III. 

( 75 ) Ricordata dal Brusin insieme a quella precedente in Aquileia 
e Grado, cit., p. 197. 

( ;D ) Base del monumento del navarco, all’ingresso del Museo Ar¬ 
cheologico di Aquileia. 
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agli inizi del Medioevo, gli interessi politici, economici e mili¬ 
tari verso Venezia, lasciando Aquileia e Grado in secondo piano; 
la stessa sorte toccherà, più tardi, a Ravenna. 

Durante l’alto medioevo mutarono i tipi di rappresenta¬ 
zione navale, a scapito del realismo che una manifestazione tec¬ 
nica richiederebbe e ciò impedisce, al momento attuale, di docu¬ 
mentare almeno iconograficamente, il cambiamento radicale che 
avvenne nei metodi costruttivi e di manovra, con l’introdu¬ 
zione di tipi nuovi, che di quelli dell’età romana conservarono 
pochi ricordi. Fu introdotto il metodo costruttivo a scheletro 
rivestito dal fasciame, che rimase fino alle costruzioni in legno 
dei nostri giorni e la vela latina divenne d’impiego generale in 
tutto il Mediterraneo. Così scomparvero la nave mercantile roma¬ 
na, la prua speronata c le poliremi delle flotte imperiali, sosti¬ 
tuite dalle navi latine, dai dromoni e dalle chelandie. Queste 
navi diverse tuttavia conservarono di quelle antiche i timoni- 
derive laterali e l’intuizione delle forme di riferimento, questa 
volta materializzate dalle ordinate di maestra e dei sesti ( SD ) e 
dall’andamento dei listelli che servivano per ricavare la forma 
delle altre ordinate. 

Nel contesto di quest’evoluzione appare chiaro come i ricor¬ 
di tramandati dalla tradizione recente si possano collegare solo 
ai tipi primitivi, quelli che sono stati impiegati in ambienti ad 
economia piuttosto semplice e primitiva e che quindi non era 
necessario mutare per far fronte alle esigenze economiche della 
grande navigazione mediterranea. Perciò si sono conservate le 
zattere, le barche monòssili e la forma di alcuni scafi d’impiego 
locale o a medio raggio, come quelli delle battàne e dei bragòzzi, 
ma delle barche e navi più grandi dobbiamo cercare il ricordo 
solo nelle parole e nelle abitudini dei costruttori e dei marinai 
o pescatori, non nei tipi navali. 


( s0 ) M. Bonino, Lateen rigged medieval ships. New evidence ecc., 
in « The international journal of nautical archaeology and uderwater 
exploratio », Londra 1978, n. 7, fig. 4; F.C. Lane, Navires et constructeurs 
à Venise pendant la Renaissance, S.E.V.P.E.N., Parigi 1965, cap. 5; 
M. Bonino, Archeologia e tradizione, cit., cap. III. 
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ESEMPI DI SCULTURA ROMANA A GRADO 
CLIPEI ORNAMENTALI DI PORTE URBICHE: 
AQUILEIA, PARMA, RAVENNA 


Nella raccolta del lapidario del Duomo di Grado ('), distri¬ 
buita in parte nel piccolo chiostro che dalla sagrestia si affaccia 
sull’abside, ed in parte nel viale che lungo il fianco settentrionale 
di questo conduce al Battistero ( 2 ) (Fig. A), figurano alcuni fram¬ 
menti architettonici che dovevano appartenere ad uno o più edi¬ 
fici monumentali. 


(’) La maggior parte dei pezzi è stata recuperata durante scassi e 
scavi archeologici effettuati in città e attorno alla basilica e nei restauri 
apportati agli edifici religiosi, dove erano stati utilizzati come materiale 
edilizio. Un gruppo di are funerarie fu trovato in mare dinnanzi all’isola: 
V. De Grassi, Le rovine subacquee di S. Gottardo a Grado, « AqN », 
XXIII fi952), coll. 27-36. Molti di essi sono tuttora inediti. Precise noti¬ 
zie per quanto riguarda soprattutto il materiale epigrafico in H. Maionica, 
Inschriften in Grado, « Jahreshefte ost. arch. Inst. », I (1898), Beiblatt, 
coll. 83-88, 126-138. Più recentemente G. Brusin, Grado. Nuove epi¬ 
grafi romane e cristiane, « Not. Scavi », 1928, p. 282 ss. I sarcofagi archi- 
tettonici sono compresi in H. Gabelmann, Die Werkstattgruppen der 
oberilalischen Sarkophage, Bonn 1973, nn. 11, 13, 15, 51. Un altro mar¬ 
moreo a cassapanca, con fronte a tabella rettangolare ed acroteri riscal¬ 
pellati per il reimpiego fu trovato, assieme ai primi due, sepolto a fianco 
del Duomo: F. Rebecchi, Sull’origine dell'insediamento in Grado e sul 
suo porto tardo-antico, in questo stesso voi., fig. 6. 

( 2 ) T.C.I., Friuli-Venezia Giulia, Milano 1963, pp. 302-304. Agli 
inizi del secolo sarcofagi e rilievi erano ammassati nel chiostro sotto una 
tettoia, mentre altri erano incastonati nel muro esterno della sagrestia: 
C. Costantini, Aquileia e Grado, Milano 1916, p. 152, fig. 134. I grandi 
sarcofagi furono poi spostati dal chiostro alla zona antistante al battistero: 
G. Brusin, Aquileia e Grado, Padova 1964 5 , p. 263, ma l’attuale siste¬ 
mazione del chiostro risale al 1951: M. Mirabella Roberti, Grado. 
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Il più interessante di questi è un grande clipeo in calcare 
scolpito in forma di corona di alloro (Figg. 1 e 3). Vi sono 
inoltre due frammenti di forma parallelepipeda provenienti da 
una struttura architettonica, decorati con motivi diversi nel lato 
in vista più breve (Figg. 5-8) ed i pezzi di una lastra di rivesti¬ 
mento ornata con un festone di foglie e di frutta sospeso ad 
un nastro (Fig. 9). 

Questo materiale — il poco del lapidario che possiamo 
assegnare all’età augustea o giulio-claudia — non fu certamente 
scolpito per Grado, dove invece fu portato in età successiva per 
essere utilizzato come pietra da costruzione ( J ). Data l’identità 
cronologica dei rilievi, possiamo anche pensare che il gruppo 
sia stato prelevato dall’insieme di una stessa « maceria ». 

Il luogo da cui provengono i pezzi è senza dubbio Aqui- 
leia. Su questo aspetto della loro storia esterna, totale sarebbe 
comunque l’assenza di notizie ('), se non soccorresse la circo¬ 
stanza che ad Aquileia fu trovato un altro clipeo, del tutto iden¬ 
tico a quello di Grado ('), che è stato esposto nel lato orientale 


Piccola Guida, Trieste 1971, p. 10. Da ultimo le notizie più ampie sulla 
collezione lapidaria gradese sono in S. T avano, Grado. Guida storica e 
artistica, Trieste 1976, pp. 137-143 (chiostro), pp. 147-150 (viale elei 
battistero). 

( 3 ) S.ull’origine tardo-antica di Grado, che può spiegare anche la 
presenza rarefatta di rilievi e materiale architettonico romano attribuibile 
al I sec. d. C. cfr. F. Rebecchi, art. cit. a nota 1. Straordinario « fram¬ 
mento » monumentale è il grande capitello corinzio di età augustea che 
funge da acquasantiera nel Duomo: G. Cavalieri Manasse, La decora¬ 
zione architettonica romana di Aquileia, Trieste, Pola. I: L’età repubbli¬ 
cana,, augustea e giulio-claudia , Aquileia 1978, p. 60, n. 26, tav. 11, 1. 

( ') I numeri che figurano su di essi dipinti sono stati apposti in occa¬ 
sione di una esercitazione dell’Istituto di Archeologia Cristiana dell’Uni¬ 
versità di Trieste, condotta dal prof. Mario Mirabella Roberti. A questi 
fa riferimento la tesi di laurea di F. Ricci, Catalogo dei rilievi paleocri¬ 
stiani di Grado, discussa presso l’Università di Trieste, A.A. 1968-69, 
relatore M. Mirabella Roberti (inv. Tesi Arch. 19). 

( r ') Anche se non è pubblicato alcun preciso riferimento al pezzo, è 
da credere che il clipeo aquileiese sia stato rinvenuto (come il resto del 
materiale archeologico collocato nella « passeggiata ») durante gli scavi 
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della passeggiata archeologica nella cosiddetta Via Sacra, dalla 
parte della roggia del Natissa, vicino all’ingresso sulla via Ge¬ 
mina (Figg. 2 e 4). 

Ora, essendo questo materiale inedito, par utile presentare 
in dettaglio i singoli pezzi di Grado e ad essi associare anche il 
clipeo conservato ad Aquileia, che non è dubbio facesse coppia 
con quello gradese (°). 


1 - Clipeo ornamentale. Figg. 1 e 3. 

Grado, viale del Battistero (senza n. di inv.). 

Lastra di supporto: alt. max. cm 65; largh. 120; spess. 21. 

Diam. della corona: esterno, cm 100; interno, 44. Alt. della corona: 
cm 28. 

Diam. al collarino aggettante: cm 59. Spess. del blocco: cm 40. 

Sono perduti il bordo superiore della lastra di supporto e parte di quello 
inferiore. Una larga frattura, poco profonda, interessa la sommità 
della corona. Scheggiature sulla superficie del collarino. 

Pietra d’Istria. 

Inedito ( 7 ). 

Su di una lastra rettangolare è scolpita in notevole aggetto 
più della metà superiore della corona di un clipeo. La lastra è 
più larga del clipeo ( s ). 

La corona, delimitata sul bordo esterno da un collarino a 
spirale destrorsa, è spessa e rigonfia e presenta la superficie 
scolpita con un serto di foglie d’alloro sfalsate e volte in senso 
antiorario in giro continuo. Il bordo interno della corona è 


del porto e delle mura tardo-antiche di quella zona, che furono eseguiti 
dal 1925 al 1934: G. Brusin, Scavi di Aquileia, Udine 1934, pp. 71-72; 
Id., op. cit. a nota 2, pp. 96-112. 

( c ) Nessuna delle guide citate a nota 2 fa menzione del clipeo e 
degli altri frammenti. Non figura bibl. precedente nemmeno nelle schede 
del Ricci cit. a nota 4, tra le quali peraltro non era previsto il clipeo. 

( 7 ) Menzione in F. Rebecchi recensione a M.P. Rossignani, La 
decorazione architettonica romana in Parma, Roma 1975, « Arch. Class. », 
XXVIIT (1976), p. 390. 

( s ) Causa le fratture non si può dire di quanto fosse più alta. Cfr. 
infra il nr. 2 e la nota seg. 
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costituito da un largo listello, da cui emerge al centro un liscio 
collare emisferico. Una gola rovescia a profilo ribassato precede 
la concavità più interna, separata da un piccolo gradino. 

La corposa corona vegetale è resa con grande naturalezza. 
Le foglie, costrette nel fascio sui loro rami, mostrano nel vario 
gonfiarsi delle superfici e nel serpeggiante profilo i segni della 
pressione cui sono sottoposte. Senza regolarità, ma quasi al cen¬ 
tro di ciascuna di esse, sono posati ora piccoli gruppi di bac¬ 
che, ora minuscoli fiori disposti a stella attorno ad un altro cen¬ 
trale e pendenti da tre steli sottili. Un foro di trapano poco pro¬ 
fondo è sufficiente per rendere l’aprirsi della piccola corolla. 

2 - Clipeo ornamentale . Figg. 2 e 4. 

Aquileia viale degli scavi (senza n. di inv.). 

Lastra di supporto: alt. max. cm 80; largh. 106; spess. 21. 

Diam. della corona: esterno, cm 100; interno, 44. Alt. della corona: 
cm 28. 

Diam. al collarino aggettante: cm 58. Spess. del blocco: cm 40. 

Mancano gli spigoli del lato supcriore della lastra, che dalla parte sinistra 
è perduta fino alla corona. Un’ampia scheggiatura deturpa nell’angolo 
inferiore destro corona, listello e gola interna. 

L’abrasione uniforme della superficie, che mette in maggiore evidenza i 
buchi del trapano, è doraita all’azione dell’acqua. 

Sul lato destro della corona si trovano in ordine dall’alto un foro di ca. 
cm 2 con resti di grappa di piombo, due incastri rettangolari (cm 5), 
un foro della misura del primo ed un altro incastro verticale. 

Pietra d’Istria. 

Inedito. 

L’ornamento vegetale del clipeo, in tutto uguale a quello 
di Grado (n. 1), non richiede descrizione. Si rileva soltanto che, 
in questo caso, la lastra di supporto è più alta che larga rispetto 
al clipeo ( 9 ). Inoltre il collarino esterno è avvolto in spirale sini¬ 
strorsa, mentre le foglie di alloro della corona volgono in senso 
orario il loro giro completo. 


(°) Se tuttavia si immagina il blocco ruotato di 90°, come è possi¬ 
bile, esso apparirà scolpito come il nr. 1. 


88 



ESEMPI DI SCULTURA ROMANA A CRADO 


3 - Frammento architettonico (architrave?). Figg. 5-6. 

Grado, chiostro del Duomo (n. 108). 

Lungh. cm 115; largh. 35; spess. 57. 

Scheggiature agli spigoli. Il blocco mostra sulla superficie del lato sinistro 

(che si presenta ora superiormente) un incasso, che rivela una utiliz¬ 
zazione come soglia. 

Pietra d’Istria. 

Inedito ( 10 ). 

Il lato breve del blocco è ornato con un motivo simmetrico 
racchiuso tra due cornici che limitano il bordo del blocco stesso. 
Le cornici sono formate da un largo listello liscio e da una pic¬ 
cola gola rovescia. Il motivo presenta due trecce ritorte e affian¬ 
cate, formate da un nastro a sezione concava e coi bordi solle¬ 
vati. Nell’occhiello di ogni giro di treccia appare un bottone 
liscio e tra una treccia e l’altra è un calice a due petali contrap¬ 
posti e pistillo emergente. 

Nel frammento residuo di questo elemento architettonico 
la treccia sembra correre in un’unica direzione. Nelle architravi 
di edifìci di età giulio-claudia e di età traianea, dove questo mo¬ 
tivo ricorre più di frequente ( n ), la treccia si sviluppa agli estre¬ 
mi del cielo di piattabanda, nascendo da due cespi d’acanto, per 
congiungersi al centro con una semplice unione dei nastri, che 
a volte racchiude un ornamento vegetale. L’interpretazione del 
blocco come pezzo di architrave è messa in dubbio soltanto dallo 
stato di lavorazione grezza delle ampie superficì laterali, supe¬ 
riori e inferiore, che d’altronde può spiegarsi con l’uso che ne 
venne fatto come soglia. 


( 10 ) Ma Ricci, Tesi dattiloscritta cit. a nota 4, Catalogo, p. 13. 

( 1! ) M. Wegner, Ornamente Kaiserzeitlicher Bauten Roms. Sof- 
fitten, Koln-Graz 1956, p. 66 ss. Dubbi sui criteri stilistici applicati ai 
motivi di natura geometrico-astratta e sulla datazione in età traianea (per 
questa ragione) della decorazione del portico del foro di Augusto sono 
espressi da C. Leon, Die Bau-Ornamentik des Trajansforum und ihre 
Stellung in der Friih-und Mittelkaiserzeitlichen Architekturdekoration 
Roms, Wien-Koln-Graz 1971, pp. 175-176. 


89 





F. REBECCHI 


Frammento architettonico (stipite?). Figg. 7-8. 

Grado, chiostro del Duomo (n. 110). 

Alt. cm 72; largh. 38; spess. 49. 

Scheggiature lungo lo spigolo sinistro. In alto, con un taglio normale alla 
superficie della fronte, il pezzo è resecato fino a ca. la metà del 
suo spessore, dove è stato lasciato uno scalino obliquo. La frattura 
inferiore è anch’essa obliqua, calante da sinistra a destra. Le super- 
fici laterali e posteriori sono corrose dalla salsedine, per cui la dimen- 
sione, almeno in profondità, poteva essere maggiore. Il reimpiego, 
forse in una costruzione a carattere idraulico Cdiga?, molo?), è 
rivelato dalla forma artificiale delle fratture. 

Sul fianco sinistro, in basso, è un incasso di cm 6X3. 

Pietra d’Istria. 

Inedito C 2 ). 

Il solo lato decorato del piccolo blocco parallelepipedo è 
quello breve. Qui la superficie è inquadrata da cornici contrap¬ 
poste formate da listelli lisci e piccole gole rovescie. Al centro, 
consunto dall’azione dell’acqua, è un rilievo che raffigura un 
fusto rigido e abbastanza sottile, coperto o intrecciato di ele¬ 
menti vegetali, quasi simile ad un tirso dionisiaco. La sezione 
delle cornici è identica a quella che appare nel probabile cielo 
d’architrave del n. 3 (Figg. 5-6), ma il motivo ornamentale a 
candelabra induce in questo caso piuttosto a pensare ad un fram¬ 
mento di stipite. In opera doveva apparire nella stessa posizione 
in cui è sistemato nel lapidario. La consunzione delle pareti late¬ 
rali, da cui non si possono trarre impressioni sicure, impedisce 
di comprendere con chiarezza la sua funzione architettonica. 

5 - Frammenti di lastra di rivestimento. Fig. 9. 

Grado, chiostro del Duomo (nn. 118-119). 

I tre frammenti presentano all’incirca le stesse misure: alt. cm 66; largh. 
21; spess. 14. 

Grosse scheggiature hanno eraso il manicotto da cui pendeva il festone. 

Altre ne hanno consunto la superficie verso la zona centrale. 

Pietra d’Istria. 

Inedito ( 13 ). 
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Sulla lastra, sezionata artificialmente con tagli verticali, era 
parte di un fregio a pesanti festoni carichi di fiori e di frutta. 
Gli encarpi erano agganciati ad altri elementi figurati — scom¬ 
parsi — da cui pendevano anche dei nastri che scendono flut¬ 
tuanti dall’alto. I bordi dei nastri sono nettamente delineati e 
le loro estremità si dividono in due lunghe appendici. La tecnica 
secca e metallica con cui sono resi i nastri contrasta con il rilievo 
aggettante del festone, i cui vari elementi sembrano definiti piut¬ 
tosto sommariamente. E’ probabile che il frammento di sinistra 
sia da ricongiungere alla destra del rilievo e che da questa parte 
manchi ancora almeno un frammento analogo per ricomporre la 
curvatura del festone. 


le ie ie 

I clipei ornamentali, che abbiamo ora presentato, di Grado 
(n. 1, Figg. 1 e 3) e di Aquileia (n. 2. Figg. 2 e 4) apparten¬ 
gono ad una categoria a sè stante ed in parte diversa da quella 
delle cosiddette imagines clipeatae e dei medaglioni con busti ( 14 ). 
Da questi ultimi essi si distinguono invece per la straordinaria 
esuberanza della decorazione del gonfio cuscino della corona e 
per la riduzione della zona centrale ad una specie di cavità emi¬ 
sferica (quasi un bacile) a scapito della primaria funzione del 
clipeo, di incornici amento o di supporto per una protome. 

Un chiaro riscontro per questi singolari elementi della deco¬ 
razione architettonica si trova in altre città della Cisalpina, a 
Parma e a Ravenna ( 15 ). 


(") Per la trattazione generale di questi si rimanda a G. Becatti, 
in « Enc. Arte Antica », II, Roma 1959, s.v. Clipeate, Immagini, pp. 
718-721 e a R. Winkes, Clipeata Imago. Studien zu einer romischen 
Bildnisform, Bonn 1969. Chiari cenni anche in G. Fogolari, Medaglioni 
aquileiesi con busti di divinità, in « Studi aquileiesi offerti a G. Brusin », 
Aquileia 1953, pp. 141-167, ma spec. pp. 163-165. 

( ,5 ) Un frammento di clipeo di questo tipo è anche al Museo della 
Spezia proveniente da Luni: A. Frova, Lutti, Parma, Velleia. Ricerche sulla 
decorazione architettonica romana, Milano 1968, p. 16, fig. 14; M. P. 
Rossignani, op. cit. a nota 7, p. 68, nota 3. 
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Nel Museo di Parma sono due ampi frammenti della corona 
in marmo lunense di un clipeo, dalle misure identiche a quelle 
dei pezzi aquileiesi ( 10 ) (Fig. 10). Caratteristica è la sua bella 
decorazione fitomorfa a coppie di viticci contrapposti in doppia 
voluta verticale che racchiude fiori a cinque petali. La decora¬ 
zione si svolge da un bordo all’altro dell’altezza della corona 
occupandola pienamente. Il bordo esterno è privo del tondino 
o di altra simile cornice, che è stata violentemente abrasa. Su 
quello interno si ripiegano le labbra della conca centrale, ora 
spezzata e perduta. I viticci sulla corona sono acantizzati nel 
tratto mediano delle volute, che formano uno schema ornamen¬ 
tale ad S contrapposte e continue. Lo schema, e lo stile floreale 
che lo disegna, sono diffusi, e tipici, per la loro raffinata delica¬ 
tezza, dell’arte decorativa romana della prima età imperiale, lar¬ 
gamente influenzata, in questi motivi ripresi dall’arte funeraria 
greco-classica, dalla cultura figurativa degli artisti neoattici (’’ )■ 
I clipei provenienti dalla Porta Aurea di Ravenna ( 1S ) mo¬ 
strano un analogo schema ornamentale ad S contrapposte, for¬ 
mate però da rigidi listelli collegati alle estremità da brevi nastri 


( 1,: ) Diametro esterno: cm. 99,5; interno 44. Alt. della corona cm. 
28: M. P. Rossignani, op. cit. a nota 7, p. 66, nota 1 (sul luogo di trava¬ 
mento nel settore centro-meridionale della città) e p. 67, nr. 44, tav. XXV. 
Altri piccoli frammenti della incorniciatura esterna di clipei diversi non 
appartengono allo stesso tipo di clipeo: EAD, ibidem, pp. 68-69, nrr. 
45-46, tav. XXV. Il luogo di travamento di questi frammenti è ignoto; 
ma data la mancanza di chiarezza nelle indicazioni dell’inventario non si 
può escludere che sia lo stesso del pezzo cit. in precedenza ( ibidem, p. 16). 

(’ 7 ) Su questo aspetto della diffusione in Roma della cultura figura¬ 
tiva neo-attica cfr. da ultimo l’approfondita analisi di G. Sauron, Les 
modèles funéraires dassiques de l’art décoratif néo-attique au ler siècle av. 
J.C., « MEFRA », XCI (1979), pp. 184-21R part. pp. 204-209. Sull’origine 
e sulle influenze neoattiche (e non pergamene) nell’arte romana orna¬ 
mentale a carattere floreale, dall’Ara Pacis in poi, cfr. già A. Giuliano, 
Un rilievo da Faleri, «Prospettiva », V (1976), p. 56. 

( 18 ) Le principali trattazioni sul monumento sono: H. Kahler, Die 
Porta Aurea in Ravenna, « Rom. Mitt. », L ( 1935), pp. 172-224 e G. A. 
Mansuelli, La porta Aurea di Ravenna, in « Corsi di Cultura Arte Rav. 
Biz. », XXIV (1967), pp. 191-217. 
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fermati da bottoncini ( 10 ) (Fig. 11). Da questi nastri sorgono 
delle palmette disposte in posizione alternata. All’esterno del 
cuscino principale si trovano prima una corona di foglie di quer¬ 
cia, chiusa, in basso, da bende ritorte e, in alto, da un meda¬ 
glione con l’aquila, quindi un giro di fusarole ed astragali. Il 
bacile centrale presenta un ampio labbro aggettante, che ritorna 
nel clipeo di Parma (Fig. 10) e negli esemplari aquileiesi ( 20 ) 
(Figg. 1-2). 

* * * 

La porta ravennate fu eretta dall’imperatore Claudio nel 
43 d. C. ('*), in posizione probabilmente isolata, nel lato sud¬ 
occidentale del nucleo più antico del municipio (“), in vista dei 
bacini del porto militare e della strada che giungeva dall’entro- 
terra ( 23 ). Di questa porta urbica, che fu demolita nel 1582 per 

( 10 ) Kahler, art. cit. alla nota prec., pp. 194-195, nrr. 13-14, 
fig. 17; Mansuelli, art. cit. alla nota prec., pp. 214-215, fig. 20. 

( ;l> ) Le misure delle lastre quasi quadrate di supporto dei clipei raven¬ 
nati sono (Kahler, ibidem , nr. 13): cm 173 X 161,5; (nr. 14): era 
17S X 176. Lo spess. è di cm 40. Il diam. del cuscino decorato senza la 
corona di quercia (cm 128) e quello della conca (cm 60) sono in propor¬ 
zione con gli esempi di Parma e Aquileia. L’alt, della corona è di cm 33. 

( 2I ) L’iscrizione dedicatoria incisa sul fregio di architrave che cor¬ 
reva su entrambi i fornici è conservata nel disegno di G. B. da Sangallo: 
Kahler, art. cit. a nota 18, p. 178, fig. 3. Cfr. CIL XI 5: Ti. Claudius 
Drusi III Caesar Aug. Germanicus Pont. Max. Tr. Pot. II Cos. desig. 
Ili imp. Ili P.P. dedit. 

(”) Da ricerche recenti dell’ing. A. Roncuzzi (ancora inedite) pare che 
la porta sia stata innalzata in assenza di mura, forse erette in età tardo-antica. 
In merito all’epoca di erezione delle mura ed al loro rapporto con la porta 
monumentale vigono diverse opinioni: G. Bovini, Le origini di Ravenna e 
lo sviluppo della città in età romana, II, « Fel Rav. », s. Ili, f. 21, LXXI 
(1956), p. 31 ss; G. A. Mansuelli, Elementi organici e razionali nell'ur¬ 
banistica ravennate, in «Fel. Rav.», CI (1970), p. 28; G. Bermond 
Montanari, La topografia della città di Ravenna e del suo territorio 
attraverso le testimonianze archeologiche, «Fel. Rav.», CIX-CX (1975), 
p. 63. 

( 23 ) L’individuazione di questi bacini si deve a una serie di son¬ 
daggi, per i quali cfr. G. Bermond Montanari - A. Roncuzzi, Recenti 
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ottenere calcina e materiale edilizio dalle sue strutture architet¬ 
toniche in ottima pietra d’Istria (" M ), restano precisi disegni rina¬ 
scimentali (G.B. da Sangallo, Palladio, Pirro Ligorio e anoni¬ 
mo) (“), che hanno permesso una fedele ricostruzione del piano 
inferiore ('°) (Fig. B). Della decorazione architettonica sono con¬ 
servati, oltre ai grandi clipei con lastre di supporto, anche capi¬ 
telli e frammenti di cornicioni e di volte ( 2 ‘). Motivi a cande- 
labra delineavano gli spigoli dei passaggi e delle finestre cieche, 
ricavate nei pilastri esterni al doppio fornice. I clipei ornamen¬ 
tali campeggiavano al di sopra di queste finestre dai timpani 
rettilinei. 

La raffinata ricercatezza degli elementi architettonici è in 
Porta Aurea moderata e composta da un impianto concepito 
ancora classicamente ( 25 ). I clipei dal cuscino rigonfio sono parte 
integrante e caratteristica del suo delicato quadro ornamentale, 
che non entrava però nel decorativismo fine a se stesso, anche se 
era privo ormai del carico simbolico portato dalle protomi di¬ 
vine, come erano state scolpite entro i clipei dell’arco riminese di 


ritrovamenti archeologici in Ravenna, « Fel. Rav. », CI (1970), pp. 8 c 18. 
La strada potrebbe essere, ma non è sicuro secondo il Mnnsuelli, una 
deviazione del tracciato della Popilia: Mansuelli, art. cit. alla nota 
prec., p. 32, nota 11. 

( 21 ) Kahler, art. cit. alla nota 18, p. 173, nota 2. 

( == ) Id., ibidem, figg. 3-13. Il disegno del Ligorio dipende però 
strettamente da quello del Palladio con molte aggiunte di fantasia (statue, 
decorazione, struttura a tetrapilo, ecc.) o riprese da altri monumenti: 
ibidem, p. 184. L’affresco del Falconetto ( ibidem, fig. 6) raffigura invece 
la porta veronese dei Leoni: L. Beschi, Verona romana. Il monumenti, 
in «Verona e il suo territorio», I, Verona 1960, p. 443; Mansuelli, 
art. cit. a nota 18, p. 196. 

( 2C ) G. Rosi, Ricerche intorno a Fort’Aurea, « Fel Rav. », XLIX 
(1939), pp. 31-43. Ipotesi ricostruttiva di gallerie superiori in Mansuelli, 
art. cit. a nota 18, p. 202, fig. 7; Id., Urbanistica e architettura della 
Cisalpina romana fino al III sec. e. n., Bruxelles 1971, pp. 125-126. 

( IT ) Kahler, art. cit. a nota 18, pp. 190-195, figg. 14-19; Man- 
suelli, art. cit. a nota 18, pp. 212-214, figg. 18-24. 

( 28 ) Mansuelli, art. cit. a nota 18, pp. 212-213; Id., op. cit. a 
nota 26, pp. 206-207. 
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Augusto del 27 a. C. ( ;o ) (Fig. 12). Qui, la loro presenza conferiva 
al monumento quel pieno sapore di celebrazione propagandistica 
del programma augusteo di restauro di opere pubbliche (rias¬ 
setto, compiuto o da farsi, della Flaminia e di altri importanti 
settori stradali dell’impero), cui si dava la garanzia delle divinità 
ufficiali dello stato ( 30 ). In Porta Aurea il carico semantico-sim- 
bolico è più ridotto, limitato alla funzione ornamentale, con 
l’intento esclusivo di prefigurare verso l’esterno la monumen- 
talità e il decoro dell’architettura urbana, così come si era già 
verificato in molte città italiche nel momento tardo-repubblicano 
e augusteo, in occasione di un qualche mutamento civile e poli¬ 
tico ( 51 ). 

Destinati a questa stessa funzione di prevalente carattere 
ornamentale, od al massimo con i segni della « celebrazione » 
civile nella corona di alloro e nel decoro floreale erede dell’Ara 
Pacis, dovevano essere i tondi di Grado e di Aquileia (Figg. 
1-4) ed anche quello di Parma (Fig. 10). A loro volta i clipei 
della porta urbica ravennate mostrano all’esterno una più sottile 
corona di quercia (Fig. 11). 


(•") Id.,7/ monumento augusteo del 27 a. C. Nuove ricerche sull'arco 
di Rimini, II, «Arte Antica e Moderna », IX (1960), pp. 25-36, figg. 
7-10; Id., op. cit. a nota 26, p. 186; G. Gualandi, L'apparato figurativo 
negli archi augustei, in « Studi sull’arco onorario romano », Roma 1979, 
p. 113. Sull’interessante ipotesi di un particolare culto di origine colo, 
niale tributato in Rimini ad Apollo, al quale si legherebbero anche certe 
tematiche della sua imago nel tondo dell’arco, cfr. G. Riccioni, Il tondo 
apollineo dell’arco di Augusto e il cullo di Apollo ad Ariminum, in 
« Hommages à M. Vermaseren », III, Leiden 1978, pp. 979-984. 

r°) G. A. Mansuelli, Il monumento augusteo del 27 a. C. Nuove 
ricerche sull'arco di Rimini, I, «Arte Antica e Moderna», Vili (1959), 
pp. 368-369. 

( 31 ) Sul problema e su una particolare classe di rilievi che ripro¬ 
ducono in scala ridotta porte monumentali cfr. F. Rebecchi, Précédents 
italiques de la Porte Noire de Trèves, « Caesarodunum », Suppl. 28, 1978, 
pp. 125-144; Id., Antefatti tipologici delle porte a galleria. Su alcuni rilievi 
funerari di età tardo-repubblicano con raffigurazione di porte urbiche , in 
« Boll. Comm. Arch. Roma », LXXXVI, 1978-79 (1980). 
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Di recente ( 32 ) è parso di poter affermare che per ragioni 
tecniche ( 33 ) i tondi della Porta Aurea di Ravenna dovessero 
essere corredati con elementi di diverso materiale, forse dei di¬ 
schi di bronzo. L’analisi diretta dei clipei ravennati mi ha per¬ 
suaso invece che essi racchiudessero una decorazione che fu 
scalpellata, molto probabilmente dei piccoli busti fissati a loro 
volta con ganci ai fori che ancora si scorgono ( 34 ). In accordo 
con la corona di quercia che circonda l’ampio cuscino ad S intrec¬ 
ciate, penserei che da questi clipei si affacciassero non immagini 
di divinità, bensì i volti dello stesso imperatore ( 31 bls ) o di qual¬ 
che altro membro della sua famiglia. L’erosione dei busti, non 
giustificata in antico, e la possibile applicazione di dischi colo¬ 
rati (testimoniata forse dalla picchiettatura della conca) mi pare 
possano attribuirsi al reimpiego in età rinascimentale. 

( : ' 2 ) Mansuelli, art. cit. a nota 18, p. 214. Di solito viene 
accolta l’opinione del Kahler (art. cit. a nota 18, p. 194), che affer¬ 
mò che nei clipei di Ravenna erano dei busti, confrontandoli con quelli, 
assai dissimili, del tempio di Giove a Tarragona e del foro di Augusto a 
Roma. Sui dischi di quest’ultimo tipo, di norma utilizzati in serie, a rive¬ 
stimento di podi templari od ornamento di portici forensi cfr. da ultimo 
M. Verzar, Aventicum, II. Un tempie du calte impérial, Cahiers d’arch. 
Romande, 12, Lausanne 1978, pp. 36-41. I clipei di Ravenna non sono 
contemplati nell’elenco steso dal Winkes, op. cit. a nota 14. Inoltre nes¬ 
suno dei disegni rinascimentali eseguiti prima della distruzione della porta 
reca traccia di protomi. Esse figurano soltanto in quello del Ligorio 
(Kahler, art. cit. a nota 18, pp. 181-188, figg. 8-9), di cui sospettiamo 
le autonome elaborazioni e le aggiunte di fantasia. 

( 33 ) L’interno della conca presenta fori per grappe e superficie 
lasciata scabra come per combaciamento. 

( 34 ) Entro le conche, che non sono emisferiche ma hanno andamento 
obliquo dall’alto verso il basso, si nota nella zona di appoggio un piccolo 
piano orizzontale (cm 13 X 24), intorno al quale sono numerose le tracce 
dello scalpello a punta, usato per scalzare un elemento della decorazione, 
certo un’immagine. 

(34 1 . 1 .) gj consideri la forma quasi quadrata della lastra entro cui si 
inscrivono sia clipei di Ravenna che quelli (se idealmente completati) 
di Grado-Aquileia che giustifica l’usuale collocazione nei pilastri. La collo¬ 
cazione nei pennacchi laterali dell’arco avrebbe richiesto quasi obbliga¬ 
toriamente una lastra a perimetro mistilineo, come nel caso di Rimini: 
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Grado, Lapidario (viale del Battistero), 
Clipeo ornamentale. 


Aquileia, viale degli scavi (Via sacra) 
Clipeo ornamentale. 


scorcio 
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Grado, Lapidario (chiostro). Architrave, fram¬ 
mento. 


Architrave di Fig. 5, scorcio 


Grado, Lapidario (chiostro). Lastra di rivesti 
mento, frammenti. 


Fig. 10 Fig. 11 

Parma, Museo Nazionale di Antichità. Clipeo Ravenna, Museo Nazionale. Clipeo ornamentale 
ornamentale. da Porta Aurea. 



















Rimini, Arco di Augusto 
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Pola, Arco dei Sergi. Fregio della trabeazione, dettaglio, 
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* * ie 

Il clipeo di Parma (Fig. 10) fu rinvenuto nel corso di uno 
scavo condotto nel tratto meridionale dell’antico cardo della città 
romana ( M ). Le murature venute alla luce in quell’occasione per¬ 
mettono di affermare che gli edifici erano di epoca tarda ( 30 ), con 
pavimenti e basi di colonne per un porticato, tra le quali era 
costipata una quantità di frammenti marmorei di belle cornici 
decorate. In mezzo a queste erano i due frammenti del clipeo (”). 
Non è fondata su ulteriori riscontri esterni la supposizione che 
il clipeo facesse parte della decorazione del teatro, posto più a 
Sud sull’asse del cardine ( 3S ). 

Ora, tenuto conto, invece, che nella Porta Aurea di Ra¬ 
venna due clipei molto simili furono collocati nei pilastri late- 


Mansuelli, op. cit. a note 29 e 30. Per le imagines clipeatae delle porte 
trionfali rappresentate sulle monete cfr. Winkes, op. cit. a nota 14, pp. 
53-54. Sulla moneta che raffigura l’arco eretto per il trionfo aziaco di 
Augusto, con simili tondi con protomi nei pilastri laterali, v. ora M. Pensa, 
Genesi e sviluppo dell’arco onorario nella documentazione numismatica, 
in « Studi sull’arco », cit. a nota 29, p. 22, tav. II, 1 con bibl. prec. 
Altri esempi in archi più tardi: L. Crema, L'architettura romana, Torino 
1959, p. 305, fig. 345; p. 452, fig. 576. 

( 3r ') Cfr. nota 16. Rossignani, op. cit. a nota 17, p. 19. La rela¬ 
zione dello scavo, eseguito negli anni 1841-1842 in via dei Genovesi, 
attuale via Farini, fu stesa da G. Martelli, Soprintendente ai lavori di 
fabbriche, acque e strade del Comune di Parma, ed è conservata in un 
ms. dell’Archivio del Museo Arch. Naz., ora pubblicato da M. Calvani 
Marini, in Parma. La città storica, Parma 1978, pp. 54-60, con pianta 
allegata a fig. 73. 

( 3G ) Non pare vi si possa vedere con sicurezza l’impianto di una 
villa urbana, come in Rossignani, loc. cit. alla nota prec. (che non potè 
consultare la pianta), data anche la presenza di strutture tarde, forse a 
carattere difensivo: Martelli, in Parma, cit. alla nota prec., p. 59. 

( 37 ) Martelli, ibidem, p. 60. 

( 38 ) A. Frova - R. Scarani, Parma. Museo Nazionale di Antichità, 
Parma 1965, p. 146, tav. XCIX, 1. Gli inventari e le relazioni di trava¬ 
mento dei frammenti architettonici provenienti sia dal teatro che dallo 
scasso di via dei Genovesi trascurarono le descrizioni, generando confu¬ 
sione e impedendo il riscontro sui pezzi: Rossignani, op. cit. a nota 7, 
pp. 20 e 65. 
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rali degli archi entro l’ordine applicato delle semicolonne sca¬ 
nalate ( 39 ) (Fig. B) in alto sopra le finestre cieche, si può forse 
pensare ad un’analoga sistemazione anche per il clipeo di Parma, 
di cui si è perso il gemello. Si aggiunga che per Parma abbiamo 
l’interessante testimonianza epigrafica di una porta urbica, il cui 
testo, ora perduto, merita di essere riprodotto integralmente da 
CIL XI, 1 1062: 


J/MINI • AVGVSTl 
oli/rNATIVS-APSYRT\>j 
«liVIR- ET - AVGVSTALl j 


. I 


AÌ\ 


10 


utoM -LAPIDE . TVRBlNAT'o 
oMO-AD-PORTAI/ 
JraVIT • CREPIDINE 

Castella- posvit • pori) 

bJaRMORIBVS ■ STATV ti» 
JiilvLEIS • ET-SALIENTIBV^ 
| ORNAVIT-D-P-S 


L’iscrizione è stata recentemente integrata nel modo se¬ 
guente ( 40 ): 

[Nuomini August\_i sacrum\ / \_Q.? Mu~\natius Apsyrtu\s~\ 
/ (sex)vir et Augustali[s~\ \_via~\m lapide turbinat\o\ / \_a f]oro 
ad port\_cim~\ / \_st~\ravit, crepidine[s~\ / [e/] castella posuit, por- 
t\_am~\ \_m\armoribus , statu[eis~\ / \_fist~\uleis et salientibus / 
ornavit d{e) p{ecunia ) s{ua). 

Degna di nota l’ipotesi di integrazione della prima riga, 
che, se coglie nel giusto, inserisce la porta di Parma nella cate¬ 
goria degli archi onorari, anche se opera di un privato e priva 
di dedicatio ufficiale ( 41 ). I codici epigrafici hanno tramandato 


( 30 ) Cfr. supra nota 20. Per una simile sistemazione tra semicolonne 
nei pilastri laterali si vedano anche i clipei con immagini delle stagioni 
nell’arco di trionfo, conosciuto come Porta di Marte, a Reims: Esperan- 
dieu, V, n. 3681, p. 33 ss. 

L 0 ) M. Calvani Marini, art. cit. a nota 35, p. 64, nota 100. 

( 41 ) Questa porta sarebbe così da aggiungere agli elenchi di H. Kah- 
ler, in « Reai Encyklopadie », VII, 2, Stuttgart 1939, s.v. Triumph-und 
Ehrenbogen, coll. 373-493, in part. II, 408 (dove manca l’esponente 
Parma) e di M. Pallottino, in « Enc. Arte Antica », I, Roma 1959, 
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un testo che appare composto con lettere a caratteri monumen¬ 
tali. L’iscrizione rivela l’evergetismo municipale di un oscuro 
membro della parmense famiglia dei Munatii, un sexvir et Au- 
gustalis (’ 2 ), che si incaricò di far selciare a sue spese ("), ed 
in onore di Augusto divinizzato, la via che conduceva dal foro 
ad una port[a\ della città (“), dotando inoltre quest’ultima di 


s.v. Arco onorario e trionfale, pp. 588-599, in part. p. 594 {idem). 

( IJ ) La Calvani Marini (art. cit. a nota 35, p. 33) lo ritiene di 
ceto libertino, forse per il cognomen non latino, per l’assenza del patro¬ 
nimico e per il sacerdozio augustale, di cui è membro. Sugli aspetti del 
sevirato e della augustalità, in talune città (per es. Aquileia) riservati a 
persone di alto rango, cfr. R. Duthoy, Recherches sur la repartition 
geographiqtie et chronologique des termes sevir augustalis, augustalis et 
scvir dan.s l’empire romain, « Ep. Studien », 11, Bonn 1976, pp. 143-214. 
Nei primi decenni del I sec. d. C. la famiglia aveva in Parma cospicui 
rappresentanti, alla cui clientela forse apparteneva il nostro Munatius 
Apsyrtus Cfr. infatti la stele con ritratti di famiglia di C. Munatius-, CIL 
XI 1092; Frova-Scarani, op. cit. a nota 38, p. 153, nr. 2, tav. XCI. 
Altri Munatii a Parma in CIL XI 1093, 1094, 1095, 1096. 

n Identica formula ricorre anche in una epigrafe da lidia Con¬ 
cordia (CIL V, 1 1892), ove un certo P. Minucius P. f. Cla. Salvius, 
primip(ilaris), ecc. dichiara di aver disposto per testamento che... vias 
circa aedem Minervae lapide turbinato... sterni. Si tratta tanto nel caso 
di lidia Concordia, quanto in quello di Parma , di un vero e proprio 
selciato carrabile, che non possiamo pensare composto di lastre in cal¬ 
care conchiglifero, il quale invece a causa della sua intrinseca delicatezza 
era preferibilmente usato per lastricare marciapiedi e tratti pedonali, 
come vediamo nel foro di Sarsina, rifatto intorno alla metà del I sec. d. C.: 
G. V. Gentili, SARSINA (Forlì). Rinvenimenti nell’area della città, 
« Not. Scavi», 1965, Suppl. pp. 117-120, figg. 15-16. Per il nesso lapis 
lurbinatus mi pare attendibile la spiegazione proposta da C. Cavedoni, 
« Bull. Inst. Corr. Arch. », 1846, p. 23, il quale riteneva che in tal modo 
fossero denominati i blocchi lavorati utilizzati per le massicciate stradali, 
per la loro forma che nella parte inferiore arrotondata ricordava quella 
del diamante lavorato, del quale in Plinio, Nat. Hist. 37, IV, 56 si 
dice che era... laterum sexangulo levore turb'matus in mucronem. Cfr. 
analoga interpretazione in Forcellini, Lex. Tot. Lat., IV, p. 833, s.v. 
Turbino (Turb'matus, a, um). 

C 4 ) La tradizione dei codici in cui più volte appare per intero il 
nesso ad portam non sembra consentire l’incertezza di scegliere nella tra- 
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decorazioni marmoree, di un complesso di statue e di un ap¬ 
parato idraulico, utilizzato forse per una coppia di fontane ( 4S ). 
Le statue, che per via della dedica possiamo supporre rappre¬ 
sentassero membri della famiglia imperiale giulio-claudia, riba¬ 
discono il concetto del monumento onorario, in contrasto con 
l’unicum rappresentato dalla terminologia ( l0 ). Ad ogni modo è 
proprio l’uso del termine porta, che rende dubbia e improba¬ 
bile la connessione tra questa iscrizione e quei pilastri intrav- 
visti in uno scavo del secolo scorso presso la chiesa di S. Michele 

scrizione la parola portficus], con allusione ad un colonnato, in questo 
caso monumentale. L’uso del termine porta suscita invece perplessità per 
decidere della natura onoraria del monumento (cfr. nota 4L). Tale termine 
è infatti ignoto alla terminologia degli archi onorari. Cfr. per tale man¬ 
canza G. A. Mansuelli, Arcus, « Aevum », XXII (1948), pp. 75-84; 
Pallottino, art. cit. a nota 41, p. 588; G A. Mansuelli, Fornix e 
arcus. Note di terminologia tecnica, in « Studi sull’arco... » cit. a nota 29, 
pp. 15-17. Il termine si addice a vere e proprie porte urbiche, inserite 
nel circuito delle mura e affiancate da torri, sulle quali sono numerose 
le testimonianze epigrafiche. Cfr. per l’età repubblicana A. Degrassi, 
Inscr. Lai. Lib. Rei Publicae, II, Firenze 1963, nrr. 523, 528, 538, 539, 
581, 595, 598, 602, 603, 623 e più latamente G. A. Mansuelli, Su 
alcune testimonianze epigrafiche per lo studio dell’architettura romana, 
« Riv. St. Ant. », VI-VII (1976-77), pp. 120-122. Una possibile connes¬ 
sione tra i termini che dia ragione del processo di trasformazione in 
monumento celebrativo delle porte urbiche è solo in una fonte tarda: 
Euch., Instr. I, P. 95, 20: Constitui signa in tropaeum solent super forni- 
ces introitusque portarum. 

( 4!i ) La più antica testimonianza di un apparato idraulico si ha per 
l’arco di Scipione l’Africano, LIV., 37, 3, 7: Cum signis septem auratis 
et equis duobus et marmorea duo labra ante fornicem posuit Una strut¬ 
tura ornamentale con fontane e relativi serbatoi si appoggiava agli archi 
in onore di Tiberio e dei suoi figli nel foro di Pompei ed in quello della 
via di Mercurio: H. Thedenat, Pompéi, Paris 3 1928, p. 65, fig. 37, e 
p. 136, fig. 68. 

( 4# ) Cfr. il problema sollevato a nota 44. Per il valore simbolico 
dei gruppi statuari su archi e porte urbiche (per es. a Pavia: CIL V 6416) 
cfr. G. Gualandi, art. cit. a nota 29, p. 106 ss. Sull’arco di Rimini 
come simbolico podio di una statua di Augusto ed in generale su tutto 
il problema cfr. G. A. Mansuelli, Concetti e forme dei monumenti com¬ 
memorativi augustei, in « Mèi. offerts à A. Piganiol », Paris 1966, pp. 549- 
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« de arcu » ("), titolo altomedievale di un edificio religioso sorto 
assai fuori della città romana verso oriente, ai limiti della pro¬ 
babile addizione longobarda ('“), dove in età romana altoimpe¬ 
riale (■*“) avrebbe potuto sorgere soltanto un arco isolato forse 
a carattere pomeriale (°°). 

Trattandosi invece sicuramente di una porta urbica (quale 
delle quattro del regolare tracciato urbano di Parma, non è 
possibile dire), è alla fine probabile che in essa fosse collocato per 
ornamento quel clipeo marmoreo di cui sono i frammenti al 


566, in part. pp. 558-559. 

( 17 ) Si trattava di due basi di pilastri, forse di arco cavalcante la 
via Emilia. La notizia e l’ipotesi in Calvani Marini, art. cit. a nota 35, 
pp. 33-34 da M. Lopez, Lettere intorno alle mine di un antico teatro 
scoperto a Parma, Parma 1847, pp. 44, 56 ss., nota 5. Resta il dubbio 
che appartenessero ad una struttura difensiva tardo-antica o altomedievale. 
Il titolo « de arcu » poteva essere riferito a qualunque struttura archivol- 
tata conservatasi dall’antichità (si pensi per es. al vicino anfiteatro), né 
ha più peso il ritrovamento dell’epigrafe nella chiesa di S. Michele, es¬ 
sendo nota la capacità di attrazione degli edifici religiosi per iscrizioni e 
frammenti architettonici antichi. 

( ,s ) V. Banzola, in Parma, cit. a nota 35, pp. 74-76 e fig. a p. 81. 
Ora anche P. Conforti, Le mura di Parma. Dalle origini alle soglie del 
Ducalo (1545), Parma 1979. 

( J9 ) L’iscrizione rientra per composizione e formulario nell’età giu- 
lio-claudia. Cfr. giustamente M. Calvani Marini, art. cit. a nota 35, 
p. 34. 

( 50 ) Si può pensare allora per questi pilastri (anche se in contrasto 
con la presenza di cardini per una porta: cfr. nota 47) ad un arco con 
funzione pomeriale o ad uno di quelli che, come l’arco dei Gavi a 
Verona, sorgevano per iniziativa privata in un punto focale del paesaggio 
extraurbano a rilevare la visione diretta dell’ingresso in città e del per¬ 
corso per raggiungerla. Sugli archi pomeriali cfr. A. L. Frothingam, The 
Roman Territorial Arches, « Am. Journ. Arch. », XIX 1915, p. 165 ss.; 
S. De Maria, La porta augustea di Rimini nel quadro degli archi com¬ 
memorativi coevi. Dati strutturali, in « Studi sull’arco... » cit. a nota 29, 
pp. 84-85. Per una recente e lucida sintesi di questa categoria di monu¬ 
menti cfr. D. Scagliarini Corlaita, La situazione urbanistica degli archi 
onorari nella prima età imperiale, ibidem, pp. 56-62. Sull’arco dei Gavi: 
Beschi, art. cit. a nota 25, p. 433 ss.; Scagliarini Corlaita, La situa¬ 
zione urbanistica... supra cit., p. 63, fig. 24. 
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Museo (cfr. supra CIL XI, 1 1062: marmoribus... ornavit ) ( 51 ) 
(Fig. 10), nello stesso modo e nella stessa posizione in cui clipei 
simili stavano su Porta Aurea a Ravenna (Fig. B). 

Verrebbe così confermata con gran sicurezza la datazione 
del clipeo di Parma alla immediata età postaugustea — più o 
meno intorno all’epoca dell’imperatore Tiberio ( 52 ) — che ave¬ 
vamo potuto supporre già in base all’esame stilistico ( 53 ). Nel¬ 
l’ambito dell’epoca augustea od in quella degli imperatori giulio- 
claudi devono perciò rientrare anche quei clipei di Grado e di 
Aquileia (Figg. 1-4), che trovano nel frammento di Parma (Fig. 
10) e nei tondi intatti della Porta Aurea ravennate (Fig. 11) i 
paralleli più rigorosi. 

k k k 

Il frammento di architrave n. 3 (Figg. 5-6) presenta un 
tipo di decorazione a nastri intrecciati ( 51 ), che racchiudono con 
aspetto naturalistico il motivo di un calice a due petali col pro¬ 
prio pistillo. Più frequentemente simili a nastri contengono una 
successione continua di palmette schiacciate e aperte a venta¬ 
glio ( 55 ). La decorazione con doppia treccia di nastri non è incon¬ 
sueta negli ornamenti architettonici della prima età imperiale. 
L’esempio più ricco e completo, racchiuso da una cornice con 
kyma lesbio, appare nelle architravi del portico del complesso del 
foro di Augusto ( 50 ), modello architettonico fondamentale per 


( 51 ) Cfr. nota 16. Alla decorazione dell’attico di un accesso monu¬ 
mentale al foro di Parma sono peraltro stati attribuiti dei fregi d’armi 
in «marmo veronese»: Frova-Scarani, op. cit. a nota 36, p. 155, tav. 
XCV; Calvani Marini, art. cit. a nota 35, p. 33, fig. 17. Sul lapis tur- 
binatus cfr. nota 43. 

( 52 ) Come è preferibile per i caratteri stilistici della decorazione 
floreale e naturalistica. 

(”) Cfr. nota 17. 

f 54 ) Si tratta del « Flechbandsoffitten », su cui Wegner, op. cit. 
a nota 11, pp. 66-74. 

( M ) Id., ibidem, p. 66. 

( 56 ) Id., ibidem, p. 66, fig. 19 b; Leon, op. cit. a nota 11, p. 
171, tav. 71, 1. 
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l’edilizia pubblica romana successiva ( 57 ). All’esperienza del foro 
di Augusto si ispirò anche e largamente l’architetto del foro Ulpio, 
che non mancò di riprendere gli stessi motivi ornamentali per le 
decorazioni dei cieli di architrave (° 8 ). Fuori Roma, lo schema 
decorativo del doppio nastro intrecciato ritorna nel tempio di 
Augusto a Pola, eretto tra il 2 a. C. e il 14 d. C. f' 19 ) ed in quelle 
parti del porticato del foro di Pompei, che risalgono all’età clau- 
dia ( c0 ) (Fig. 13). Il motivo è frequente, comunque, anche nei 
mosaici di età tardo-repubblicana e augustea ( 01 ), dove è spesso 
utilizzato nelle fasce laterali di rinhanco ai riquadri centrali (° 2 ) 

( 57 ) Il foro di Augusto, iniziato nel 42 a. C. dopo la battaglia di 
Filippi fu terminato e votato solo nel 2 a. C. Su questo G. A. Mansuelli, 
Archiletltira e città. Problemi del mondo classico, Bologna 1970, p. 279 
ss., p. 303, fìg. XI ed in particolare sull’influenza del tipo di porticato 
cfr. M. Torelli, in R. Bianchi Bandinelli-M. Torelli, L'arte dell'an¬ 
tichità classica. Etruria e Roma, Torino 1976, Arte romana, schede nrr. 
60, 104. 

( ss ) Wegner, op. cit. a nota 11, fig. 19. Il deciso isolamento di 
tutto il complesso nell’unione propagandistica di uno spazio civile con un 
edificio sacro e la grande novità della modellazione spaziale delle esedre 
non poterono non influire sulla esperienza culturale di Apollodoro di 
Damasco. Cfr. Mansuelli, op. cit. alla nota prec., pp. 284-285. Per 
la ripresa delle forme e dei motivi decorativi del foro di Augusto cfr. 
Leon, op. cit. a nota 11, pp. 207-208, 209 ss. Il Wegner (op. cit. 
a nota 11, pp. 66-67) ha datato in età traiano-adrianea il porticato della 
grande esedra di sinistra del foro di Augusto, attribuendolo ad un re¬ 
stauro che però non pare assumesse molta importanza: F. Coarelli, 
Guida archeologica di Roma, Milano 2 1975, p. 108. 

( 5tl ) A. Desgodetz, Les édifices anliques de Rome, Roma 1822, 
tav. 8; Wegner, op. cit. a nota 11, p. 8; Leon, op. cit. a nota 11, p. 
176; la datazione augustea è accettata anche da Cavalieri Manasse, 
op. cit. a nota 3, pp. 36-38, 177-180. 

( co ) Wegner, op. cit. a nota 11, p. 9, fig. 2 b; Leon, op. cit. a 
nota 11, p. 176. Sulle fasi di costruzione del porticato del foro di Pom¬ 
pei cfr. ora E. La RoCCa-M. e A. De Vos, Guida archeologica di Pompa, 
Milano 1976, p. 106. 

( C1 ) L. Moricone Matini, in « Enc. Arte Antica », Suppl. 1970, 
Roma 1973 s.v. Mosaico, p. 507, fig. 504, 6 ove il motivo è detto della 
« treccia a calice » poiché il nastro può essere considerato ad unico capo. 

( G2 ) Si v. per es. il mosaico a treccia di Imola, datato a ca. la metà 
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e dove si va col tempo schematizzando in una progressiva per¬ 
dita di plasticità (° 3 ). L’interscambio tra decorazione architetto¬ 
nica e arte musiva rivela la provenienza del motivo dalla comune 
tradizione dell’arte greco-ellenistica. Un efficace confronto in 
Aquileia è offerto dalla fascia di contorno dello splendido mo¬ 
saico con scena di Europa sul toro, databile intorno alla metà 
del I sec. a. C. ( 01 ). 

Nell’architrave di Grado la sensibilità naturalistica con cui 
vien trattato lo schema « a calice » nei nodi del nastro intrec¬ 
ciato induce a collocare l’opera nell’ambito della età augustea. 

La candelabra che adorna un lato del frammento n. 4 (Figg. 
7-8) ha suggerito potersi trattare di un elemento architettonico 
da collocare in posizione angolare ai lati di un fornice o di una 
nicchia. Non ci sono palesi motivi per interpretarlo come una 
piccola ara, anche se l’esegesi è resa estremamente difficile dal¬ 
l’estremo stato di consunzione del rilievo e dal reimpiego del 
pezzo (° 5 ). Analogia di dimensioni e identica forma delle cornici, 
che limitano lo specchio ornamentale, lo avvicinano al fram¬ 
mento di architrave n. 3, al cui complesso poteva forse appar¬ 
tenere. Per dimensioni e struttura è accostabile anche ad un 
frammento della ravennate Porta Aurea ( GG ), che è scolpito sui 
due lati in vista con racemi d’acanto. Per quanto riguarda la 
datazione, è possibile, in base alla forma delle cornici, accostare 
il frammento all’architrave n. 3, che abbiamo congetturalmente 
assegnato all’età augustea. 

Nella decorazione della lastra n. 5 (Fig. 9) sono soprattutto 


del I sec. a. C.: M. Bollini, Scavi romani in viale D. Rivolta , «Not. 
Scavi », 1961, pp. 26-28, figg. 1-2; G. A. Mansuelli, L'arte romana nell’I- 
molese, in Imola nell’antichità, Roma 1957, p. 159, tav. I, 3. Altri inediti 
sono ad Aquileia. 

f 63 ) Lo stesso accade nella decorazione architettonica. Dettagli indif¬ 
ferenziati nei particolari della treccia ha per es. un blocco di architrave 
riutilizzato in Santa Prassede a Roma, che viene attribuito agli inizi del 
III sec.: Wegner, op. cit. a nota 11, pp. 84-85, fig. 30 b. 

( 0< ) BruSin, op. cit. a nota 2, p. 205, tav. XXII. 

( 05 ) Così in Ricci, Tesi cit. a nota 4, Catalogo, p. 44. 

( 80 ) Kahler, op. cit. a nota 18, p. 192, fig. 13. 
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i lunghi nastri appiattiti, incisi con uno stile secco e metallico, 
ad avvertirci della alta datazione che pare di poter fissare entro 
l’età augustea, senza precisazioni ulteriori. In contrasto con lo 
stile dei nastri, volutamente arcaizzante, è la resa della ghir¬ 
landa, larga e pesante di frutta e di foglie. La curva del festone 
non pare tanto ampia da poter contenere un elemento centrale, 
come un fiore o una patera, mentre è supponibile che le infulae 
avessero la funzione di agganciare tutta la lunga ghirlanda ad 
una serie di crani bovini, ora perduti. Questa differenza di gusto 
plastico tra bende e festoni si nota anche nella decorazione di 
due vere da pozzo della prima età augustea, Luna al Museo Na¬ 
zionale di Napoli ( nT ), l’altra ad Ostia nella casa della Fortuna 
Annonaria ( GS ), entrambe strettamente legate alla tradizione elle¬ 
nistica della ghirlanda « corrente » ed ornata da tenie a due 
punte ( G0 ). Per il suo spessore è verosimile che la lastra fosse 
applicata ad un monumento onorario di notevole mole, piutto¬ 
sto che ad un piccolo edificio funerario per cui non è congrua 
la corposità del festone. Il motivo ornamentale della ghirlanda 
« corrente » in modo continuo su una serie di teste animali o 
di maschere sarebbe fuori di luogo anche in una balaustra tem¬ 
plare tra plinti aggettanti ( 70 ), mentre si addice particolarmente 


( or ) M. Honroth, Stadtrómische Girlanden. Ein Versuch zur Entwi- 
cklungsgeschichte ròmischer Ornamentik, « Osterr. Arch. Inst. », Sonder- 
schriften, XVII, Wien 1971, p. 14, tav. II, 1. 

( os ) Ead., ibidem, p. 15, tav. II, 2. 

C 50 ) Ead., ibidem, pp. 7-9 e 15. Un tipo più compatto con bende 
strettamente avvolte attorno al fusto della ghirlanda è pur esso di tradi¬ 
zione ellenistica e medio-italica, ma cessa con l’età augustea: W. von 
Sydow, E ine Grabrotunde an der Via Appia Antica, « J. D. Arch. Inst. », 
XCII (1977), pp. 274-276, figg. 25-29. 

( 70 ) Ghirlande appese a bucrani sono nella balaustra del tempio 
del foro di Zara (M. Verzar, op. cit. a nota 32, p. 42, fig. 9) ed in 
quella ricomposta con le lastre del foro di Aquileia (S. Stucchi-L. Gaspe- 
rini, Considerazioni architettoniche ed epigrafiche sui monumenti del foro 
aquileiese, « AqN », XXXVI (1965), coll. 1-36), quest’ultime sicuramente 
di età severiana, età cui riportano anche i modelli delle ghirlande, minu¬ 
tamente scolpite nei diversi frutti che le compongono. 
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ad un fregio architettonico collocato a notevole altezza. Il con¬ 
fronto migliore, per stile e struttura del fregio della lastra di 
Grado, più valido inoltre per la vicinanza geografica, si trova 
certamente nella decorazione dell’attico dell’arco dei Sergi di 
Pola( n ), ai cui lati e sulla zona delimitata dai pilastri si snoda 
una lunga e corposa ghirlanda, retta alle estremità da eroti con¬ 
trapposti in tensione ( 72 ) (Fig. 14), mentre al centro si trova un 
bucranio scarnificato. La controversa datazione dell’arco oscilla 
dalla prima età augustea ( 73 ) alla età tiberiana, come è stato 
recentemente proposto ( 71 ), porgendo indiretta conferma per la 
datazione augustea o giulio-claudia della lastra di Grado. 

* * * 

In fine di questa analisi possiamo porre brevi considera¬ 
zioni. La prima è che i frammenti del lapidario del Duomo di 
Grado di cui qui si è trattato (nn. 1, 3, 4, 5) sono tutti ragio¬ 
nevolmente databili entro o intorno alla età augustea; la seconda 


( 71 ) M. Wegner, Kapitelle und Fnese vom Bogen der Sergier zn 
Fola. Bemerkungen zu den Formen kaiserzeitlicher Bauglieder, « Bonner 
Jahrbuch. », CLXI (1961), pp. 269-270, tav. 52, 3; G. Traversare 
L’arco dei Sergi, Padova 1971, pp. 67-71, figg. 38-42. 

( 72 ) La ghirlanda retta da eroti di Pola è unica nel repertorio 
decorativo degli archi onorari di I sec. della Cisalpina romana (Wegner, 
art. cit. alla nota prec., p. 269), pur essendo alla base del grande favore 
che questo motivo acquisì dal II sec. in poi nei sarcofagi attici e cisal¬ 
pini: F. Matz, Ein ròmisckes Meisterwerk, Berlin 1958, p. 57, tav. 8, 3; 
F. Rebecchi, Sarcofagi cispadani di età imperiale romana, « Rom. Mitt. », 
■ LXXXIV (1977), pp. 122-124. Altri precedenti dello schema sono nelle 
are del Capitolium bresciano; H. Gabelmann, Altare in Kapitol von Bre¬ 
scia, «Rom Mitt.», LXXVI (1969), pp. 219-221, tavv. 68-70; L. Bezzi, 
in Brescia romana, Materiali per un museo, II, Cat. della Mostra, I, 
Brescia 1979, pp. 79-81, nrr. Ili 50-52. 

( 73 ) Si v. in particolare la ferma datazione tra 25 a 10 a. C. di 
A. Degrassi, in Traversare op. cit. a nota 71, pp. 39-44. 

( 71 ) La Cavalieri Manasse (op. cit. a nota 3, pp. 183-184), ritiene 
che il tipo dei capitelli deve supporre come già acquisita l’esperienza del 
Tempio di Roma e Augusto, per il quale v. nota 57. 
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è che essi sembrano provenire da edifici monumentali in forma 
d’arco o di portico. Nulla vieta di pensare anche che, in consi¬ 
derazione della loro identità cronologica, abbiano potuto far 
parte dello stesso edificio. 

Del clipeo con corona d’alloro, in quanto tale (n. 1), pos¬ 
siamo comunque affermare con sicurezza che appartenesse ad un 
arco o ad una porta urbica, certamente innalzata ad Aquileia, 
dove è conservato un esemplare identico per forma e struttura 
(n. 2). Che i due elementi ornamentali facessero coppia sullo 
stesso monumento è confermato anche dalle spirali dei cordoli 
esterni alle corone di foglie e dal movimento delle stesse foglie 
nelle corone, che appaiono scolpite in modo speculare le une 
alle altre. 

La datazione augustea di questi clipei ornamentali, che si 
pongono così tra i primi noti della Cisalpina rispetto a quello di 
prima età tiberiana della porta di Parma ( 7S ) ed a quelli claudì 
di Porta Aurea a Ravenna ( 7C ), trova una decisa convalida nella 
scelta stessa del tipo di corona intrecciata di foglie d’alloro. La 
pianta, in quanto simbolo di Apollo, la divinità che aveva ad 
Azio favorito la vittoria augustea e sotto il cui segno si era aperto 
il nuovo « secolo » della felicità e della pace ( 77 ), resterà sempre 
strettamente legata all’immagine di Augusto e del suo tempo ( 7S ). 
Nel 27 a. C. l’ingresso della sua casa sul Palatino fu ornato 


( 7S ) Cfr. nota 52. 

( 78 ) Cfr. nota 21. 

( 77 ) M.A. Levi, II tempo di Augusto, Firenze 1951, p. 199 ss., 
251 ss.; A. La Penna, Orazio e l'ideologia del principato, Torino 1963, 
passim; P. Zanker, Der Larenaltar im Belverder des Vatikans, « Ròm. 
Mitt. », LXXVI (1969), p. 212. 

( 78 ) Per l’importante presenza dell’alloro nella simbolistica e nel 
rituale augusteo cfr. A. Alfòldi, Die zwei Lorbeerbdume des Augustus, 
Bonn 1973, pp. 6-11 e passim ed inoltre, ma con diversa ottica, P. Zanker, 
Uber die werkst'àtten augusteischer Larenaltdre und damit zusammen- 
hdngende Probleme der Interpretation, « Boll. Comm. Arch. Roma », 
LXXXII (1970-71) (1975), pp. 147-155, tavv. LUI, 2; LIV, 2; LVIII, 2. 
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con due alberi d’alloro ( 70 ) e, da Augusto in poi, si usò incoro¬ 
nare con foglie d’alloro i trionfatori militari ( so ). 

Il clipeo di Aquileia (n. 2), fu, com’è probabile, recuperato 
dalle mura tardo-antiche della città, nel cui settore nord-orien¬ 
tale fu certamente reimpiegato, nella zona in cui le fortificazioni 
furono sovrapposte alle banchine del porto ( 81 ). Quest’ultimo era 
stato allestito in età claudia, dopo l’abbattimento delle primitive 
mura della colonia repubblicana, che erano sopravvissute fino 
all’avanzata età augustea ( s= ). Par dunque possibile che i tondi 
con corone di alloro potessero esser stati utilizzati ad ornamento 
della trasformazione architettonica di una più antica porta repub¬ 
blicana di questo settore delle mura, trasformazione che dovette 
avvenire in età augustea, come spesso si verificava, con intento 


( 7£l ) Alfoldi, op. cit. alla nota prec., p. 12 (cfr. Index rerum gesta- 
rum, 34, 18 in Imperatori Caesarìs Augusti Operimi Fragmenta, ed. E. 
Malcovati, Torino’ 1 1962, p. 144). Sul collegamento della sua casa, che 
l’imperatore volle di pubblica proprietà, col tempio di Apollo sul Palatino 
cfr. G. Carettoni, I problemi della zona augustea del Palatino alla luce 
dei recenti scavi, in « Rend. Pont. Acc. Arch. », XXXIX (1966-67), pp. 
56-75. 

( 80 ) Serv., Aen., 6, 230: nani nata erat laurus in Palatio eo die, 
quo Augusti, ttnde triumphantes coronari consueverant. 

( 81 ) Cfr. nota 5. La consunzione della superficie rivela che fu a 
lungo a contatto con l’acqua. Dal tratto opposto occidentale delle mura, 
dalle vicinanze del Cimitero Nuovo di Aquileia, provengono i clipei con 
busti di divinità che la Fogolari ha assegnato all’età antonina, pensando 
che fossero ad ornamento di una porta o di un arco (o in seconda istanza 
di un portico): G. Fogolari, art. cit. a nota 14, p. 166. Analoga fun¬ 
zione dovevano avere i dodici clipei di Martres-Tolosanes: Esperandieu, 
II, n. 892, p. 30 ss. ed un altro busto con Minerva che è esposto al Mu¬ 
seo di Digione (simile a Esperandieu, II, p. 33, n. 892, 11). Antico, 
ma rilavorato nel volto della divinità, è il medaglione inserito nella fac¬ 
ciata del Duomo di Ferrara, per cui ora v. G. Uggeri, I marmi romani 
della Cattedrale, in « Atti Conv. Naz. sulla Cattedrale di Ferrara », in 
corso di stampa. 

( 83 )L. Bertacchi, Aquileia. Le più antiche fasi urbanistiche, in 
« Not. Scavi », Suppl. 1965, pp. 4-6, che precisa l’opinione di Brusin, 
op. cit. a nota 5, p. 61 ss., secondo il quale le mura repubblicane furono 
abbattute nei primi decenni del I sec. d. C. 
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monumentale e celebrativo ( S3 ). La porta urbica collocata alla 
estremità Nord del lato orientale delle fortificazioni di Aquileia 
fu consolidata e restaurata verso la metà del I sec. a. C., come 
è rivelato dalle iscrizioni che riportano i nomi dei magistrati 
che si occuparono del suo rifacimento ( S1 ). Un’altra invece, che 
è situata al centro del lato corto delle mura volto a settentrione, 
è considerata senza alcun dubbio costruzione di età augustea, 
per il suo andamento leggermente curvilineo e per la presenza 
di caratteristici avancorpi a pianta circolare, che fanno pensare 
alle porte con torri rotonde ( 85 ). 

A quest’ultima sono con grande probabilità da associare i 
clipei augustei di Grado (n. 1, Figg. 1 e 3) e di Aquileia (n. 2, 
Figg. 2 e 4), che con i loro ampi serti di alloro avevano il com¬ 
pito di conferire alla monumentale facciata esterna della porta 
cittadina quel carattere onorario, con cui la comunità poteva 
degnamente celebrare l’imperatore od un membro della sua fami¬ 
glia già insignito degli ornamenti trionfali. 

Si noti, ora, da ultimo che ad Aquileia Augusto dovette 
giungere in più occasioni tra il 12 ed il 9 a. C., quando si con- 
duccvano le guerre germaniche, ma soprattutto vi soggiornò 
sicuramente a lungo, accompagnato dalla moglie Livia e dalla 
figlia Giulia, nel 10 a. C., proprio per seguire da vicinio le fasi 
della guerra in Pannonia, diretta in prima persona dal figliastro 


( S3 ) Cfr. H. Kahler, Die rómiscben Torburgen der friihen Kaiser- 
zeit, « J. D. Ardi. Inst. », LVII (1942), pp. 1-104. Inoltre Rebecchi, 
art. cit. a nota 31. 

( Sl ) Brusin, op. cit. a nota 5, p. 58. E’ il Degrassi (op. cit. a nota 
44, n. 538) che giustamente ritiene che la porta sia stata rifatta, assieme 
con un’altra di T r ice s ini uni (ibidem, n. 539), poco dopo il 52 a. C., 
anno in cui una invasione barbarica ebbe a devastare Trieste. Il testo è: 
M. Annaus/Q.f. IlIIvir i(ure) d(icundo) / quinq(uennalis) portatii / 
refic(iundam) locavit / ex s(enatus) c(ortsulto) eidemq(ue) / probavit. 

( 8S ) Kahler, art. cit. a nota 83, p. 40, fig. 39; Bertacchi, art. cit. 
a nota 82, p. 8; Ead., Topografia di Aquileia, in « Aquileia e l’alto Adriati¬ 
co », « AAAd », Udine 1972, pp. 44-45. 
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Tiberio ( 8S ). Qui Augusto ricevette anche Erode, tetrarca di Giu¬ 
dea ( 87 ). Nello stesso anno nacque ad Aquileia il figlio di Tiberio 
e di Giulia, poi morto bambino ( 88 ). Nel 9 a. C. Tiberio assog¬ 
gettò di nuovo la Dalmatici, che si era ribellata ( 80 ). In quel¬ 
l’anno egli aveva già meritato gli ornamenta triumpbalia per la 
guerra pannonica ed una prima ovatio ; un’altra la ottenne per 
le vittorie in Dalmazia (°°). 

Dunque non è fuor di luogo supporre che in questo breve 
volgere di anni si desse l’occasione perché i magistrati della città 
finanziassero l’erezione di una porta urbica, che, in guisa di 
arco trionfale, doveva in onore di Augusto e del genero Tiberio 
magnificamente celebrarne gli adventus. 


Referenze fotografiche: 

Le foto delle Figg. 1-9 sono dell’A. - Fig. 10: da Rossignnni, La 
decorazione architettonica romana di Parma - Figg. 11-12: foto Villani 
(Bo) - Fig. 13: da Wegner, Ornamente kais. Bauten Roms. Soffitten - Fig. 
14: da Traversari, L’arco dei Sergi. 

La mia riconoscenza va al prof. M. Mirabella Roberti per la sempre 
generosa disponibilità e per la segnalazione del clipeo di Aquileia, alla 
dott.ssa M. G. Maioli per le informazioni su Porta Aurea, al prof. G. A. 
Mansuelli ed al dott. S. De Maria per le feconde discussioni sul tema 
trattato in questo lavoro. 


( 80 ) Suet., Aug., 20. G. Brusin, in « Enc. Arte Antica », I, Roma 
1959, s.v. Aquileia, p. 511. 

f 87 ) Ant. lud., XVI, 90. G. Brusin, op. cit., a nota 2, p. 10. 

( 8S ) Suet, Tib., 7. C. Pietrangeli, La famiglia di Augusto, Roma 
1938, p. 56. 

( so ) Brusin, art. cit. a nota 86; L. Polacco, lì volto di Tiberio, 
Roma 1955, p. 193. 

( 90 ) Polacco, op. cit. alla nota prec. 
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CHRONICA GRADENSIA 

NELLA STORIOGRAFIA VENEZIANA 


Il problema di una cronachistica gradese autonoma nel più 
ampio campo della cronachistica veneziana, merita di essere posto 
attorno all’XI secolo, poiché gli scarsi e dibattuti testi cui l’ana¬ 
lisi si applica, riconducono ad una fase di rilievo nel processo di 
cristallizzazione strutturale di opere che, contrariamente a quanto 
potrebbe indurre a credere vuoi la pletoria e la casualità della 
tradizione testuale vuoi la peculiarità del sistema letterario, nulla 
concedono alla improvvisazione e alla singolarità soggettiva, e 
anzi rappresentano la negazione di interessi particolaristici 0). 

Mancò dunque una tradizione di cronachistica gradese in 
ragione del prevalere della cronachistica veneziana che però nei 
suoi testi più antichi conserva tracce significative di quella che 
allo stato di fatto è storicamente una variante negata. 


(’) Questa prospettiva della cronachistica veneziana come opera col¬ 
lettiva, nell’impianto strutturale, del ceto di governo della Serenissima 
e dunque come esito di una tradizione, non si accorda con la impostazione 
di Arnaldi e della Capo, preoccupati, come già lo erano stati gli eruditi 
della Venezia settecentesca, di individuare un capostipite definito in senso 
anagrafico della cronachistica veneziana, cfr. L. Capo in G. Arnaldi-L. 
Capo, I cronisti di Venezia e della Marca Trevigiana, in Storia della cultura 
veneta, 2, Il Trecento, Vicenza 1976, pp. 304-305: in un contesto critico, 
in cui andrebbero meno ambiguamente definiti i limiti fra piano testuale 
e piano strutturale, si postula l’opera di Andrea Dandolo come « prima 
completa strutturazione della storia veneziana » (p. 305). Punto di vista 
soggettivo, corretto subito dopo dalle affermazioni circa il metodo seguito 
dal doge: « fatta (scil. la strutturazione) perfezionando le premesse e i 
risultati di una ormai lunga tradizione ». L’amor di tesi non poteva giun¬ 
gere fino a negare l’evidenza: ci si è accontentati di montare una contrad¬ 
dizione in termini: prima completa strutturazione / ormai lunga tradizione. 
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1. Le cronache veneziane 

La nostra analisi prende pertanto le mosse dalla struttura 
espressiva dominante nella tradizione storiografica veneziana, pri¬ 
ma di procedere all’analisi delle tracce della cronachistica gra- 
dese fra XI e XV secolo. 

Le cronache veneziane ci sono pervenute in numerosi codici, 
vicini al migliaio, anche se manca un repertorio completo, quale 
non è quello del Prost ( 2 ). Tali cronache, riconducibili a mio 
avviso a pochi ceppi testuali ( 3 ), si articolano dai più antichi testi 


( 2 ) A. Prost, Les chroniqttes vénitiennes , in « Revue de Quesdons 
Historiques », 31 (1882), pp. 512-555 e 34 (1883), pp. 199-224. F. Tm- 
rif.t, Les cbroniques vénitiennes de la Marciarne , in « Ecole Franose de 
Rome, Mélanges d’Archéologie et d’Histoire », 66 (1954), pp. 241-292; 
A. Carile, La cronachistica veneziana (secoli XIII-XVI) di fronte alla 
spartizione della Romania nel 1204 , Firenze 1969. 

( 3 ) Quanto a contenuto storiografico, non in senso strettamente 
formale; ogni codice è, da questo secondo punto di vista, una opera a sé, 
con proprie coloriture lessicali, con spostamenti di ordine di parole, a volte 
con ritocchi additivi o diminutivi che si configurano nel complesso come 
selezione storiografica del testo; malgrado però questo processo di altera¬ 
zione del testo, verificabile da codice a codice al di là dell’errore, conferisca 
alle cronache una superficie formale singolare e sfocata quando si tenti di 
sovrapporne le lezioni, in vista della individuazione di un archetipo della 
tradizione, il contenuto storiografico e l’impianto espressivo sono decisa¬ 
mente riconducibili ad un archetipo, come mostrano gli apparati di edi¬ 
zione dei brani di cronache nella mia opera sopra citata (cfr. n. 2). Per 
comprendere questo fenomeno, non singolare della cronachistica veneziana 
ma piuttosto comune nella tradizione testuale medioevale, occorre natu¬ 
ralmente avere diretta esperienza di tradizioni manoscritte ed è necessario 
conseguire una impostazione filologica diasistematica, quale non è quella 
di consueto appresa nella scuola a contatto di testi classici, rispettati cioè 
nella loro intangibilità feticistica da parte di una tradizione testuale portata 
a venerare i testi di una antichità che si assumeva come modello. Con ciò 
si spiega la contraria opinione, sostenuta con una contraddittorietà che 
avrebbe dovuto far riflettere (infondatezza filologica del procedimento da 
un lato e riconoscimento della validità storico-critica dall’altro sarebbero 
in gran parte il bilancio di quell’opera) da parte di L. Capo, in G. Arnaldi- 
L. Capo, I cronisti di Venezia e della Marca Trevigiana, in Storia della 
Cultura Veneta, 2, Il Trecento, Vicenza 1976, pp. 297 sgg., saggio di 
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dell’XI secolo alle più tarde compilazioni del XVIII secolo; e si 
presentano per vari tramiti letterari: il latino, dall’XI al XV 
secolo; il francese, fra XIII e XIV secolo; il volgare veneziano 
a partire dalla metà del ’300; in gamme linguistiche variabili, 
oscillanti dai toni aulici della lingua dotta o del romanzo, alle 
cadenze delle formule curiali, alla modulazione realistica del lin¬ 
guaggio mercantile, con una dialettica espressiva non delimita¬ 
bile nettamente caso per caso alPinterno di uno dei tre sistemi 
letterari che a volte interferiscono in una medesima opera ( 4 ). 

Queste cronache, al di là dell’apparente molteplicità dei 
codici, della disparità dei sistemi letterari, della singolarità delle 
risorse linguistiche ed espressive dei singoli estensori e dei sin¬ 
goli copisti per cui « ogni manoscritto è un diasistema » ( 5 ), pre¬ 
sentano una struttura unitaria costante: l’attenzione monotona, 
più o meno minuziosa, più o meno accurata, per i fatti della sto- 


impostazione filologica classicistica e non diasistematica, preoccupato di 
saltare alle conclusioni critico-storiche sulla cronachistica veneziana a pre¬ 
scindere dalla effettiva cognizione che oggi noi abbiamo della sua tradizione 
testuale: un pericolo contro cui avevo messo in guardia nell’opera sopra 
citata delimitando all’episodio della partitici e, in alcuni casi, della intro¬ 
duzione il mio discorso storiografico. Prima di procedere alle sintesi sto¬ 
riografiche occorre analizzare i testi nella loro effettiva tradizione che, 
episodio per episodio, andrà indagata con il procedimento da me mostrato 
per un episodio. Solo alla fine di questo lavoro che richiederà più genera¬ 
zioni di storici e filologi sarà possibile dar conto del complesso processo 
di stratificazione testuale che mette capo in ogni singolo codice di cronache 
veneziane. 

(■*) A. Carile, Aspetti della cronachistica veneziana nei secoli XIII 
e XIV, in La storiografia veneziana fno al secolo XVI. Aspetti e problemi, 
a cura di A. Pertusi, Firenze 1970, Fondazione G. Cini, Civiltà Vene¬ 
ziana, Saggi 18, pp. 76-80. Sul problema linguistico nelle cronache vene¬ 
ziane non esistono trattazioni monografiche; in generale sul francese cfr. 
L. Renzi, Il francese come lingua letteraria e il franco-lombardo. L’epica 
carolingia nel Veneto, in Storia della Cultura Veneta, 1, Dalle origini al 
Trecento, Vicenza 1976, pp. 563-571. 

( 5 ) C. Segre, Semiotica e filologia. Testo e modelli culturali, Torino 
1979, p. 14; cfr. pp. 64-70; Id., Semiotica, Storia e cultura, Padova 1977, 
p. 73. 
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ria politica, militare, di rado ecclesiastica, inquadrati nello sche¬ 
ma delle successioni dogali, cui è premesso lo svolgimento pun¬ 
tiglioso del tema delle origini di Venezia, ben presto composto 
in uno schema canonico ( 6 ). 

La sequenza narrativa dell’opera cronistica si riduce al cata¬ 
logo dogale in cui possono essere inserite relazioni singolari, 
cui si possono giustapporre cataloghi di famiglie, cataloghi epi¬ 
scopali e patriarcali e, a partire dal XIV secolo, blasonari illu¬ 
strati, elenchi di magistrature, florilegi di documenti. Elementi 
di una combinazione che può avere qualche variazione quanti¬ 
tativa. Ma il quadro ideale e formale di tali composizioni è ancor 
più canonicamente stereotipato: a partire dal diacono Giovanni 
e dai testi dell ’Origo, esso è costituito da un’immagine lusin¬ 
ghiera, apologetica e laudativa insieme, della città, in cui il 
ducato nella sua realtà territoriale si riassume e si annulla, nella 
singolarità paesaggistica del suo quadro ambientale, nella sua 
gloria storica, nel suo buon diritto, nella saggezza politica del 
suo reggimento e, soprattutto, nella sua indipendenza intesa come 
autonoma conformazione e insularità giurisdizionale del reggi¬ 
mento politico ed ecclesiastico ( 7 ). 

E’ il mito AeWaurea Venecia, cui la leggenda marciana fornì 
per tempo la sanzione religiosa ( s ). Siamo cioè di fronte ad un 


( 6 ) Anteriormente al deus ex machina della storiografia veneziana 
caro alla scuola di Arnaldi, cfr. A. Carile, Le origini di Venezia nella 
tradizione storiografica, in Storia della cultura veneta , 1, Dalle origini al 
Trecento, Vicenza 1976, pp. 144-152, saggio rifuso, in un più ampio 
contesto che meglio esprime la mia problematica sulle origini nella storio¬ 
grafia veneziana, in A. Carile, La formazione del ducato veneziano, in 
A. Carile-G. Fedalto, Le origini di Venezia, Bologna 1978, pp. 19-123. 

( r ) G. Fasoli, Nascita di un mito, in Studi in onore di Gioacchino 
Volpe, Firenze 1958, pp. 447-479 e ora in G. Fasoli, Scritti di storia 
medievale, Bologna 1974, pp. 445-472; Id., I fondamenti della storiogra¬ 
fia veneziana, in La storiografia veneziana fino al secolo XVI. Aspetti 
e problemi, a cura di A. Pertusi, Firenze 1970, pp. 11-44 e ora in Fasoli, 
Scritti di Storia medievale, cit., pp. 499-527; Carile, Aspetti della crona¬ 
chistica veneziana, cit., pp. 81-83, 117-118. 

( 8 ) S. Tramontin, Realtà e leggenda nei racconti marciani veneti. 
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modello perfettamente coerente di civismo. Ma codesto civismo 
veneziano condiziona pesantemente l’autore di cronache. 

Estensori e copisti di cronache — due momenti e due fun¬ 
zioni non sempre distinti e non sempre distinguibili nella tradi¬ 
zione cronachistica veneziana in ragione del peculiare sistema 
stilistico di ciascuno — erano esponenti di una società che tro¬ 
vava nelle coordinate di valori e nelle prospettive politiche del 
patriziato veneziano i punti di riferimento pregiudiziali a qual¬ 
siasi scelta culturale ed espressiva (°). 

Nella consapevolezza degli orientamenti di un pubblico di 
cui è parte, nel rispetto della realtà etico-politica dello stato vene¬ 
ziano, l’autore di cronache si attiene ad una arida catalogazione 
dei fatti, « gloriosi » per antonomasia, laudabiles operationes, 
loldevelle overe ( 10 ), in una sorta di galleria ideale scandita dalle 
successioni dogali. In essa però il singolo doge è colto come im¬ 
personale incarnazione dello stato ad esclusione della sua singo¬ 
lare ed aristocratica entità principesca, secondo un approccio che 
esclude dunque la possibilità di sviluppo di una storiografìa psi¬ 
cologistica centrale sul principe eroe, analogamente alla tradi¬ 
zione storiografica della biografia imperiale quale si realizzava a 
Costantinopoli e quale si manifestò a più riprese nel Sacro Ro¬ 
mano Impero. La cultura degli orgogliosi e intraprendenti mer¬ 
canti veneziani avrebbe consentito di andare ben oltre il catalogo 
delle res gestae, in cui anche le migliori cronache veneziane ten- 


in «Studi Veneziani», 12 (1970), pp. 39-41. Le formelle eburnee del 
Castello Sforzesco di Milano hanno finalmente acquistato rilievo fonda- 
mentale per la datazione della leggenda marciana, cfr. A. Niero, Osser¬ 
vazioni iconografiche sulle formelle della cattedra marciana , in « Studi 
Goriziani», 42 (1975), pp. 103-111; S. Tavano, Le cattedre di Grado 
e le culture artistiche del Mediterraneo Orientale, in « Antichità Altoa- 
driatiche », 12 (1977), pp. 445-489, cfr. in particolare pp. 477-489; 
Carile, La formazione del ducato veneziano, cit., p. 31 e tav. VII, p. 247. 

(°) Carile, Aspetti della cronachistica veneziana, cit., pp. 109-117. 

( 10 ) Carile, La cronachistica veneziana (secoli XIII-XVI), cit., 
p. 233, 3-4 (A volgare); Andr. Dand., Chron. br., p. 351, 1-3; p. 261, 
11 - 12 . 
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dono a risolvere il compito della solennizzazione del reggimento 
politico. Non mancavano nel patriziato, fra XI e XV secolo, per¬ 
sone di larga esperienza di traffici, culture e rapporti diploma¬ 
tici, in grado di tratteggiare quadri ambientali più vivaci e inte¬ 
ressanti. Che la cultura mercantile, conseguita nella prassi dei 
mercati e delle mude, più che nella teoria delle scuole, consen¬ 
tisse narrazioni capaci di analizzare la realtà economica sociale 
e storica dei mercati, al di là della solennizzazione del reggi¬ 
mento politico, non è una aspettativa anacronistica, cultural¬ 
mente databile ai nostri giorni, ma una realtà storica constatabile 
a partire da Martin da Canal e dal Divisament dou monde di 
Marco Polo ( n ). 

Martin da Canal, che scrisse fra il 1267 e il 1275, ad aper¬ 
tura delle sue Estoires de Venise (1, II) evoca un’immagine di 
Venezia in cui la delineazione paesaggistica, tradizionalmente 
connessa con il tema delle origini della città, si stempera in una 
analisi della struttura economica della città, la cui abbondanza 
di mercanzie e conseguente prosperità e alto tenore di vita degli 
abitanti, è assicurata dai traffici marittimi — de tos leus vient 
marchandies et marcheans — componendo una descrizione di 
Venezia che, prima di rientrare nei limiti pittoreschi del reali¬ 
smo cortese della fine del XIII secolo, rivela quel metodo di 
analisi della realtà economica, sociale e territoriale di un tessuto 
cittadino che il Divisament dou monde condurrà a perfezione e 
a sistematica applicazione ( 12 ). 


( n ) Carile, Territorio e ambiente nel «Divisament dou monde» 
di Marco Polo, in «Studi Veneziani», N.S. 1 (1977), pp. 13-36. 

( 12 ) Su Martin da Canal cfr. A. Limentani, Martin da Canal e 
« Les Estoires de Venise », in Storia della Cultura Veneta, 1, Dalle origini 
al Trecento, Vicenza 1976, pp. 590-601. Sul passo in questione cfr. A. Per- 
Tusi, Maistre Martin da Canal interprete cortese delle crociate e dell’am¬ 
biente veneziano del secolo XIII, in Venezia dalla prima crociata alla 
conquista di Costantinopoli del 1204, Firenze 1965, pp. 121-122. Il testo 
della cronaca è edito in Martin da Canal, Les Estoires de Venise, Cro¬ 
naca veneziana in lingua francese dalle origini al 1275, a cura di A. Limen¬ 
tani, Firenze 1972, pp. 2-4. 
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Collocata geograficamente la città nell’ambito lagunare, che 
determina le modalità di vita quotidiana dei cittadini, Martin 
da Canal ne descrive il mercato, cioè il flusso dei prodotti per 
il consumo locale e per il commercio internazionale: realtà mer¬ 
cantile sostenuta da una flotta civile e militare che fa di Venezia 
la città ricca e temuta vagheggiata dal cronista. La stratifica¬ 
zione delle classi che compongono il tessuto sociale, individuata 
in grandi gentiluomini (Grant gentilesse), mercanti, cambiatori, 
membri delle arti e marinai d’ogni condizione, mostra di per sé 
l’attenta capacità di percezione e di espressione del meccanismo 
economico che regge la Venezia di Martin da Canal, città essen¬ 
zialmente marittima non solo nelle sue modalità urbanistiche e 
fornisce il primo esempio di una possibilità di rinnovamento 
storiografico, che nella cronachistica veneziana non riuscì in realtà 
a prodursi, nei termini che un’opera di larghissima diffusione 
quale il D ivìsament clou monde poteva lasciar attendere ( 1J ). 

Sia in Martin da Canal sia in Enrico Dandolo, a metà del 
XIV secolo, le virtualità espressive della cultura mercantile non 
riescono ad incidere sulla struttura e sul disegno della cronaca. 

Prevalgono, nella stesura delle cronache di Venezia, collau¬ 
dati e vetusti schemi compositivi, connessi con le preoccupazioni 
celebrative dello Stato veneziano nelle sue intangibili strutture 
costituzionali, che si tende a proiettare nel remoto passato, alle 
origini della città e del ducato, in funzione di scontata convalida 
del consenso civico del pubblico cui il testo si rivolge, più che 
di effettiva testimonianza storica. L’impacciato e magniloquente 
approccio alla storia della patria venziana è il risultato saliente 
dell’impegno etico imposto dalla religione civica dei veneziani, 
le cui inflessioni sono tanto più ritualmente stereotipate quanto 
meno ricco è il contenuto della cronica, fino alla sua riduzione 
alla pura e semplice intelaiatura di stereotipi compositivi, fra 
cui campeggia l’organismo storiografico autonomo delle origini 
di Venezia: in esso l’elemento gradese ha una importante fun¬ 
zione ma i fatti della vita sociale, politica, religiosa, dell’antica 


( 13 ) Carile, Territorio e ambiente..., cit., pp. 35-36. 
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provintia V enetiarum vengono colti attraverso la deformazione 
coatta dell’apriori etico-politico dell’originaria indipendenza del 
ducato e della autonomia della giurisdizione ecclesiastica lagu¬ 
nare, garantita dalla metropoli gradese, prima ancora che nello 
specchio fantastico delle origini troiane, il « tema imperiale » 
che anche le monarchie di Francia e di Inghilterra mutueranno, 
nel corso del XV e XVI secolo, in una tradizione storiografica 
aulica non ignara, probabilmente, dell’esempio veneziano (”). 

La tenacia letteraria e il prestigio civico dello schema deco¬ 
roso in cui la tradizione cronachistica presentava la storia di 
Venezia è stato un limite invalicabile per i cronisti veneziani, 
non solo nel senso di impedirne un rinnovamento storiografico, 
possibile nella applicazione degli schemi, stilemi e prospettive 
della cultura mercantile; non solo nel senso di un progressivo 
appiattimento, ad opera del lavorio collettivo e combinatorio 
della tradizione testuale, delle composizioni di autore in un det¬ 
tato impersonale soddisfacente al geloso, religioso e compassato 
consenso civico delle classi cittadine che fruivano dei testi; ma 
anche nel senso della espunzione di ogni tematica politica esu¬ 
lante — se non addirittura contrapposta — dalla eticità dello 
stato veneziano: la chiesa stessa rientra nel fuoco della atten¬ 
zione dei cronisti solo nei limiti di un rapporto di soggezione 
alla potestà dogale. 


( 14 ) F. Yates, Astrea. L’idea di impero nel Cinquecento , trad. di 
E. Basaglia, Torino 1978, pp. 157-160, 166, 168; 62-63, 138-139, 147; 
Carile, La formazione del ducato veneziano, cit., p. 60. Le origini troiane 
divennero nella coscienza aulica d’Europa la giustificazione metastorica e 
la proiezione espressiva delle aspirazioni imperiali di singole potenze, 
secondo la lezione vergiliana, che aveva ricondotto all’epos troiano le 
origini dell’impero romano e della dinastia giulia. Questo procedimento 
verrà adottato persino dai Turchi Ottomani nel periodo della loro maggior 
espansione imperiale cfr. A. Pertusi, I primi studi in Occidente sull'ori¬ 
gine e la potenza dei Turchi, in « Studi Veneziani », 12 (1970), pp. 465- 
552 = Premières études en Occident sur l'origine et la puissance des 
Turcs, in « Bullettin de PAssociation Internationale des Etudes Sud-Est 
Européennes », 10 (1972), pp. 49-94. 
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2. Le cronache gradesi 

La tenacia di questa pregiudiziale, il monopolio culturale 
esercitato sulla cronachistica veneziana dall’idea e dal culto dello 
stato, impediscono lo sviluppo, dopo l’XI secolo, di una tradi¬ 
zione cronachistica gradese. Il fenomeno non era casuale. Le mo¬ 
dalità dello scontro fra dogado e patriarcato sul tema della poli¬ 
tica franca nell’alto Adriatico avevano portato ad una netta sot¬ 
tomissione politica del patriarcato gradese al dogado (”). Mal¬ 
grado figure di vescovi quali Giovanni e il suo consaguineo For¬ 
tunato II, la possibilità di una autonoma politica del patriarcato 
aquileiese in ambito altoadriatico era stata decisamente com¬ 
pressa dal dogato, la cui intromittenza anche in affari pretta¬ 
mente ecclesiastici, come le elezioni vescovili, ancora nell’877 ha 
ragione della resistenza patriarcale ( 16 ). 

L’attenzione storiografica al patriarcato di Grado è decisa¬ 
mente circoscritta nelle cronache veneziane al problema della 
costituzione e del riconoscimento pontificio della metropoli di 
Grado, in quanto fondamento dell’autonomia giurisdizionale della 
chiesa lagunare. Il patriarcato, assunto dalla cronachistica in fun¬ 
zione di rafforzamento delle strutture politiche e religiose del 
ducato, era stato nei fatti soverchiato dal prepotere politico del 
doge ed aveva subito un processo di esautoramento anche reli¬ 
gioso, in grazia della traslazione del corpo di S. Marco nell’828 
e della sua annessione alla cappella palatina del doge, divenuta 
così fulcro cultuale del ducato ( 1T ). 

In Giovanni Diacono, il cronista legato agli Orseolo, che 
scrisse agli inizi dell’XI secolo fornendo il vero incunabolo della 
storiografia veneziana ( 18 ), troviamo le più antiche tracce di una 


( 15 ) R. Cessi, Venezia ducale, I, Duca e Popolo, Venezia 1963, 
pp. 131-134; Carile, La formazione del ducato veneziano, cit., p. 233. 

( 16 ) Cessi, Venezia ducale , I, cit ., pp. 266-275. 

( 1T ) Tramontin, Realtà e leggenda nei racconti marciani veneti, cit., 
pp. 46-54; A. Pertusi, La contesa per le reliquie di san Nicola tra Bari, 
Venezia e Genova, in « Quaderni Medievali », 5 (1978), p. 7. 

( 18 ) Su Giovanni Diacono cfr. G. Monticolo, I manoscritti e le 
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cronachistica imperniata sul patriarcato di Grado, nell’ambito 
di due ampi brani ora inseriti nel contesto della cronaca. La 
storia ecclesiastica venetica in Giovanni Diacono si presenta cen¬ 
trata attorno a tre nuclei fondamentali: il patriarcato di Grado, 
il vescovado di Olivolo e quello di Tornello cioè intorno al me¬ 
tropolita della Venetia Maritima, al vescovado « nazionale » reai¬ 
tino, e all’importante centro demico dell'^utógiov péya Topt'QeXcòv 
di Costantino Porfìrogenito ( 10 ). Eraclea, Equilio, Caorle e Ma- 
lamocco ricorrono di rado come vescovadi lagunari. La sto¬ 
ria del patriarcato è trattata da Giovanni Diacono in modo 
ineguale, poiché non si menzionano tutti i patriarchi mentre di 
alcuni si dà il nome e l’indicazione della durata nella funzione, 
con periodi che al Monticolo sembrano interpolati ( =0 ); di altri 
invece si forniscono più ampie narrazioni connesse con il rac¬ 
conto storico. Questo procedimento deriva dalle fonti di cui 
Giovanni Diacono si è servito, cioè VHistoria Langobardorum 
di Paolo Diacono e la Cronica de singulis patriarchi Nove Aqui- 
leie che ora leggiamo in un codice della metà dell’XI secolo ( 21 ). 


fonti della cronaca del diacono Giovanni, in « Bullettino dell’Istituto Sto¬ 
rico Italiano per il Medio Evo e Archivio Muratoriano », 9 (1890), pp. 
37-328; Id., Cronache veneziane antichissime, I, Roma 1890, Fonti per 
la storia d’Italia, 19, pp. XXIX-XXXV; E. Besta, Sulla con/posizione 
della cronaca veneziana attribuita al diacono Giovanni, in « Atti del R. 
Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti », 73, 2 (1913-1914), pp. 775- 
802; Fasoli, 1 fondamenti della storiografia veneziana, cit., pp. 502-517. 

( 10 ) Const. Porphyr. , De adm. imp., c. 27, p. 117 (Moravcsik- 
Jenkins) Carile, La formazione del ducato veneziano, cit., p. 203; Mon¬ 
ti colo, I manoscritti e le fonti, cit., p. 99. 

( 20 ) Monticolo, ibid. 

( 21 ) Monticolo, I manoscritti e le fonti, cit., p. 4; Id., Cronache 
veneziane antichissime, cit., pp. VIII-XIII; G. Bertoni-C. Foligno, La 
« Guerra d'Attila », poema franco-italiano di Nicola da Casola, in « Memo¬ 
rie della Reale Accademia delle Scienze di Torino, Scienze Morali storiche 
filologiche», S. II, 56 (1906), p. 83; Besta, Sulla composizione della 
cronaca veneziana attribuita al diacono Giovanni, cit., p. Ili Io attribuisce 
a dopo il 1053; sulla questione della datazione del Vat. Urb. Lat. 440, 
cfr. ibid., pp. 778-779; R. Cessi, Studi sulla composizione del « Chronicon 
Altinate », in « Bullettino dell’Istituto Storico Italiano per il Medio Evo 
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Dalla Historia Langobardorum derivano le notizie su Giovanni 
e Fortunato ai tempi di Carlo Magno e dall’altra quelle su Pietro 
e Vittore, vissuti ai tempi del doge Orso I Particiaco, mentre 
va attribuita a ricordi personali, desunti dalla tradizione orale, 
la storia di Vitale figlio di Pietro Candiano IV. Il metodo com- 
pilatorio di Giovanni Diacono ci assicura che all’inizio dell’XI 
secolo, quando egli compone, non disponeva di una storia dei 
patriarchi della Nuova Aquileia neppur lontanamente parago¬ 
nabile al Liber Pontificali! di Agnello Ravennate. Ma è ora il 
luogo di soffermarsi su di una plausibile ipotesi del Monticolo 
circa la storia del patriarca Fortunato II in Giovanni Diacono. 

La narrazione delle vicende del patriarca Fortunato mostra 
uno svolgimento inconsueto per ampiezza nel diacono Giovanni, 
in netta divergenza dal solito pulviscolo di periodi su dignitari 
laici ed ecclesiastici che la precedono. Le precise notizie sulle 
donazioni e sulle opere d’arte fatte eseguire dal patriarca Fortu¬ 
nato a beneficio della chiesa di Grado, ci attesta che il cronista 
effettivo estensore del brano è perfettamente a giorno ( 2S ) della 
politica monumentale, ad esaltazione del patriarcato, operata dal 
patriarca Fortunato. La notizia della sepoltura nella chiesa di 
S. Eufemia di Giovanni predecessore di Fortunato, « in sancti 
Marci capella post sanctorum martyrum mausolea » (“), è con¬ 
fermata dall’inventario dei donativi alla chiesa Gradese del pa¬ 
triarca Fortunato II, di cui si ricorda che in Santa Eufemia si 
trovava « ante sepulchrum domini Ioannis petiam unam » ( 24 ). 


e Archivio Muratoriano », 49 (1933), p. 40; Id., Le origini del ducato 
veneziano, Napoli 1951, p. 114 n. 3; Fasou, I fondamenti della storio¬ 
grafia veneziana, cit., p. 501. 

( 22 ) Monticolo, I manoscritti e le fonti , cit., p. 102. 

( 23 ) Io. Diac., p. 100, 6-7. 

( 2I ) R. Cessi, Documenti relativi alla storia di Venezia anteriori 
al Mille, I, Padova 1940, p. 76, rr. [17-18]; C. Cipolla, Fonti edite della 
storia della regione veneta dalla caduta dell'impero romano sino alla fine 
del secolo X, Venezia 1882, Miscellanea pubblicata dalla R. Deputazione 
Veneta di Storia Patria, Venezia 1883, Monumenti Storici pubblicati dalla 
R. Deputazione Veneta di Storia Patria, Vili, n. 33-34, p. 47. 
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Il cronista attesta che Fortunato II fu parente del suo prede¬ 
cessore, in concordanza con il catalogo patriarcale del Chronicon 
Altinate, dove Fortunato è « eiusdem Iohannis patriarcha con- 
sanguineus »(”), mentre l’andata in Francia di Fortunato prima 
della caduta dei dogi Giovanni e Maurizio è confermata dai pri¬ 
vilegi concessi da Carlo Magno nell’agosto 803 — come ricorda 
anche Eginardo — per cui il patriarca risiedeva « super fluvium 
Sala in loco qui dicitur Salcio » ( 2l! ), cioè a Saltz. 

La distruzione di Eraclea ad opera degli abitanti di Jesolo 
e di Malamocco, la susseguente spedizione navale in Dalmazia, 
guidata da Obelerio e Beato, sono notizie confermate da Egi¬ 
nardo, che ricorda come subito dopo Natale dell’805 i due dogi 
si recarono presso Carlo Magno, a Thionville, seguiti da Paolo 
duca di Dalmazia e da Donato vescovo di Zara, per rendere omag¬ 
gio all’imperatore come al loro sovrano. Eginardo conferma inol¬ 
tre nell’806 la notizia di Giovanni Diacono sulla spedizione della 
flotta greca agli ordini di Niceta e il conseguente ritorno di Vene- 
tia et Histria alla obbedienza costantinopolitana nell’807 (* 7 ). 

Le notizie particolari intorno alle opere d’arte, con cui il 
patriarca Giovanni e il patriarca Fortunato II abbellirono le 
chiese di Grado, contrastano con l’assenza di riferimenti con¬ 
simili nelle comuni menzioni di chiese veneziane in Giovanni 
Diacono. Il testo di Giovanni Diacono ricorda che il patriarca 
Fortunato II fece ricostruire la chiesa di S. Agata a Grado dalle 
fondamenta, riponendovi nella cripta le reliquie dei quarantadue 


(**) Origo avi tal uni Italiae seu V 'enetiarum, a cura di R. Cessi, 
Roma 1933, Fonti per la Storia d’Italia, 73, p. 125, 2; p. 100, 16-17. 

( =6 ) Monticolo, I manoscritti e le fonti, cit., p. 103; Cipolla, Tonti 
edite, cit., nn. 33-34, p. 47; E. Mulbacher, Die Regesten des Kaiserreiches 
unter den Karolingern, Innsbruck, 1880-81, nn. 392, 393; G. Valenti- 
nelli, Regesta documentorum Germaniae historiam illustrantium, Mtin- 
chen 1865, (Abtheilung der Konigliche Akademie der Wissenschaften, 
3 Classe, 9 Band, 2 Abtheilung), p. 20; Th. Sickel, Acta Karolingiorum, 
Wien 1867-68, n. 188; Cessi, Document relativi alla storia di Venezia..., 
cit., p. 76. 

( 27 ) Carile, La formazione del ducato veneziano, cit., pp. 234-235. 
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martiri, secondo quanto il patriarca stesso ricorda nell’elenco 
delle sue donazioni ( J8 ). D’altra parte questo elenco non venne 
testualmente utilizzato dall’autore del racconto ora in Giovanni 
Diacono, che afferma in proposito di aver attinto alla tradizione 
orale. Il decadimento anche architettonico della città attorno 
alla fine del X secolo, che indusse Pietro II Orseolo a reinte¬ 
grarne le fortificazioni, a costruirvi un palazzo e a restaurarne 
le chiese ( 2D ), dimostra l’impossibilità di sopravvivenza di memo¬ 
rie che sono di per sé connesse con l’orgoglio civico gradese, 
coagulato attorno all’istituzione patriarcale, la cui autonomia poli¬ 
tica scomparve come problema in seguito agli accordi fra i due 
imperi — 814 e 815 — che sancirono la gravitazione bizantina 
del ducato venetico ( 30 ). 

Pare dunque accettabile l’ipotesi del Monticolo per cui la 
storia di Fortunato II, quale noi oggi leggiamo in Giovanni Dia¬ 
cono fosse opera di un contemporaneo del patriarca, suo ammi¬ 
ratore « et quippe nulla ratione sui operis plenitudinem exarare 
me posse existimo » ( 31 ). 

Non sappiamo se certe omissioni relative alla soggezione 
della Venetia all’impero franco nell’806 e nell’810, siano dovute 
allo storico del patriarca o se siano più probabilmente correzioni 
patriottiche in senso venetico. Per quanto riguarda l’estensione 
del frammento può essere accolta l’ipotesi del Monticolo di non 
farlo iniziare prima della fine del patriarca Giovanni, in ragione 
dell’errore cronologico circa la morte del doge Maurizio, posta 
addirittura nell’823, e di non protrarlo oltre la caduta di Obe- 
lerio. Il cronista attesta che dopo l’ultima partenza di Fortunato 
dalle isole del ducato, Giovanni abate di S. Servolo fu eletto 
patriarca di Grado, deponendo, dopo la morte di Fortunato, le 
insegne patriarcali e trasferendosi nel monastero di S. Ilario. In 


( 28 ) Io. Diac., p. 105, 14-17; Cessi, Documenti relativi alla storia 
di Venezia..., cit., pp. 76-77. 

( 29 ) Io. Diac., p. 150, 1-5. 

( 30 ) Carile, loc. cit. 

( ?1 ) Io. Diac., p. 105, 10-11; Monticolo, 1 manoscritti e le fonti, 
cit., p. 106. 
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realtà la partenza di Fortunato non si può porre oltre l’821 se¬ 
condo gli Annali di Eginardo; il testo poi della fondazione di 
S. Ilario nel maggio 819 mostra che Giovanni abate di San Ser¬ 
volo diveniva abate di S. Ilario mentre il patriarca Fortunato 
risiedeva ancora nelle terre del ducato: cioè quando Giovanni 
fu eletto patriarca, era già passato al governo dell’abbazia di 
S. Ilario C~). Di questo patriarca, come pure dell’intruso Gio¬ 
vanni, non vi è menzione nei cataloghi patriarcali, forse in quanto 
considerati usurpatori, essendo sempre vivo il legittimo patriarca 
Fortunato ( 33 ). 

Un secondo brano di Giovanni Diacono sembra derivare 
da una memoria gradese: è la narrazione del contrasto fra il pa¬ 
triarca Pietro e il doge Orso I Particiaco in merito alla investi¬ 
tura dell’episcopato di Torcello. Il racconto del cronista trova 
riscontro nelle epistole di Giovanni Vili, il papa che appoggiò 
il patriarca nel conflitto con il doge. Alla morte di Senatore 
vescovo di Torcello il doge favorì l’elezione dell’abate di S. Ila- 
rio, Domenico cui il patriarca di Grado negò la consacrazione 
episcopale in quanto prete indegno. Il patriarca Pietro dovette 
fuggire in Istria e quindi si recò a Roma dove per un anno sog¬ 
giornò alla corte papale. In una lettera del 1° dicembre 876 
Giovanni Vili rimprovera al doge la mancata venuta a Roma 
dell’eletto di Torcello e dei vescovi Felice di Malamocco, Pietro 
di Equilio, dell’arcidiacono di Torcello, dell’abate di S. Stefano 
di Aitino, dell’arciprete e dell’arcidiacono di Grado nonché del 
diacono Lorenzo di Grado, nipote dell’arcidiacono. Nel testo 


( 32 ) Monticolo, I manoscritti e le fonti, cit., p. 108; Cessi, Vene¬ 
zia ducale, p. 266. 

( 33 ) Cronica de singulis patriarchi Nove Aquileie, in Cronache vene¬ 
ziane antichissime, cit., pp. 14-15; Origo civilatum haliae seti Venetiarum, 
cit., p. 44, p. 125. Il Besta, Sulla composizione della cronaca veneziana 
attribuita al diacono Giovanni, cit., p. 791, accoglie sostanzialmente l’ipo¬ 
tesi del Monticolo circa l’anteriorità del brano a Giovanni Diacono che 
si sarebbe servito di ipotetici Annali Vendici come sua fonte. Più che a 
un unico testo penserei a una serie di brevi narrazioni ma la sostanza 
dell’ipotesi del Besta — già del Monticolo — mi sembra accettabile. 
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che ora leggiamo in Giovanni Diacono viene inoltre ricordata la 
sinodo di Ravenna, dove il patriarca Pietro accompagnò il papa, 
che ivi aveva convocato i vescovi della Venezia marittima, fra 
cui i non consacrati a causa dell’assenza del metropolita: Dome¬ 
nico di Torcello, Leone di Malamocco, Giovanni di Olivolo, 
Giovanni di Eraclea. I vescovi, senza dubbio per calcolata poli¬ 
tica dogale, si presentarono al papa solo a sinodo conclusa e ne 
ebbero la scomunica, poi ritirata per intervento dogale. Gli atti 
della sinodo di Ravenna dell’agosto 877, che contengono la sot¬ 
toscrizione di Pietro di Grado, mostrano che della questione 
dell’investitura episcopale venetica non si trattò affatto, in pieno 
accordo con la notizia dell’arrivo in ritardo calcolato dei vescovi 
venetici (“). 

Certamente queste due narrazioni avrebbero potuto dive¬ 
nire il nucleo di un sistema cronistico centrato sul patriarcato 
gradese se le sue vicende storiche l’avessero per avventura por¬ 
tato verso lo sviluppo di un principato ecclesiastico di tipo raven¬ 
nate piuttosto che verso una decisa soggezione politica al ducato. 

Per il resto Giovanni Diacono compose la storia del patriar¬ 
cato di Grado dalla emigrazione di Paolo nel 568 alla morte di 
Candidiano mutuando notizie da Paolo Diacono, dalle fonti della 
Cronica de singulis patriarchis Nove Aquileie e del cosiddetto 
Chronicon Altinate, ma rispetto a quei cataloghi Giovanni Dia¬ 
cono non fornisce la serie integra dei patriarchi, poiché limita 
le sue menzioni ad episodi di storia del dogato cui i prelati siano 
connessi. Sembra anzi che Giovanni Diacono utilizzi un catalogo 
patriarcale diverso da quelli a noi pervenuti nel Chronicon Alti¬ 
nate e nella Cronica de singulis patriarchis Nove Aquileie, poiché 
fornisce notizie in quelle non pervenute o formulate con elementi 
diversi. Egli fornisce inoltre la data della morte di Epifanio 


( 34 ) Io. Diac., pp. 123, 19-124, 3; G.D. Mansi, Collectìo SS. Con- 
ciliorum Nova et amplissima , XVII, Florentiae et Venetiis 1759, 335-342; 
Cessi, Venezia ducale, I, cit., pp. 266 sgg.; Id., Le origini del ducato, 
cit., pp. 52-98. 
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(602) ( 35 ), Primogenio (647) ( 30 ), Stefano (672) ( a ) e Cristoforo 
(717) ( 3S ); la menzione della costruzione della chiesa di S. Mauro 
ad opera del patriarca Venerio nel sobborgo di Grado ( 3 °): noti¬ 
zie che forse derivavano da un antico catalogo originario voluto 
dal Cipolla C 10 ); dà anche notizia della parentela del patriarca 
Giorgio, fratello di Vitale II (“), in contrasto probabilmente con 
il Chronicon Altinate per cui Giorgio era figlio di Giorgio An- 
dreadi e Vittore del doge Orso I Particiaco ( ,2 ). Contrasta pure 
Giovanni Diacono con le due fonti citate poiché riferisce al pa¬ 
triarca Paolo invece che a Primogenio la traslazione del corpo 
di S. Ermagora a Grado ( l3 ). 

Il problema del catalogo patriarcale ci immette nell’auten¬ 
tico e tradizionale nucleo cronachistico gradese. Il catalogo epi¬ 
scopale è stata la forma da cui si sono sviluppate le composizioni 
biografiche rappresentate, nella loro compiutezza, dai due Libri 
pontificales più prestigiosi, quello della sede romana e quello di 
Ravenna. 

La Cronica de singulis patriarchis Nove Aqidlcie ci è per¬ 
venuta in un codice ( Barberiniano XI 145 già 247 ) dell’XI secolo 
e nella sua forma attuale tramanda un testo rielaborato verso 
la metà del secolo, poco dopo la morte del patriarca Orso Or- 
seolo, ricordato nell’opera, che però in altra versone era già stata 


( 35 ) Io. Diac., p. 79, 1-3. Sulla cui esattezza il Besta, Art. cit., 
p. 796 dubita. 

( 3C ) Io. Diac., p. 84, 18-21. Cfr. n. 35 sul dubbio del Besta. 

C ~) Io. Diac., p. 88, 4-6. Cfr. n. 35 per il dubbio sulla data. 

( 3R ) Io. Diac., p. 92, 1-2. 

( 3o ) Id., p. 108, 18. 

C* 0 ) Cipolla, Fonti edite..., cit., p. 30, n. 95. Si tratterebbe del 
Calalo gus Patriarcharum Aquileiensium ricordato in Paul. Diac., I, 2, 
6, 15; II, 8. 

( 41 ) Io. Diac., p. 127, 22-23. 

C 2 ) Origo civitatuin Italiae seu V enetiarum, cit., p. 125, 15-19. 
( l3 ) Cronica de singulis patriarchis Nove Aquileie, cit., p. 10, 23; 
Origo civitatum Italiae seu Venetiarum, cit., p. 124, 5; 142, 13-15; 
Io. Diac., p. 62, 11. 
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usata dal Cbronicon Gradense, composizione pervenutaci anche 
in un codice ( V at. Urb. L. 440, lo stesso che ci tramanda Gio¬ 
vanni Diacono) dell’XI secolo e, si aggiunga per inciso, in ver¬ 
sione più corretta del Barberiniano. Sembra dimostrato che il 
Cbronicon Gradense abbia utilizzato la Cronica de singulis pa- 
triarchis Nove Aquileie, piuttosto che viceversa, poiché attual¬ 
mente nel Cbronicon figura una sola parte della Cronica — e 
questo non è argomento decisivo — ma in questa parte manca 
il lungo passo sul patriarca eretico Fortunato tanto che « per 
l’omissione l’ultimo periodo non ha senso mentre quella parte 
si legge per intero nell’altro esemplare » ( H ). 

Il Monticolo C 15 ) ha distinto tre fasi compositive, nelle due- 
centotrentacinque righe a stampa che la compongono, nella sua 
ansia di individuare il momento di composizione dei vari strati 
cronistici, un procedimento questo inutile poiché le singole cro¬ 
nache, anche se trasmettono materiali più antichi, come è certo 
in ogni caso, non possono essere retrodatate rispetto al momento 
della loro effttiva composizione che per noi è individuabile in 
ultima analisi o attraverso notizie sull’autore — il caso meno 
comune — o più comunemente attraverso il codice più antico 
in cui ci pervengono. 

Orbene, fondandosi su elementi contenutistici, peraltro non 
sistematicamente presenti nella Cronica, il Monticolo distingue 
una prima serie di patriarchi, caratterizzata dall’uso di documenti 
dell’archivio di Grado e conclusa dal patriarca Fortunato; una 
seconda da Venerio a Vitale junior; una terza da Domenico a 
Orso. Il tentativo di collocare cronologicamente il primo nucleo 
in data anteriore all’827 non è suffragabile con evidenza, poiché 
l’argomento fondamentale è il mancato uso di documenti circa 


( H ) Monticolo, Cronache veneziane antichissime, cit., p, X. Secondo 
il Cessi, Le origini del ducato, cit., pp. 114-115 n. 3 la Cronica fu com¬ 
posta fra il 1045 e il 1053 mentre egli rifiuta la data del 1032 per la 
composizione del Vat. Urb. L. 440. Cfr. anche n. 21. 

Monticolo, I manoscritti e le fonti , cit. , pp. 176-177; Id., Cro¬ 
nache veneziane antichissime, cit., pp. VIII-XIII. 
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il contrasto fra le sedi patriarcali di Aquileia e di Grado ai tempi 
di Venerio e di Massenzio. D’altra parte anche se non dimostra¬ 
bile sembra plausibile che il primo nucleo possa essere stato 
confezionato proprio in vista della sinodo mantovana dell’827 
sia perché certamente una lista dovette essere prodotta alla sinodo 
sia perché dal nostro testo traspaiono preoccupazioni connesse 
con la affermazione del primato metropolitico della chiesa gra- 
dese sull’intera provincia Histriensium et Venetiarum, della sua 
estensione giurisdizionale dalla Pannonia all’Adda, e il richiamo 
alla sinodo romana del novembre 731 quando papa Gregorio III 
sancì la divisione delle due chiese di Aquileia e di Grado ( ,G ). 

« Temporibus Tyberii Costantini augusti Helias patriarcha 
Aquileiensis in Gradensi castro ecclesiam sancte Eufemie fabri- 
cari precepit, ibique synodum congregavit in qua synodo quicquid 
de Calcedonense concilio dubitabatur, pulsa dubietate, confirma- 
tum est, ibique statuit ecclesiam Gradensem caput et metropolim 
totius provincie Histriensium et Venetiarum cuius Venecie ter- 
minus a Pannonia usque ad Adam fluvium protelatur, episto- 
lamque prò his statutis accepit a beatissimo Papa Pelagio, con- 
sentientibus episcopis iam dictarum provinciarum » ( J: ). Il passo 
introduce l’uso di Paolo Diacono e una prospettiva di storia vene- 
tica che Giovanni Diacono utilizza in una articolazione più com¬ 
plessa, la stessa che poi verrà recepita in tutta la cronachistica 
posteriore. 

L’elemento contenutistico fondamentale del testo è la teo¬ 
ria della Nova Aquileia cioè della traslazione a Grado dei diritti 
metropolitici della chiesa aquileiese. Questa teoria non può essere 
anteriore agli anni 1024, 1027, 1044 (' IS ), anche se non proprio 


D Cessi, Le origini del ducato, cit., pp. 103, 115; G. Fedalto, Or¬ 
ganizzazione ecclesiastica e vita religiosa nella «Venetia mari lima », in 
Carile-Fedalto, Le origini di Venezia, cit., pp. 341-342. 

C 7 ) Cronica de singulis patriarcbis Nove Aquileie, cit., p. 5, 4-6, 2; 
Cessi, Le origini del ducato, cit., p. 116; Paul. Diac., Hist. Lang., II, 
14; Fasoli, I fondamenti della storiografia veneziana, cit., p. 504. 

C 8 ) G. Bianchi, Il patriarca di Grado Domenico Marango tra Roma 
e l'Oriente, in «Studi Veneziani», 8 (1966), pp. 22-23. 
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al 1053 così come vuole il Cessi ( J9 ), cioè al momento dello scon¬ 
tro giurisdizionale fra chiesa della Venezia continentale e chiesa 
della Venezia marittima, scontro risolto dalla sanzione papale 
di separazione dei due ambiti giurisdizionali. Il testo però era 
forse anteriore alla invenzione della teoria: può essere una trac¬ 
cia di questo fatto l’omologazione ricorrente nel testo di Gra- 
densis ecclesia, a partire però dalla sua terza menzione, mediante 
la chiosa id est nove Aquileie, omologazione forse di poco poste¬ 
riore al 1024-1044 H. 

Da un punto di vista compositivo il catalogo patriarcale si 
esaurisce nell’annotazione della durata del pontificato, e fino a 
Vitalis iunior, del luogo della sepoltura ( 51 ). 

Il Chronicon Altinate e il Chronicon Gradense tramandano 
liste patriarcali consimili. Le due composizioni pervenuteci in 
codici del XIII secolo la prima e la seconda anche in un codice 
del sec. XI, la cui anteriorità al 1032 è discussa ( 52 ), hanno costi¬ 
tuito dal Simonsfeld al Monticolo, dal Besta al Cessi uno dei 
più complessi problemi storiografici della critica moderna, che 
si è accanita su testi di cui si sospetta e dubita persino sul det¬ 
tato compositivo nonché sul periodo di composizione ("). Il 
Cessi per ultimo ha fuso i due testi in una unica composizione 
ripartita in tre editiones e in una serie di additiones ; sulla base 
del catalogo imperiale (I, 2 p. 23; III, 2 p. 113) il Cessi data 
la prima editio a poco dopo il 1081, con aggiunte fino al 1092 
e al 1118; e ammette che il frammento torcellano-gradese, cioè 
il Chronicon Gradense da lui inglobato nella editio prima, avesse 


C 0 ) Cessi, Le origini del ducato, cit., p. 132; Fasoli, I fondamenti 
della storiografia veneziana, cit., p. 518 segue il Cessi. 

(“) Cronica de singulis patriarchi Nove Aquileie, cit., p. 5, 8; 
p. 6, 5; p. 6, 7-8; p. 6, 9. 

(•'■’) Ibid., p. 15, 17. 

( 5= ) Besta, Sulla composizione della cronaca veneziana..., cit., p. 778. 
Cfr. anche le nn. 21, 44. 

( 53 ) Monticolo, I manoscritti e le fonti, cit., p. 219; Cessi, Studi 
sopra la composizione, cit., pp. 4-6; Fasoli, I fondamenti della storiogra¬ 
fia veneziana, cit., pp. 517-518. 
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avuto vita autonoma: forse per questo ha omesso di trattare del 
Vat. Urb. L. 440 nella premessa della sua edizione dove peraltro 
compare in apparato la sigla U: forse il Vat. Urb. L. 440? La 
editto secunda risalirebbe al periodo 1145-1180 poiché include 
nella giurisdizione gradese i vescovadi di Pola e di Parenzo; la 
editio tertia è ascrivibile ai tempi di Piero Ziani (t 1229) che è 
nominato nel catalogo ducale ( M ). Purtroppo i criteri di disposi¬ 
zione dei brani nelle varie editiones postulate dal Cessi non deri¬ 
vano tanto da una analisi filologico-testuale dei codici quanto 
da esigenze contenutistiche soggettive dell’autore, plausibili cer¬ 
tamente, ma filologicamente infondate ( ’■*)• Siamo comunque di 
fronte ad un coacervo di testi rielaborati e ricomposti dal 1032 
al 1229 circa. Il Pertz aveva attribuito al diacono Giovanni 
anche il frammento del cosiddetto Chronìcon Gradense in quanto 
esso si trova senza soluzione di continuità nel cod. Vat. Urb. 
L. 440 che ci trasmette appunto Giovanni Diacono G). Alio 
stesso modo la cronica era stata attribuita nel settecento al ferra- 
rius Giovanni Sagomino perché il codice del Seminario Patriar¬ 
cale H V 44 contiene un documento che riguarda questo perso¬ 
naggio. Il Rossi e il Giesebrecht, fondandosi su una nota com¬ 
presa in un manoscritto della fine del XV secolo (Ven. Sem. Pat., 
G. Ili 10, c. 36 A) attribuirono il Chronìcon Gradense ad un 
patriarca Vitalis Secundus, forse Vitale IV Candiano contempo¬ 
raneo di Giovanni Diacono G)- Il Kohlschiitter confutò l’opi- 


G) Origo civitatum ltaliae seti Venetìarum, cit., pp. XXIII, XXVI, 

XXX. 

G"’) Mi sembra inaccettabile la fusione in un unico testo dei tre 
manoscritti con la loro singolare disposizione della materia, cfr. Cessi, 
Studi sopra la composizione..., cit., pp. 12-13, 105 sgg. A p. 109 il Cessi 
fra l’altro afferma: « io non credo che si possa parlare di unità di compo¬ 
sizione, però neppure di unità di tempo e di autore ». 

( 5n ) M.G.H., SS., VII, prefazione al Diacono Giovanni; Monticolo, 
I manoscritti e le fonti, cit., p. 163. 

G) Rossi in « Archivio Storico Italiano », S. I, 8, p. 105. Giese¬ 
brecht in « Schmidt’s Zeitschrift fiir Geschichte », IV, 45, citati da 
Monticolo, I manoscritti e le fonti, cit., p. 163. 
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nione del Pertz sulla base delle differenze di stile e di materia 
fra Cbronicon Gradense e Giovanni Diacono ( 58 ). Il Simonsfeld, 
seguito dal Cipolla, ammise l’ipotesi che il diacono Giovanni 
componesse il Cbronicon Gradense, unendo un frammento tor- 
cellano-gradese ad un passo della Cronica de singulis patriarchis 
Nove Aquileie : sarebbe stato cioè poco più di un copista ( 50 ). 
Secondo il Waitz l’opera consta di due parti riunite material¬ 
mente e per caso in una sola scrittura, per di più in contraddi¬ 
zione tra loro circa l’origine del patriarcato di Grado e della 
dignità metropolitica della sede. Il Waitz era incline a vedere in 
Giovanni Diacono l’eventuale compositore e copista dei due brani 
ma rifiutava l’attribuzione del testo a Giovanni Diacono a causa 
degli errori di cui è infarcito, e della contraddittorietà delle parti. 
Il Cipolla riteneva la composizione del cosiddetto Cbronicon 
Gradense posteriore al racconto torcellano gradese che leggiamo 
nel Cbronicon Altinate-, sull’autore non si pronuncia attribuendo 
tutt’al più a Giovanni Diacono la funzione di copista dei due 
frammenti del cosiddetto Cbronicon Gradense. D’altra parte esso 
ha due punti di contatto con la cronica del diacono Giovanni 
nell’omissione del ricordo del patriarca eretico Fortunato I e 
nella scelta delle frasi della sinodo eliana di Grado. Al Monti- 
colo ( co ) pare invece accettabile l’opinione che il racconto torcel- 
lano-gradese fosse in origine un testo autonomo in quanto è una 
vera e propria composizione il cui autore è appunto quel Vitale 
« secundus » di cui testimonia il codice del Seminario di Vene¬ 
zia contenente il Liber pontificatus ecclesie Aquileiensis-, anzi 
l’autore del Liber copiò il Cbronicon dal Marc. Lat. X, 141 che 
a sua volta derivava, attraverso il Vat. L. 5269, ò&WLJrb. Lat. 
440. Secondo il Monticolo le somiglianze rilevate dal Cipolla 
fra Cbronicon Gradense e Giovanni Diacono derivano dal Chro- 


( r8 ) Kohlschùtter, Venedig unter dem Herzog Peter II Orseolo, 
Gottingen 1868, p. 63 sgg. 

( 5 °) H. Simonsfeld, Andreas Dandolo und seine Geschichtswerke, 
Munchen 1876, pp. 81 sgg.; Cipolla in « Archivio Veneto», 56, p. 307; 
Monticolo, I manoscritti e le fonti, cit., pp. 164-165. 

( G0 ) Monticolo, I manoscritti e le fonti , cit., pp. 166-175. 
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nicon che peraltro anche nel Val. Urb. L. 440 precede Giovanni 
Diacono, somigliando di più alla fonte comune, cioè la Cronica 
de singulis patriarchio Nove Aquileie. Per il Monticolo non ci 
sono prove che l’autore del Chronicon sia Giovanni Diacono, 
mentre l’accozzaglia di notizie del cosiddetto Chronicon Gradense 
gli sembra l’apparato di composizione di una cronaca del patriar¬ 
cato di Grado. In questa opinione fu parzialmente seguito dal 
Cessi che mi sembra però delineare meglio la realtà compositiva 
di queste scritture quando le coglie nella pluralità incoerente di 
diversi tentativi cronistici, senza effettiva unità testuale Il 
Cessi inoltre, pur non respingendo la notizia dell’anonimo del 
Liber Vonlificatus Aquilegiensis della fine del XV secolo per cui 
(c. 36 A): « Vitalis iste secundus patriarca gradensis, scripsit 
initium Torcellensis civitatis et episcopatus, omnesque predictas 
visiones reperit, et quomodo patriarchatus gradensis sit effectus 
metropolis vitasque antecessorum suorum diligenter perquisivit 
et invenit multasque privilegia a pontificibus obtinuit prò tem¬ 
pore », che dava tanto affidamento al Monticolo, tende a ridurre 
Vitale IV Candiano ed eventualmente lo stesso Giovanni Dia¬ 
cono a momenti di una complessa vita del testo che vide nume¬ 
rosi interventi compositivi. Per quanto riguarda Vitale IV Can¬ 
diano questi potrebbe essere tutt’al più compilatore di una parte 
del catalogo patriarcale, il cosiddetto catalogo ursoniano (° 2 ). 

Certamente la tormentata vicenda filologica e critica di que¬ 
ste composizioni ci dimostra che nelle analisi compiute nell’arco 
dell’ultimo secolo non si è tenuto troppo conto del significato 
storiografico della singolarità dei codici in cui le opere ci sono 
pervenute né si è tenuto conto a sufficienza dell’impianto per 
così dire cronistico delle opere: in queste due direzioni biso- 


( 01 ) Origo civitatum Italiae seu Venetiarum, cit ., pp. XXXV-XL. 

(“) Ibid., pp. XXXIII sgg. Sui cataloghi patriarcali cfr. Cessi, Le 
origini del ducato, cit., pp. 124-125, 138-139. Sulla datazione dei testi 
della Origo cfr. Id., Studi sopra la composizione, cit., pp. 112-113. Fra gli 
altri interventi viene postulato anche quello di Iacopo Venetico, a ridi¬ 
mensionamento della ipotesi del Gaudenzi, cfr. Ibid., p. Ili e Origo civi¬ 
tatum Italiae seu Venetiarum, cit., pp. XXXVI. 
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gnerà pertanto in avvenire riaprire l’indagine partendo da ade¬ 
guate descrizioni dei codici, che sono a mio avviso fino a qui 
mancate soprattutto quanto a valorizzazione storica delle per 
così dire « edizioni » che ciascun codice rappresenta. 

La lista patriarcale del Chronicon Altinate non mi sembra 
conservare le caratteristiche delle liste più antiche, come vole¬ 
vano Cipolla e Monticolo a meno di non accogliere il presup¬ 
posto che la maggior antichità è dimostrata da un maggior accu¬ 
mulo di notizie: presupposto comodo per l’utilizzazione storio¬ 
grafica dei testi ma che produrrebbe singolari effetti se applicato 
nell’ambito della cronachistica veneziana. 

Di fatto nel Chronicon si fornisce un catalogo senza nessi 
formali tra i vari patriarchi, con aggiunta della designazione della 
durata, della nacio, cioè città di provenienza e, da Venerio in 
poi, della famiglia, cioè nome e cognome del padre secondo 
preoccupazioni di storia familiare che suppongo posteriori all’XI 
secolo (“). 

Credo invece che i cataloghi più antichi fossero del tipo 
della Cronica de singulis patriarchis Nove Aquileie , cioè privi di 
notizie sulla nacio e sulla famiglia, mentre veniva dichiarato il 
luogo della sepoltura. 

La lista usata dal diacono Giovanni somiglia nella forma 
a quella del Chronicon Gradense, per l’omissione della nacio e 
della paternità e per l’uso di riunire in un solo periodo il ricordo 
del patriarca defunto e dell’eletto, salva l’omissione del luogo 
della sepoltura. Purtroppo il raffronto dei tre cataloghi patriar¬ 
cali (quello della Cronica de singulis patriarchis Nove Aquileie , 
del Chronicon Altinate e di Giovanni Diacono) mostra discre¬ 
panze rispetto agli unici dati decisivi che conterebbero per una 
ricostruzione storica cioè i dati numerici sulla durata di ciascun 
patriarca, descritta in anni, mesi e giorni, senza altro riferimento 
cronologico che non sia la pura e semplice catalogazione patriar- 


( <l3 ) Monticolo, I manoscritti e le fonti, cit., pp. 130, 222-223; 
Cipolla in «Archivio Veneto», 29, p. 11, pp. 333 sgg.; Cessi, Studi 
sopra la composizione del Chronicon Altinate, cit., pp. 35-36, 67, 69-71. 
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cale: ciò significa che la possibilità di ricavare notizie cronolo¬ 
giche è subordinata alla completezza della lista e all’esattezza dei 
dati cronologici in essa contenuti. Per ben otto patriarchi si veri¬ 
ficano discrepanze, fenomeno tanto più grave se si pone mente 
al fatto che il catalogo di Giovanni Diacono è incompleto. Per 
tre di essi, Marciano, Cipriano, ed Emiliano, il diacono Giovanni 
concorda con il Chronicon discostandosi dalla Cronica ; nel caso 
di Epifanio le discrepanze sono lievi mentre nei casi di Pietro, 
Giorgio, Vittore e Domenico il diacono Giovanni è in contrasto 
con gli altri due cataloghi, fra loro meno distanti. Il catalogo 
del Chronicon Gradense deriva da quello della Cronica de sin- 
gidis patriarchis Nove Aqnileie e quindi non si configura auto¬ 
nomamente. 

Il Cessi ha avuto ragione ad intitolare i testi del Chronicon 
Altinate e del Chronicon Gradense come Origo civitatum Italiae 
sen V enetiarum. Nella sua editio prima si legge infatti il propo¬ 
sito di uno degli antichi compilatori: « igitur a quibus civitates 
Italie fuerunt edificate, quo scelere et a quibus auctoribus fue- 
runt destructae, in principio dicere proposui » ( M ). Il cosiddetto 
Chronicon Gradense costituisce pertanto il più antico esperi¬ 
mento « storiografico » di una certa ampiezza di disegnare un 
quadro delle origini del popolamento lagunare. Ho già ampia¬ 
mente affrontato il tema delle origini di Venezia nella cronachi¬ 
stica e ho mostrato sia le pregiudiziali politiche ed ecclesiastiche 
che ne determinarono la struttura sia i metodi compositivi, 
spesso mutuati anche dal romanzo, che sovraintendevano alla 
sua esecuzione ( 6S ). Ho già sottolineato che un elemento assai 
importante nella confezione dell’organismo delle origini, la leg¬ 
genda attilana, è testimoniata nella sua funzione storiografica già 
da Costantino VII Porfirogenito, segno che essa era stata elabo¬ 
rata anteriormente al testo del cosiddetto Chronicon Gradense (“). 

( 6< ) Origo civitatum Italiae seu V enetiarum, cit., pp. 7, 23-25. 

( 05 ) Carile, La formazione del ducato veneziano, cit., pp. 19-126. 

( S86 ) Ibid., pp. 57, 61-63, 69 sgg. sulla teoria attilana. Sulla que¬ 
stione della datazione del Chronicon Gradense, derivante dalla datazione 
del Vat. Urb. Lat. 440, cfr. qui nn. 21, 44, 52. 
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Il cronista, quale noi individuiamo attraverso il Cbronicon Gra- 
dense e i testi dell ’Origo, è mosso dall’assunto, vero sul piano 
etico-politico ma non sul piano storico, dell’indipendenza del 
ducato e dell’autonomia giurisdizionale della chiesa venetica, di 
cui il patriarcato gradese è solo una istanza, e in questo suo com¬ 
pito ricorre alle risorse erudite a sua disposizione: antichi edi¬ 
fici, titoli di chiese, toponomastica e memoria familiari. Ciò si¬ 
gnifica in primo luogo che non dispone o non utilizza testi cro- 
nistici coerenti. Grado costituisce anche per lui quello che rap¬ 
presenterà per Giovanni Diacono: « ...que dum constat altis me- 
nibus ecclesiarumque copiis decorata sanctorumque corporibus 
fulta, quemadmodum antique Venecie Aquilegia, ita et ista totius 
nove Venetie caput et metropolis fore dinoscitur » (° 7 ) cioè una 
sorta di magniloquente repertorio di fonti monumentali su cui 
fondare la teoria dell’insediamento lagunare in termini urbani, 
non di ritorno alle mitiche origini delle capanne di paglia e su 
cui centrare la indipendenza giurisdizionale della Venetia mari- 
tima dalla Venezia continentale ( 6S ). 

Nel Cbronicon Gradense invano cercheremmo una autono¬ 
ma fisionomia gradese: Grado è solo un momento del panorama 
delle origini del ducato. E’ questo il segno storiografico del pro¬ 
cesso di unificazione e accentramento operato dai dogi fra Vili 
e IX secolo ai danni delle giurisdizioni particolari, ecclesiastiche 
come tribunizie, secondo l’esatta prospettiva generale del Cbro¬ 
nicon Altinate, processo che fonda il senso della unità del do- 
gado, assurto a cardine della coscienza civile e culturale dei vene- 
tici dell’XI e XII secolo. Si verifica infatti in questi testi una 
inadeguatezza erudita nei metodi di reperimento e utilizzazione 
delle fonti, ma non una casualità di orientamenti culturali e poli¬ 
tici. II soggettivismo espressivo e l’invenzione sperimentale sono 


( 67 ) Io. Diac., p. 63, 18 - p. 64, 3; Besta, Sulla composizione 
della cronaca veneziana, cit., p. 784 nota a buon diritto che « le mura 
le davano la qualità di civitas; le reliquie l’additavano come l’erede della 
cattedra dei primi apostoli del cristianesimo nel Veneto ». Fasoli, I fon¬ 
damenti della storiografia veneziana, cit., p. 505. 

( 08 ) Carile, La formazione del ducato veneziano, cit., p. 56. 


135 



A. CARILE 


termini e problemi culturali ignoti all’XI secolo venetico. Pos¬ 
siamo se mai riflettere sul fatto che fra VI e IX secolo nell’am¬ 
bito della a deo conservata Venetiarum Provintia pur in pre¬ 
senza dei presupposti etico-politici per una storia locale perfet¬ 
tamente insulare non sia per noi verificabile nè la circolazione 
dei testi legati alle grandi istituzioni dell’impero e del papato 
nè sembra che la scuola patriarcale e le scuole episcopali, cui si 
formano le competenze linguistiche verosimilmente di Giovanni 
Diacono e degli estensori dei testi dell ’Origo riescano a pro¬ 
durre un fenomeno letterario paragonabile a Paolo Diacono. Il 
discorso sulla cultura venetica, di cui il Pertusi ha delineato il 
momento di contatto con l’oriente bizantino ( 00 ), andrà certo ap¬ 
profondito a partire dalle affermazioni che il Liber Pontificatus 
ecclesie Aquilegensis fa circa la formazione culturale e la pro¬ 
duzione letteraria dei presuli gradesi. Ma forse, allo stato attuale 
delle nostre conoscenze si può pensare che le scuole episcopali 
lagunari non producessero prima del X secolo i cronisti che noi 
conosciamo perché lo stereotipo cronistico connesso con la ma¬ 
trice etico-politica dello stato veneziano venne recepito dalla 
cultura ecclesiastica solo a distanza di tempo, dopo che questa 
aveva sperimentato un tipo di storiografia patriarcale quale ci 
possono lasciare intravvedere i testi su Fortunato II e su Pie¬ 
tro in Giovanni Diacono. Questo tipo di cronachistica avrebbe 
trovato nella leggenda marciana l’equivalente del tema delle ori¬ 
gini nella cronachistica venetica e nel catalogo patriarcale il suo 
sistema portante. Di fatto la cronachistica civile del dogato in¬ 
globò ed annullò il momento ecclesiastico allo stesso modo che 
il corpo di S. Marco fu annesso alla cappella dogale. 

Le notizie su Eraclio, sulla cattedra di S. Marco e sulle 
relazioni fra la chiesa di Aquileia e quella di Roma che compa- 


( 60 ) A. Pertusi, Episodi culturali tra Venezia e il Levante nel 
medioevo e nell’umanesimo fino al XV secolo, in Venezia e il Levante 
fino al secolo XV, a cura di A. Pertusi, II, Firenze 1974, pp. 331-360 
e Id., Cultura bizantina a Venezia, in Storia della cultura veneta, I, Dalle 
origini al Trecento, Vicenza 1976, pp. 326-349. 
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iono nel cosiddetto Chronicon Altinate sono secondo il Monti- 
colo ( ,0 ) di diversa concezione ed esecuzione rispetto al com¬ 
plesso del frammento longiniano-narsetiano che mira a delineare 
l’origine dello stato venetico nella sua autonomia giurisdizio¬ 
nale. Il Monticolo, troppo preoccupato di distinguere le fasi 
e gli strati delle compilazioni che possiamo intuire ma che non 
possiamo ricostruire, troppo poco preoccupato del disegno gene¬ 
rale che nell’XI e XII secolo era ormai decisamente tracciato, 
non coglie l’unità concettuale tra l’indipendenza del dogato e 
corollario della supremazia della chiesa aquileiese traslata a Gra¬ 
do: l’anonimo dopo aver menzionato la traslazione delle cattedre 
marciane, inserisce la notizia di un documento di Costantino alle 
Venezie, per cui « Romanam ecclesiam primam et universam 
esset in mundo constituta... post Romanam ecclesiam secunda 
Aquilegensi ecclesie preesset instituit preceptum », il cui di¬ 
fetto di erudizione storica sostiene egregiamente l’orgoglio eccle¬ 
siastico gradese. Il Monticolo ( 7I ) datava al periodo compreso tra 
il 1008 e il 1056 questo racconto e posponeva la narrazione 
della cattedra di Eraclio alla consacrazione della basilica del 
1071. La storia gradese àeìYeditio III, 11 della Origo (”) è uno 
squarcio romanzesco impreziosito da saggi di toponomastica, non 
meno significativi per il fatto di fondarsi su espedienti di Volks- 
etymologie, per cui Grado è connessa all’eponimo Gardocus 
Gardolicus (confluenza di una duplice elaborazione?) (”) e quin¬ 
di alla città di Garda « de Garda fuit civitate », probabile trac¬ 
cia di una elaborazione toponomastica che prescindeva dall’epo- 
nimo; ma il racconto era strutturato sul presupposto della Nova 
Aquileia e della concessione e conferma dei diritti metropolitici 
di Grado ad opera di un papa il cui nome è in lacuna ma che 
non può non essere il Benedetto della cronaca brevissima dell’ori- 


( 70 ) Monticolo, I manoscritti e le fonti, cit., p. 244, 239. 

(”) I’oid., pp. 244, 246. 

( 72 ) Origo civitatum Italiae seu Venetiarum, cit., p. 160, 26 - 
p. 162, 12. 

( 7? ) Cessi, Studi sopra la composizione, cit., p. 93- 
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gine del patriarcato di Grado, un testo derivato per estratto 
dal cosiddetto Chronicon Gradense (editto I, 5 e additio ), com¬ 
posto fra XIII e XIV secolo e, quel che più conta, inserito 
nella prima metà del Trecento nel Liber Pactorum Primus, f. 
132 A. Poiché l’estratto vuol sottolineare i diritti dogali nella 
investitura patriarcale, il suo inserimento nella più antica raccolta 
ufficiale di documenti del ducato veneziano è una sorta di ri¬ 
prova del rapporto esistente fra la cronachistica anche nelle sue 
manifestazioni per noi meno coerenti sul piano formale, e preoc¬ 
cupazioni giurisdizionali dello stato veneziano. 

Alla fine del 400, in momenti di maggiori esigenze e ri¬ 
sorse erudite, nell’ambito di una storiografia celebrativa del pa¬ 
triarcato veneziano come momento e istanza di una storia patria 
che ha il suo perno nel ducato e nella signoria di Venezia, un 
anonimo compose l’inedito Liber Pontifcatus ecclesie Aquilegen- 
sis (Cod. Marc. Lat. X, 305 e Sem. Patr. G III 10) (”) combi¬ 
nando estratti da Giovanni Diacono e Andrea Dandolo con ri¬ 
cerche di carattere antiquario, secondo il metodo storiografico 
che troviamo anche in Bernardo Giustinian. 

L’opera ha una ristretta tradizione testuale che contrasta 
singolarmente con la molteplicità di codici di cronache veneziane 
in circolazione nel ’400, segno dell’interesse erudito particolare 
da cui nasceva quella composizione, priva fra l’altro di sue fonti 
autonome, rispetto all’ossequio del pubblico lagunare per la tra¬ 
dizione cronachistica nei cui limiti era avvezzo a concepire la 
storia patria. 


( 74 ) Monticolo, I manoscritti e le fonti, cit., pp. 253-254. 
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PIETRO DI GRADO: GIUDAISMO E CONVERSIONI 
NEL MONDO TARDO ANTICO 


« Qui giace Pietro detto (anche) Paparione, figlio dell’ebreo 
Olimpio, che — unico fra la sua gente — meritò di attingere 
alla grazia di Cristo, e fu degnamente sepolto in questa santa 
dimora il 14 luglio dell’indizione quarta » f 1 ). 

L’iscrizione sepolcrale latina di Pietro è stata scoperta alla 
fine del ’46 durante alcuni sondaggi di scavo sotto il duomo gra- 
dense di Elia (S. Eufemia). Il pannello musivo appare perfetta¬ 
mente integro sia nell’iscrizione sia nella decorazione sottostante 
(a tralci vitinei e a grappoli d’uva raccolti in un kantharos con 
uccelli affrontati, eseguiti in tessere dorate e smalti vitrei di 
particolare luminosità cromatica). Era incastrato sul fianco d’un 
muro perimetrale nella chiesetta — quella stessa che il testo 
epigrafico designa haec sancta aula —, di cui s’è potuta rilevare 
la pianta rettangolare nel terrazzamento in cocciopesto a un metro 
di profondità sotto la navata centrale della basilica eliana (con¬ 
sacrata il 3 novembre 579) (*). 


P) Hic requiescit / Petrus qui Papa/rio , fil(ius) Olimpii iu/daei, 
solusque / ex gente sua ad XRI(sti) meruit / gratiam perveni/re et in 
banc s(an)c(t)am / aulam digne sepul/tus est sub d(ie) pr(i)d(ie) 
id(us) iul(ias) ind(ictione) quarta-, cfr. G. Brusin, Grado, l’epigrafe 
musiva di «Petrus», « Not. Scavi», ser. Vili, I (1947) [1948], pp. 
18-20, con fig. 1 a p. 19; « A.E. » 1951, nr. 172; R. Egger, Zu zwei 
altchristlichen Grabinschrisften Aquileias, in Studi Aquileiesi offerti a 
G. Brusin, Aquileia 1953, pp. 343-347; G. Brusin, P.L. Zovatto, Monu¬ 
menti paleocristiani di Aquileia e di Grado, Udine 1957, pp. 458-462. 

( 2 ) Cfr. P. Paschini, Un'antica iscrizione cristiana di Grado, « Rend. 
Pont. Acc. Rom. di Arch. », ser. Ili, 13, 1937, pp. 117-125 (sulla basilica 
eliana e la sua sacrestia o pastophorion, coeva o di poco posteriore). 
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Nessuna difficoltà, dunque, circa la provenienza del monu¬ 
mento e la lettura del testo. Ma la cronologia appare elusiva 
sia dal punto di vista archeologico (sebbene contenuta nella diva¬ 
ricazione di 120-130 anni, cioè fra i primi decenni del V e la 
metà del VI secolo al massimo) ( 3 ), sia dal punto di vista epi- 


Sulla chiesetta a m. 1,07 di profondità sotto la pavimentazione musiva 
del duomo di Elia — misurante m. 15 X 6,50 —, cfr. spec. Brusin, 
L’epigrafe musiva, cit.-, In., Aquileia e Grado, Guida storico-artistica, 
Padova 1964 5 , pp. 242 sgg. (sul duomo di Elia) e 245, fìg. 145; M. Mira¬ 
bella Roberti, v. «Grado», Ette. Cali., VI (1951), coll. 982-983; Io., 
La più antica basilica di Grado, in Arte in Europa, Scritti di Si. dell’Arte 
in on. di E. Arslan, I, Milano 1966, pp. 105-112, e II, fìgg. 56-60 (lo 
scavo); Egger, Zu zwei allchrisllichen Grabinschriften, cit. 

( 3 ) Terminus post quem è, infatti, la costruzione della chiesetta, 
certo non anteriore alla fine del IV secolo; il limite ante quem deve invece 
collocarsi per lo meno qualche decennio prima del 579, allorché venne 
costruito e consacrato il duomo di Elia (vescovo dal 571/572 al 586/588). 
La chiesetta di Pietro — all’origine di carattere cemeteriale (secondo la 
supposizione del Mirabella, La più antica basilica, cit., in ragione delle 
sepolture rinvenute nella zona circostante), rettangolare come molte basiliche 
paleocristiane ad aula unica tra la seconda metà del IV e tutto il V 
secolo nell’area veneta, istriana, pannonica, del Norico, ecc. — venne 
in un secondo tempo munita di un’absidiola, poligonale esternamente 
e semicircolare all’interno: quando? Il Mirabella pensa (a mio avviso 
con ragione) a un momento in cui la presenza a Grado di vescovi aqui- 
leiesi rese necessario collocare in questa parte della chiesa la cattedra 
episcopale. E’ possibile che ciò avvenisse già al tempo del vescovo di Aqui¬ 
leia Agostino (407/408-434?), che subito a ridosso degli sconvolgi¬ 
menti alariciani nelle Venezie avrebbe fatto costruire a Grado anche il 
castrum (sull’incertezza, peraltro, di tutti i dati cronologici pertinenti ai 
successori di Cromazio, cfr. F. Lanzoni, Le diocesi d’Italia dalle origini 
al princìpio del secolo VII (an 604), II, St. e Testi 35, Firenze 1927, 
pp. 889-892). Alla medesima epoca in cui fu aggiunto l’abside deve 
probabilmente risalire anche la costruzione del piccolo battistero affian¬ 
cato alla chiesa, del quale è venuta in luce la vasca battesimale a m. 1,85 
sotto il livello pavimentale della navata sinistra del duomo di Elia. Dai 
dati di scavo sembra emergere che, in epoca ancora successiva, la piccola 
chiesa primitiva venne inglobata (continuando peraltro a funzionare, per 
qualche tempo almeno) entro una basilica assai più grande, di propor- 
.zioni identiche a quelle della chiesa di Elia, che ne utilizzò i muri d’àm- 
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grafico (data la rarità atipica di questo genere d’iscrizione fune¬ 
raria a mosaico nell’Italia Settentrionale) ( '). E’ tuttavia indi¬ 
spensabile ritentare una cernita di tutte le indicazioni utili a 
restringere la cronologia, se si vogliono apprezzare meno gene¬ 
ricamente le implicazioni storiche del testo, al di là della piana 
ovvietà letterale cui si è soliti fare riferimento. 


bito; ma questa seconda chiesa sembra non venisse mai veramente com¬ 
piuta né pavimentata, se non con semplici lastre marmoree. Sembra 
probabile che la seconda fase si debba collegare all’opera edilizia di quel 
vescovo aquileiese d’origine greca, Niceta, che secondo la tradizione avrebbe 
portato a Grado le reliquie dei Santi e il tesoro della Chiesa aquileiese 
(cfr. Andreae Danduli Chron. per ext. descr., V, 5, p. 58, R.I.S. XII, 
1, Bologna 1938: secolo XIV) e che localmente tanto si adoperò per il 
ripristino della normalità dopo l’invasione attilana, come prova anche 
una lettera di papa Leone I, a lui indirizzata il 21 marzo 458 (cfr. Leo, 
Ep. 159, P.L. 54, coll. 1135-1140; H.G. Opitz, v. « Nicetas » 2, R.E. 
XVII, 1 [1936], col. 180; Egger, Zu zwei altcbristlicben Grabinschriften, 
cit.-, Brusin, Aquileia e Grado, cit., pp. 242 segg.; Mirabella Roberti, 
La piti antica basilica, cit.- Brusin, Zovatto, Monumenti paleocristiani, 
cit., pp. 453-500, ove, in alternativa con Niceta, si pensa anche a 
Secondo, vescovo di Aquileia fra il 451 e il 454, al tempo di Attila; 
Niceta gli sarebbe succeduto dal 454 al 485 circa). 

( J ) Oltre alla iscrizione di Pietro, in tutta l’Italia Settentrionale è 
noto solamente un altro esempio di epigrafe funeraria musiva, sempre 
a Grado, sicuramente databile al tempo dell’episcopato di Elia o poco 
dopo: essa si riferisce a un Marcianus, vescovo non si sa di quale sede, 
che dopo tre anni di episcopato sul luogo e quaranta di peregrinazioni 
« per amore della fede » defunse a Grado e quivi fu sepolto, sul lato 
sinistro dell’elegante sacrestia absidata che venne a completare il duomo 
eliano (Hic requiescit in pace Christi sancte me/moriae Marcianus epi- 
sc(opus), qui vixit in e/piscopato annos XLIII et peregrinatus / est 
prò causa {idei annos XL, deposiItus est autem in boc sepulcro f / Vili 
kal(endas) Maias indiet(ione) undecima). Il Paschini [Un'antica iscri¬ 
zione cristiana, cit.) ha suggerito che debba trattarsi del 23 aprile 593; 
il presule avrebbe pertanto lasciato volontariamente la propria sede nel 
553, in quanto contrario alla condanna dei Tre Capitoli e quindi ritenuto 
scismatico da Roma e ribelle da Giustiniano, che proprio nel 553 si ado¬ 
perava per ottenere tale condanna dal papa (il quale si sarebbe piegato 
alla fine dell’anno). Ad Aquileia e a Grado lo scisma sarebbe rientrato 
soltanto verso il 606, dopo la morte del successore di Elia, Severo, e 
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R. Egger e P. L. Zovatto hanno senz’altro presunto che 
l’indizione quarta menzionata nell’epigrafe di Pietro s’identifi¬ 
casse con una di quelle ricorrenti nella prima metà del V secolo 
(406 d. C.; 421; 436; 451) ( 5 ). G. Brusin e M. Mirabella Ro¬ 
berti hanno preferito invece orientarsi verso la fine del V secolo 


dopo l’elezione dell’ortodosso Candidiano; al tempo di Elia, la dedica¬ 
zione della nuova chiesa gradense proprio a S. Eufemia, la martire patrona 
del concilio di Calcedonia, intendeva riaffermare la fedeltà alle decisioni 
di quel concilio, ribadite anche in un sinodo tenuto in loco proprio in 
coincidenza con la consacrazione della chiesa rinnovata; sul problema, 
cfr. più in generale M. Amelotti, Giustiniano tra teologia e diritto, in 
G.G. Archi (ed.), L'imperatore Giustiniano, Storia e mito, Giornate di stu¬ 
dio a Ravenna, 14-16 ottobre 1976, Milano 1978, pp. 133-160 e spec. 150 
sgg.). R. Egger, Die Ecclesia Secundae Raetiae, in P. Reinecke-Festscbrift 
zum 75. Geburtstag , Mainz 1950, pp. 51-60, ha invece supposto che 
Marciano fosse stato consacrato vescovo di Augsburg (capitale della 
Seconda Rezia, comprendente la regione abitata dai Vindelici) da 
Macedonio di Aquileia, nel 554; ma che gli eventi politici l’aves¬ 
sero consigliato a trasferirsi nella zona romanizzata (Sabione, oggi 
Chiusa nella valle deH’Isarco). In ogni modo, sia il Paschini sia lo 
Egger propendono per il 593 come data di sepoltura. Frequenti esempi 
di iscrizioni sepolcrali musive si conoscono per l’Africa, né mancano atte¬ 
stazioni anche in Dalmazia (Salona): cfr. Brusin, L’epigrafe musiva, cit. 
Per gli aspetti paleografici di tutte le iscrizioni rinvenute nei vari livelli 
di S. Eufemia, a confronto con altre epigrafi pavimentali a mosaico di 
Aquileia e di Grado, cfr. spec. S. Panciera, Osservazioni sulle iscrizioni 
musive paleocristiane di Aquileia e di Grado, in Mosaici ad Aquileia 
e nell’Alto Adriatico, AAAd Vili, Udine 1975, pp. 217-234 e partic. 
223-231 (il quale — p. 231 — per l’iscrizione di Marciano propende 
per una datazione al 578, ritenendo la sacrestia sistemata sotto 
Elia, che nel 593 era già morto; ma la presenza del monogramma di Elia 
al centro del tessellato pavimentale non esclude che l’opera venisse com¬ 
piuta dal fedele successore, come già ebbe a osservare il Paschini, art. cit.). 

( 5 ) Cfr. la tabella di tutte le indizioni del IV-VII secolo (dall’ini¬ 
zio nel 315, in epoca costantiniana) in Kubitschek, v. « Aera », R.E. I 
(1893), coll. 606-666 e partic. 666. Sull’uso della datazione per indizioni 
(che iniziavano il 1° settembre e scadevano il 31 agosto dell’anno succes¬ 
sivo, su cicli di 15 anni), la loro origine egiziana in ordine a esigenze 
fiscali, la loro diffusione nelle altre province dell’impero (attestata dal 359 
in avanti), cfr. pure O. Seeck, v. « Indictio », R.E. IX, 2 (1916), coll. 
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o addirittura agli inizi del VI. Di recente S. Panciera, appoggian¬ 
dosi all’esclusivo confronto paleografico con le iscrizioni musive 
gradensi dell’età di Elia, è tornato a domandarsi se veramente 
« tra la chiesetta di Petrus , ovvero la tomba di Petrus nella chie¬ 
setta preeliana, e la S. Eufemia eliana vi sia più di un secolo 
di distanza »; e ha attribuito particolare rilievo alla presenza, nel¬ 
l’iscrizione di Pietro, di quattro abbreviazioni soprallineate, i 
cui primi esempi datati si collocano tra fine IV e V secolo, in 
un caso addirittura nel 491 d. C. (°). A me sembra si debba 
tenere conto di due ordini di considerazioni. 

Innanzittutto non credo che stabilire la prima attestazione 
datata per noi reperibile di un certo fenomeno — o paleografico, 
o linguistico, o istituzionale — possa escludere in alcun modo 
la preesistenza in loco del fenomeno stesso anche con molti 
decenni di anticipo: per quanto, ad esempio, G. B. De Rossi 
abbia messo in chiaro che soltanto un’iscrizione greca di Como, 
nel 401, fornisce la prima testimonianza epigrafica sinora nota 
in Italia di datazione secondo l’indizione corrente, è assodato 
che anche nell’Italia Settentrionale tale sistema era ormai en¬ 
trato nell’uso per lo meno da 25-30 anni: ne fa fede Ambrogio 


1327-1332; E. Bickerman, La cronologia nel mondo antico, Firenze 
1963, pp. 79-80. 

(°) Cfr. Panciera, Osservazioni, cit., pp. 230 e 226-227. Le abbre¬ 
viazioni soprallineate in questione sono: Christi (366-384 d. C.), sanctam 
(dal V secolo in avanti), idus (360 d. C.), indictio (491 d. C.); vd. pure 
A.E. Gordon, Supralineate Abbreviations in Latin Inscriptions, Un. of 
California Pubi. Class. Arch. II, 3, 1948, pp. 71, 132, 94, 79, 80, passim-, 
vd. inoltre la bibliografia cit. qui alle nn. 1-2. Il Brusin (L’epigrafe musiva, 
cit.) ha inoltre sottolineato la rassomiglianza fra i motivi decorativi nel 
pannello di Pietro e vari elementi presenti anche nella decorazione musiva 
della soprastante chiesa di S. Eufemia, per quanto diversamente combinaci 
(specialmente nel pannello pavimentale del duomo contenente la consunta 
iscrizione del fundator ecclesiae nella fascia mediana; in quello incorniciarne 
il monogramma di Elia nel pastophorium ; nel tessellato del diaconium). 
Sulle affinità stilistiche fra il mosaico di Pietro e due mosaici di Thibari 
(Tunisia) della metà del V secolo, cfr. Brusin, Zovatto, Monumenti 
paleocristiani, cit., p. 462, n. 74. 
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di Milano nel De Noe et arca e nell’epistola 23 (’). Anche le 
peculiarità paleografiche delle iscrizioni — di speciale interesse 
per la determinazione di certe tradizioni locali d’officina, lapi¬ 
darie o tesserarie che fossero — mi sembrano di debole aiuto 
in ordine a una determinazione cronologica sia assoluta sia rela¬ 
tiva, data la lunga durata di certi usi nel tracciato delle lettere, 
ovvero nell’alternanza capricciosa delle loro forme. Il confronto, 
ad esempio, fra la scrittura musiva nell’iscrizione di Pietro e 
quella nel testo epigrafico di S. Eufemia celebrante la ricostru¬ 
zione di Elia, accanto a lettere assai simili ( s ) ne mette in evidenza 
altre affatto diverse (in particolare la Q e la G, il cui tracciato 
nell’iscrizione di Pietro trova piuttosto un riscontro esatto in 
iscrizioni concordiesi su pietra della fine IV-inizi V secolo, come 
quella del domesticus Alatancus) (”). 


(') Cfr. C.I.L. V, p. 1060; Ambr., De Noe, 17, 60, P.L. 14, col. 
390 (l’opera si data al 377/378 circa: cfr. A. Paredi, S. Ambrogio e la 
sua età, Milano I960 2 , p. 533): ...etsi a septembri mense annus videatur 
iucipere, sicut indictionum praesentium usus ostendit...\ Id., Ep. 23, 16 
(indictio enim septembri mense incipit). 

( s ) Per esempio la A e la D, quest’ultima tuttavia sempre più pic¬ 
cola rispetto alle altre lettere (come pure la N) nell’iscrizione di Pietro 
(la quale fu opera di un tessellarius non eccessivamente abile, come pro¬ 
vano sia la dimenticanza della lineetta trasversale in una A, sia la distri¬ 
buzione non bene equilibrata del testo sullo specchio epigrafico, sia il 
gusto pesante di appoggiare la scrittura a linee-guida in mosaico, ciò che 
non ha riscontro nelle altre iscrizioni musive aquileiesi e gradensi). Per il 
ductus delle lettere, cfr. spec. Panciera, Osservazioni, cit., tav. II. Per 
un confronto diretto fra le iscrizioni sopra menzionate, cfr. qui Tav. I, 
figg. 1 e 2. 

(°) © (iscrizione di S. Eufemia), q. (iscrizioni di Pietro e di Ala 
tancus); G (iscrizione di S. Eufemia), G\ (iscrizioni di Pietro e di Alatan¬ 
cus). Per l’iscrizione di Alatancus cfr. C.I.L. V, 8738 = I.L.S. 8257 
[Fl(avius) Alatancus domest(icus) cum coniuge sua / Bitorta [ = Bitoria 
= Victoria] arcam de prop(r)io suo sibi co [ w ] / par aver un t pelimus omnem 
clerum / et cuncta(m) fraternitatem, ut nullus / de genere nostro vel aliquis 
in hac / sepultura ponatur. scriptum est: / quod libi fieri non vis , alio 
ne feceris): si tratta di una lastra tagliata dal fronte di un sarcofago prove¬ 
niente dalla necropoli militare di Concordia, le cui iscrizioni datate (con 
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Grado. Duomo - L’iscrizione sulla tomba 
di Petrus qui Papario. 
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Da un punto di vista storico-archeologico, mi sembra im¬ 
portante la testimonianza delPiscrizione di S. Eufemia, che poco 
dopo la morte di Elia commemora il compimento della basilica 
ad opera del santo presule ( 10 ). Essa esalta lo splendore della 
nuova costruzione e della sua decorazione policroma, ponendola 
a confronto con l’edificio precedente — tanto più povero e spo¬ 
glio —, che la vetustà aveva irrimediabilmente guastato: Atria 
quae cernis vario formata decore / squalida sub picto caelatur 
[jz’c] marmore tellus, / longa vetustatis senio fuscaverat aetas. 
/ prisca en cesserunt magno novitatis honori, / praesulis Haeliae 
studio praestante beati. / haec sunt teda pio semper devota 
timori. Questa descrizione, invero, non soltanto trova riscontro 
in quanto rimane della chiesetta rettangolare, absidata, sotto¬ 
stante alla basilica eliana a tre navate ("), ma rende certo che 


anni consolari oppure secondo l’èra seleucide) riportano al 394, 396, 402, 
409/410, 426/427; a quanto sembra, pertanto, il sepolcreto fu in uso 
soprattutto sotto i regni di Onorio e di Arcadio, e venne in séguito deva¬ 
stato da Attila, nel 453 (cfr. C.I.L. V, 8721 sgg, e pp. 1058 sgg.; G. Bru- 
sin, P.L. Zovatto, Monumenti romani e cristiani di Iulia Concordia, 
Pordenone 1960, spec. pp. 90-91, con fig. 5). Vd. qui, Tav. I, fig. 3. 

( 10 ) A me par certo infatti che l’espressione praesulis Haeliae studio 
praestante beati, alla penultima riga, presupponga che Elia fosse già 
morto quando l’iscrizione pavimentale venne messa in opera; il Brusin 
[Aquileia e Grado, cit., pp. 242 sgg.; foto dell’iscrizione a p. 243, fig. 144) 
traduce invece: « di Elia, il presule lieto in cuor suo di una realizzazione 
così superba ». Sugli epiteti beatus, felix, gloriosus, per lo più esaltativi 
di defunti di spicco nelle iscrizioni cristiane, cfr. pure Panciera, Osser¬ 
vazioni, cit., pp. 218-219, a proposito dell’iscrizione della basilica teodo- 
riana in Aquileia, nel mosaico pavimentale della quarta campata dell’aula 
Sud, celebrante i meriti del costruttore, il beatus vescovo Teodoro (308- 
319 d. C.). 

( 1! ) Già R. Cattaneo, L’architettura in Italia dal secolo VI al Mille 
circa, Ricerche storico-critiche, Venezia 1889, pp. 47-55, in base alla sola 
iscrizione eliana (senza riscontri di scavo), aveva supposto che la chiesa 
precedente (da lui identificata con quella di Niceta) non dovesse essere 
« né tanto vasta, né tanto ricca ». L’espressione squalida tellus , in parti¬ 
colare, contrappone la precedente pavimentazione in cocciopesto a quella 
riccamente musiva del nuovo edificio. 
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dovette intercorrere un lasso di tempo non trascurabile fra l’ere¬ 
zione della S. Eufemia eliana e la costruzione della prima chiesa 
(quella con il sepolcro di Pietro), non distrutta da qualche evento 
accidentale (incendio o terremoto o scorreria nemica), bensì in¬ 
globata — data ormai la sua inadeguatezza — dapprima entro 
un impianto basilicale più ampio, e poi definitivamente abbat¬ 
tuta a causa della longa vetustatis... aetas che l’aveva resa fati¬ 
scente. Pochi decenni non sarebbero stati certo sufficienti per 
parlare di decrepitezza ( senium ) e per progettare una basilica 
ben più ampia e degna, di tipo ravennate. 

Si deve tenere conto anche del considerevole allargamento 
dell’area utilizzata nella seconda-terza fase edilizia, nonché del 
fatto che, a Grado, ogni chiesa dell’epoca eliana risulta sovrap¬ 
posta a un’altra più antica (prima metà V secolo): S. Eufemia, 
S. Maria delle Grazie, il complesso di Piazza Corte o della Vit¬ 
toria ( 1= ). Appare quindi tentante supporre che Grado — già 
nel IV secolo elemento importante del sistema portuale aquile- 
iese, ma a questo esclusivamente funzionale in quanto primo 
scalo alle navi che risalivano il Natisone verso Aquileia — al 
tempo delle scorrerie alariciane e, soprattutto, attilane a sud 
delle Alpi (401-409 e 452-453) acquistasse un nuovo ruolo, 
offrendo sicurezza e riparo a molti fuggitivi da Aquileia (pronti 
di qui, eventualmente, a salpare verso lidi più lontani), e cono¬ 
scesse perciò anche un certo incremento edilizio negli anni im¬ 
mediatamente successivi (ecco rarricchimento delle strutture nella 
primitiva chiesetta cemeteriale; ecco la tradizione di Niceta di 
Aquileia ricostruttore della Chiesa gradense) ( 13 ). Grado si sa¬ 
rebbe poi confermata e rafforzata nel suo nuovo, autonomo ruolo 
geopolitico specialmente al tempo della calata langobarda, allor¬ 
ché cercarono rifugio sulle lagune il vescovo di Aquileia Paolino 
(557-569), e con lui gran parte degli aquileiesi che contavano: 
di questa nuova onda d’incremento demico e socioeconomico par- 


( lz ) Cfr. Brusin, Uepigrafie musiva, cit ., p. 19, n. 3; Brusin, 
Zovatto, Monumenti paleocristiani, cit., pp. 419 sgg., 503 sgg., 543 sgg. 
( 1S ) Vd. n. 3. 
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rebbe un riflesso appunto l’ulteriore sviluppo dell’edilizia sacra 
attestato nei decenni successivi. Ritengo perciò che l’iscrizione 
sepolcrale di Pietro vada collocata entro la seconda metà del V 
secolo: in prossimità della metà — indizione quarta del 465 
—, se Pietro fu anche un finanziatore delle prime trasforma¬ 
zioni edilizie nella chiesa stessa (un’ipotesi da non scartare a 
priori, data l’eccezionaiità della sua sepoltura entro l’edificio 
sacro); oppure nei decenni immediatamente successivi, durante 
l’indizione quarta del 480 o (a mio avviso meno bene) del 495 ("). 

Chi fu questo Pietro? Già il monumento sepolcrale in se 
stesso — con la sua qualità e collocazione — dice che si trattò 
di un personaggio localmente di rilievo, vuoi per l’esemplarità 
della sua pietas di convertito, vuoi per la sua indubbia consi¬ 
stenza economica (che forse aveva avuto modo di esplicitarsi 
anche in contributi concreti a favore della Chiesa gradense): a 
lui e a lui soltanto venne accordato infatti l’onore del tutto sin¬ 
golare della sepoltura nella sancta aula. 

Il padre era stato un ebreo per stirpe e per fede; il suo 
nome, Olimpio, è ampiamente attestato su tutta l’area greco-ana- 
tolica, siriaca, egiziana. Il nome del figlio, Papario (dopo il bat¬ 
tesimo sostituito con quello del primo apostolo e trasformato 
quindi in signum ) ( 15 ), è invece assai raro, e riporta alla Frigia 


(“) La collocazione della tomba di Pietro entro l’aula basilicale 
rappresenta un unicum nelle regioni adriatiche, come ha sottolineato il 
Mirabella, La più antica basilica, cit., p. 108. Né par sufficiente, a esclu¬ 
dere l’ipotesi che Pietro avesse contribuito in misura cospicua alle spese 
di ricostruzione, il fatto che la sua iscrizione non ne faccia parola (così 
invece Brusin, Zovatto, Monumenti paleocristiani, cit., p. 459, ove 
però ci si limita a scartare l'idea che Pietro-Paparione fosse stato il fon¬ 
datore della chiesetta primitiva, a fine IV secolo). Si potrebbe anche sup¬ 
porre che Pietro, in ragione del suo battesimo recente, oppure imminente, 
contribuisse in particolare alla costruzione del battistero (più o meno 
coevo all’abside della chiesa inferiore), allorché la basilichetta da ceme¬ 
teriale si trasformò in battesimale, poco prima della metà del V secolo. 

( 15 ) Sulla peculiarità dell’espressione abbreviata Petrus qui Papario 
(con l’omissione di et prima di qui), cfr. I. Kajanto, Supernomina, A 
Study in Latin Epigraphy, Comm. Human. Litt., Soc. Se. Fennica, 40, 1, 
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nell’unico parallelo a tuttoggi conosciuto (in un’iscrizione greca, 
non giudaica, del III secolo d. C.) (’“). L’epigrafe di Pietro è in 
latino, e sembra quindi presupporre un soddisfacente inserimento 
di Paparione-Pietro nell’ambiente sociale gradense-aquileiese: un 
contesto cittadino indubbiamente eterogeneo, in cui le numerose 
dediche musive rinvenute nei vari edifìci cultuali della fine IV 
inizi V secolo mostrano un uso ancor vivo del greco fra i 
residenti d’immigrazione recente, e testimoniano di un nostal¬ 
gico riferirsi degli offerenti alle loro lontane xtópcn di prove¬ 
nienza, d’una volontà puntigliosa di eternare per nome i singoli 
membri di ogni piccolo, solidale nucleo familiare f 1 '). Come an- 


Helsingfors 1966, p. 9. Sull’iscrizione romana con menar ah della cata¬ 
comba sulla Via Appia in J.B. Frey, C.l.J. 206, ove un Cocolla qui et 
Inda appare fratello di un Abundantius (nome tipicamente cristiano), 
lasciando intravvedere forse un processo di cristianizzazione in atto all’in. 
terno di una famiglia giudaica, cfr. A.M. Rabello, Sui rapporti fra Diocle¬ 
ziano e gli ebrei, in Atti dell’Acc. Romanistica Costantiniana, 2° Conv. bit., 
Spello, Isola Polvese sul Trasimeno, Montefalco, 1S-20 settembre 1975, 
Perugia 1976, pp. 157-197 e spec. 186. 

( 10 ) Cfr. M.A.M.A. IV, 26 (’A.-tq-.ùo Ilanaoicovo,;); Egger, Zu zwei 
altchrisllichen Grabinschriften, cit. 

( lT ) Cfr. le mie cosiderazioni già in L. Cracco Ruggini, Il ve¬ 
scovo Cromazio e gli ebrei di Aquileia, in Aquileia e l’Oriente mediter¬ 
raneo, AAAd XII, Udine 1977, pp. 353-381 e partic. 368-371 con 
n. 40. Sulle iscrizioni — 4 greche e 34 latine, con assoluta prevalenza 
dell’onomastica a stampo aramaico o siro-palestinese — nel più antico 
edificio cultuale di Monastero di Aquileia (una sinagoga?), e su quelle 
della basilica cristiana del Fondo Tullio alla Beligna (12 superstiti, di cui 
1 greca), cfr. pure L. Ruggini, Ebrei e Orientali nell'Italia Settentrionale 
fra il IV e il VI secolo d. Cr., « S.D.H.I. », XXV (1959), pp. 186-308 e 
partic. 192 sgg. con n. 14, e 278 sgg. ; Panciera, Osservazioni, cit. Col¬ 
pisce il contrasto fra l’enumerazione dei membri del nucleo familiare al 
completo nelle iscrizioni dedicatorie greche e la più compendiosa formula 
ille et illa cum suis nelle iscrizioni latine. Per Aquileia dovettero passare 
anche tutti quei militari — provenienti, con le loro famiglie, dai territori 
di Apamea e di Antiochia nella maggior parte — che hanno lasciato memo¬ 
ria di sé nelle 102 iscrizioni funerarie (13 greche) ancora oggi leggibili 
su parte delle 240 arche del sepolcreto di Concordia: cfr. Ruggini, Ebrei 
e Orientali., pp. 258-260, con n. 216; Brusin, Zovatto, Monumenti 
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notava Teodoreto di Ciro circa in questa stessa epoca (t 458 
circa), l’assimilazione linguistica alloglotta si andava allora acce¬ 
lerando in tutte le comunità giudaiche dell’impero, a partire già 
dalla seconda generazione: e i fanciulli ebrei parlavano tutti la 
lingua dei paesi ove erano nati o cresciuti (Italia, Grecia, Persia 
o Egitto che fossero), solo in età più matura apprendendo la 
scrittura e la lingua ebraiche ( 1S ). 

Paparione-Pietro si vanta di avere raggiunto, lui solo fra 
la sua gens, la grazia di Cristo. Al di là della rispondenza effet¬ 
tiva alla realtà d’una simile affermazione (come ogni altro sfog¬ 
gio di primato assai dubbia, secondo quanto ha evidenziato l’in¬ 
dagine sistematica sulla eurematologia antica) ( 18 ), rimane qualche 
incertezza sul significato esatto da attribuire al termine gens 
nell’iscrizione gradense: « popolo », oppure « famiglia »? Il dub¬ 
bio sembra ragionevolmente risolvibile pensando che il vocabolo 
— smarrito il contenuto giuridico più antico — indicasse ormai 
di preferenza un raggruppamento etnico-politico di famiglie ce¬ 
mentate da un patrimonio culturale e religioso comune; qui, 
nella fattispecie, la comunità giudaica di Grado. La famiglia in 


romani e cristiani, cit., pp. 83-102. Il flusso di orientali attraverso il porto 
di Grado non cessò neppure quando le fortune economiche e politico- 
strategiche di Aquileia furono in declino: anche fra le 33 dediche musive 
del pavimento di S. Eufemia (VI secolo) spiccano quella di un Gazeus 
diacono (forse proveniente da Gaza) e quella, greca e monogrammata, 
che lo Egger ( Zu zwei altchristlichen Grabinschriften, cit.) ha interpre¬ 
tato come riferibile a un certo 'Ic»àwn<; e datata nel 2171 di un’era 
iniziata con la nascita di Mosè, corrispondente al 580 d. C.: cfr. C.I.L. 
V, 1587 e 1615 = I.G. XIV, 2345; Brusin, Zovatto, Monumenti paleo- 
cristiani, cit., pp. 453-500. Del resto, lo stesso vescovo Elia fu di origine 
greco-orientale. 

( I9 ) Cfr. Theodoreth., Quaest. in Genesim, P.G. 80, col. 165; 
L. Cracco Ruggini, Pagani, ebrei e cristiani: odio sociologico e odio 
teologico nel mondo antico, in XXVI Seti, di St. del Centro It. di St. 
sull'Alto Medioevo ( « Gli ebrei nell’Alto Medioevo », Spoleto, 30 marzo - 
5 aprile 1978) , Spoleto 1980, n. 125. 

( l9 ) Cfr. A. KlEINGUNTHER, Ilpónos eipetrii; , Untersuchungen zur 
Geschichte einer Pragesstellung, Leipzig 1933, passim. 
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accezione stretta è infatti designata piuttosto come genus nelle 
iscrizioni delle Venetiae fra IV e V secolo ( :0 ); una legge di 
Onorio del 399, d’altra parte, si avvale dell’equipollente espres¬ 
sione populi iudaeorum per indicare le varie comunità giudaiche 
locali ( 21 ). 

Nel corso del V secolo la situazione degli ebrei, sia nel 
mondo bizantino sia in molte regioni occidentali (per quanto 
con tempi e modi diversi) si andava deteriorando secondo forme, 
se non persecutorie, certo progressivamente sempre più rigide e 
limitative dei loro diritti civili, politici e religiosi (per quanto 
riguardava il proselitismo soprattutto). Lungo l’arco pluridecen- 
nale del regno di Teodosio II (404-450), nella Pars Orientis, 
una immutata, persistente tolleranza legale (a livello teorico) si 


( 20 ) Cfr. C.I.L. V, 8738 - I.L.S. 8257 (iscrizione di Alatancus 

cit. a n. 9): ...nullus de genere nostro vel aliquts nella formula finale 
che affida la custodia della tomba al clero e alla comunità cristiana — 
fraternitas — locali; la medesima formula — che nelle iscrizioni del sepol¬ 
creto di Concordia appare alternativa a quella che commina multe per la 
violazione della tomba, da versarsi al fisco — ricompare anche nell’epi- 
grafe sepolcrale veneziana del diacono Saturnus e della moglie Aura Vene- 
ria: cfr. C.I.L. V, 2305 (... / rogo et peto omnern cleruni / et cuncta(m) 
fraternitatem, ut nullus / de genere vel aliquis in hac se pulì urei / 
ponatur). Nell’iscrizione di Pietro, il termine gens è stato inteso nel senso 
di « comunità giudaica aquileiese » per esempio dal Brusin, L’epigrafe 
musiva, cit.-, Id., in Brusin, Zovatto, Monumenti paleocristiani, cit., 
p. 331; «popolo» ha tradotto lo Zovatto, Ibid., p. 458; a « gruppo 
familiare » hanno pensato sia la sottoscritta (cfr. Ruggini, Ebrei e Orien¬ 
tali, cit., p. 226, n. 97), sia lo Zovatto stesso in un secondo tempo (cfr. 
P.L. Zovatto, Grado, antichi monumenti, ed. postuma, Bologna 1971, 
p. 6). Nel senso di « comunità ebraica locale » (che oggi persuade anche 
me) si sono pronunciati pure C.G. Mor, ree. a Ruggini, Ebrei e Orien¬ 
tali, cit., « Mem. St. Forog. », XLIV (1960-1961), pp. 325-329 e spec. 
327; G. Cuscito, Aspetti sociali della comunità cristiana di Aquileia attra¬ 
verso le epigrafi votive (secoli 1V-V1), in Scritti st. in mem. di P.L. Zo¬ 
vatto, a c. di A. Tagliaferri, Milano 1972, pp. 237-258 e partic. 246-247; 
Panciera, Osservazioni, cit., p. 226. 

( 21 ) Cfr. C. Th. XVI, 8, 14, dell’ll aprile 399, al prefetto del preto¬ 
rio Messala, da Milano (... noverint igitur populi iudaeorum...). 
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accompagnò a una spirale crescente di violenze di fatto, fomen¬ 
tate dai monaci di Siria, Palestina ed Egitto, cui l’autorità impe¬ 
riale non sapeva o non voleva porre un freno efficace: atti ostili 
nel corso di cerimonie giudaiche, occupazione o distruzione di 
sinagoghe, stragi, che raggiunsero il loro culmine ad Alessandria 
fra il 414 e il 416, e a Gerusalemme durante la festività otto¬ 
brina dei Tabernacoli nel 438 ( 22 ). Il contraccolpo, in molte co¬ 
munità giudaiche, fu un riflusso verso tensioni messianiche esa¬ 
sperate, da tempo sopite: lo si vide a Creta intorno al 431-432 
e a Gerusalemme nel 438; il 440 venne atteso a lungo come un 
anno di scadenze messianiche decisive, che una profezia aveva 
preannunciato ( 23 ). Altrove — per esempio a Costantinopoli, in 
questi medesimi anni — prevalsero invece manifestazioni di per¬ 
suasione missionaria cristiana, che da una parte facevano leva 
sulla miracolistica (soprattutto terapeutica) ( 24 ), e dall’altra si 


( 22 ) Cfr. l’ampia raccolta di fonti legislative, storiche e letterarie 
(Agapio, Sinesio, Cronaca di Edessa, Storie Ecclesiastiche ), agiografiche 
(Vita siriaca di Barsnuma, Vita di Simone Stilita scritta da Simeone Meta¬ 
fraste) in Cracco Ruggini, Pagani, ebrei e cristiani, cit., n. 85. 

( M ) Per Creta (un falso Mosè convince molti ebrei della fiorente 
comunità locale a gettarsi nel mare, sicuri che esso si sarebbe aperto come 
il Mar Rosso al tempo del vero Mosè: delusi, i sopravvissuti si sarebbero 
convertiti al cristianesimo), cfr. Socr., H.E. VII, 38, P.G. 67, coll. 825- 
828; Hist. Trip., XII, 9, pp. 677-678 C.S.E.L. 71; B. Blumenkranz, 
Juifs et chrétiens dans le monde Occidental, 430-1096, Paris 1960, p. 139. 
Per le cerimonie organizzate dai rabbini di Gerusalemme sulle rovine del 
Tempio nella festa dei Tabernacoli del 438 (attendendo che si realizzas¬ 
sero nel 440 le loro speranze messianiche), e sull’intervento dei monaci 
di Barsauma che lapidarono alcuni ebrei, provocando quindi un massacro 
durante le esequie delle vittime, cfr. la Vita di Barsauma in F. Nau, Ré¬ 
sumé des monographies syriaques..., « Rev. de l’Or, chrét. », ser. II, Vili 
(1913), pp. 270-276, 379-389, e IX (1914), pp. 113-134 (spec. 119 sgg.), 
278-289. 

( 2 ‘) Cfr. ad esempio Socr., H.E. VII, 4, P.G. 67, col. 745; Hist. 
Trip., XI, 4, pp. 633-634 C.S.E.L. 71 (guarigione e conversione di un 
ebreo paralitico incurabile ad opera del vescovo Attico, a Costantinopoli); 
H. Delehaye, Les recueils antiques de miracles de Saints, « An. Boll. » 
XLIII (1925), pp. 5-85, 305-325, e spec. 13 (un’ebrea si converte, dopo es- 
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avvalevano di argomenti ben più terreni di convincimento, come 
donativi, esenzioni o favori ai neoconvertiti, ecc. ( 2S ). 

Non mancarono i successi, sempre però a livello indivi¬ 
duale. Ma è difficilissimo apprezzarne la reale incidenza quan¬ 
titativa attraverso le sparse notizie dell’agiografia (che, nel cele¬ 
brarli come dòvvam miracolosamente smentiti, ne enfatizza in 
sostanza l’eccezionaiità) e attraverso l’ottica mutevole dei vari 
religiosi e storici ecclesiastici. Attorno alla metà del V secolo, 
per esempio, Sozomeno celebra il carattere cristiano di Costan¬ 
tinopoli, implicitamente contrapponendolo alla tradizione pagana 
della itoEapvTFpa Pépii d’Occidente; e a tale scopo afferma che, 
nella « nuova Roma », quasi tutti i pagani e perfino molti ebrei 
si facevano cristiani ( :o ) (curioso pendant — ma capovolto — alla 
lettera pseudoepigrafa di Adriano nella pagana Historia Augusta, 
che tra fine IV e inizi V secolo ebbe invece a deplorare l’« accul¬ 
turazione » religiosa degli ebrei di Alessandria, propensi ora al 
cristianesimo e ora al culto di Serapide, sempre in ogni caso 


sersi recata a praticare la incubatici nel santuario dei santi guaritori Cosma e 
Damiano a Costantinopoli); più in generale B. Blumenkranz, Juden und 
Jiidisches in christlichen ’Wttndererzàhhwgen, Ein unbekanntes Gebiet 
religióser Polemik, «Theol. Zeitsch. » X (1954), pp. 417-446; Cracco 
Ruggini, Pagani, ebrei e cristiani, cit., spec. nn. 16 c 85. 

( 25 ) Cfr. Socr, H.E. VII, 17, P.G. 67, coll. 825 sgg.; Hist. Trip., 
XI, 14, pp. 645-646, C.S.E.L. 71 (sul vescovo taumaturgo Paolo, nova- 
ziano, il quale smaschera l’inganno di un ebreo, che per cupidigia si era 
fatto battezzare presso varie sette, attratto dai donativi elargiti ai neo- 
convertiti). 

( !B ) Cfr. SOZOM., H.E. II, 3, p. 52 G.C.S. ( ..et? toooùtov yùn ifjs 
et; Xotoxòv iuoteoj; è;raYo>YÓ; èotiv, co; iwM.o ù; (lèv 'louSuiou;, "EÀÌ.i(vu; òi 
o/eSòv cètavtu; aùtóOi /.Qiotiuvi;eiv Personalmente non ritengo stori¬ 
camente fondato accettare alla lettera la caratterizzazione integralmente 
cristiana di Costantinopoli fin dalle sue origini (per cui cfr. ad esempio 
A. Alfòldi, On thè Foundation of Constantiuople, A Few Notes, « J.R.S. » 
37, 1947, pp. 10-16; Id., The Conversion of Constantine and thè Pagan 
Rome, Oxford Un. Press 196 9 2 , pp. 110-136): cfr. L. Cracco Ruggini, 
Simboli di battaglia ideologica nel tardo ellenismo (Roma, Atene, Costan¬ 
tinopoli; Numa, Empedocle, Cristo), in St. St. O. Bertolini, I, Pisa 1972, 
pp. 177-300 e spec. 204 sgg. 
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alle pratiche di magia) ( 27 ). « I figli degli ebrei e dei pagani sono 
spinti ormai al culto del vero dio », si esalta a sua volta un 
monaco palestinese del V secolo ineunte ( 2S ). Socrate, pochi anni 
prima di Sozomeno, aveva invece lamentato che nemmeno la 
òm'ufuc; di Cristo — al suo tempo ancora manifesta attraverso 
tante guarigioni miracolose ( togata ) a vantaggio degli stessi 
ebrei — bastasse a convincere la massa dei giudei di Costanti¬ 
nopoli, pur protesi come non mai alla ricerca di « segni » mes¬ 
sianici ( xuùiti) ai|iiELu ^tovve;) ( l ’°). Si ha l’impressione che 
fosse allora soprattutto il mondo rurale, extraurbano (quello che 
si riconosceva nel fanatismo radicale dei monaci) a esasperare 
l’intolleranza religiosa antigiudaica nelle varie città cui faceva 
capo (quivi le comunità ebraiche erano numericamente consi¬ 
stenti, socialmente ed economicamente differenziate, e spesso 
esercitavano un’attrazione « pericolosa » sui cristiani più sprov¬ 
veduti o distratti, con il fascino solenne dei riti sinagogali e 
delle preghiere recitate in una lingua oscura ai più, con la ter¬ 
ribilità — vendicativa e quindi vincolante — del loro dio onni¬ 
possente) ( 30 ). Al contrario, il cristianesimo culto, istituzionaliz- 


(' 7 ) Cfr. SS.H.A., Quadr. tyr., 8; W. Schmidt, Die Koexistenz voti 
Sarapisktdt timi Christentum im Hadriansbrief (Quadr. Tyr. 8), in Bon- 
ner Uistoria-Augusla-Colloquium 1964-1965, Bonn 1966, pp. 153-184; 
Cracco Ruggini, Pagani, ebrei e cristiani, cit., n. 116. 

( 28 ì yvcòOi jio)^ Xouxòv ’louftaicov xaì *E?*?.r}VO>v JictTòps ouot-taruvovxai 

* 00 .; Dfoaépeirtv : cfr. Bas., Ep. 45, 2, pp. 114-115 ed Y. Courtonne, I, Pa¬ 
ris, Belles I.ettres, 1957; si tratta di una lettera pseudo-basiliana, che sembra 
doversi attribuire piuttosto a un anacoreta con mentalità encratita, vis¬ 
suto per qualche tempo a Gerusalemme tra la fine del IV e il V secolo: 
cfr. E. Amand de Mendieta, L’authenticité de la lettre 45 de Basile de 
Césarée, in Studia Patristica 10 (Papers Presented lo thè Fifth Int. Conf. 
of. Patr. St. Held in Oxford, 1967), Part I, ed. by F.L. Cross, T.U. 107, 
Berlin 1970, pp. 44-53. 

(='-) Cfr. Socr., H.E. VII, 4, P.G. 67, col. 745. 

( 30 ) Cfr. specialmente i passi di Aphraates, Ephraem (che operano in 
ambiente iranico) e Giovanni Crisostomo (in riferimento ad Antiochia) 
citt. in Cracco Ruggini, Pagani, ebrei e cristiani, cit., n. 56; vd. pure 
J. Neusner, Aphraat and Judaism, The Christian-]ewish Argument in 
Eourth-Century Iran, St. Post-Biblica 2, Leiden 1971; M. Simon, La 
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zato, gerarchizzato, nelle grandi città cosmopolite maggiormente 
isolate dalla propria -/ioga (come ad esempio Costantinopoli) 
appariva estraneo alle turbolenze reciproche fra cristiani ed ebrei, 
e si avvaleva di armi meno clamorose ma più insinuanti, proba¬ 
bilmente prendendo atto, con realismo, della locale convivenza 
pacifica fra le due componenti (si pensi invece alla potenzialità 
di violenza nei confronti dei monaci — giovanniti — e dei bar¬ 
bari — goti — presente nel medesimo contesto costantinopoli¬ 
tano in anni assai prossimi) ( 31 ). 

In Occidente gli ebrei — da sempre assai meno numerosi 
che non nelle province orientali — conobbero in questi decenni 
il precoce rigore della stretta legislativa, più perentoria forse pro¬ 
prio in ragione dell’esiguità globale della presenza giudaica, che 
rendeva meno problematica alla corte cristiana l’estrinsecazione 
di un radicalismo religioso anche a livello politico e civile ( 32 ). 
In Occidente, tuttavia, la comparsa di turbolenze e di disordini 
antiebraici avvenne più tardivamente: una prima, isolata traccia 
affiora in una legge del 412, in cui Valentiniano III accenna — 
condannandole in nome della moderatio saeculi — a occupazioni 
pretestuose di sinagoghe da parte cristiana e a pressioni di vario 
tipo intese a far trasgredire a ebrei l’osservanza del riposo sab¬ 
batico (nella Pars Orientis, invece, violenze ben peggiori già si 
erano manifestate sotto il regno di Teodosio I, parecchi anni 
prima) ( 33 ). Solo verso il 417, a Magona di Minorca, ci s’im- 


polémique anti-juive de Saint Jean Cbrysostome et le mouvement juda'isant 
d‘Antioche, in Mèi. F. Cnmont, I (« Ann. de l’Inst. de Philol. et d’Hist. 
Or. et. Slaves » IV), Bruxelles 1936, pp. 403-421; A.M. Ritter, Erwdng- 
ungen zum Antisemitismus in der altea Kirche, Johannes Chrysostomos, 
Acht Reden wider die Juden, in Bleibendes im Wandel der Kircben- 
geschichte, hrsg. von B. Moeller, G. Ruhbach, Tùbingen 1973, pp. 71-91. 

( 31 ) Cfr. Zos. V, 19 e 23 (400-404 d. C.); Cracco Ruggini, Simboli, 
cit., pp. 281 sg. e 293 sgg. 

( 32 ) Cfr. fonti legislative, bibliografia e ulteriori considerazioni in 
Cracco Ruggini, Pagani, ebrei e cristiani, cit., nn. 85 e 124. 

( 3 ”) Cfr. C. Th. XVI, 8, 20, al prefetto del pretorio Iohannes, a 
tutela delle conventiculae giudaiche, richiamandosi al rispetto degli statuto 
precedenti. Per la Pars Orientis (a cominciare dalla distruzione della sina- 
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batte in una serie d’atti ostili nei confronti della cospicua comu¬ 
nità giudaica locale, culminati con l’imposizione forzata del bat¬ 
tesimo (il conflitto sembrava in questo caso scaturire da una 
frizione particolarmente virulenta, nell’àmbito della vita urbana, 
fra l’autorità dell’alto clero e quella di personaggi influenti nel¬ 
l’amministrazione cittadina — primarii, praecipui, defensores, pa¬ 
troni civitatis —, fra cui figuravano membri rappresentativi della 
sinagoga) ( 3 ‘). 

Nell’insieme, peraltro, in Occidente prevalsero — come a 
Costantinopoli — o i tentativi missionari che confidavano alter¬ 
nativamente sulla taumaturgia e sull’interesse, ovvero scelte pa¬ 
storali che coniugavano la condanna teologica senza remissione 
(predicata con insistenza tra i fedeli) alla volontà di attuare un 
isolamento sempre più netto fra i cristiani e gli ebrei a livello 
pratico, quotidiano, onde evitare « contagi » pericolosi (tale era 
già stata la politica del vescovo Cromazio di Aquileia, fra il 388 e 
il 407-408) ( ;|D ). Erano questi i frutti della teoria agostiniana' 
sulla irrecuperabilità « provvidenziale » degli ebrei alla retta fede, 


goga di Callinico sull’Eufrate nel 388 ad opera di cristiani (per cui cfr. 
Ambr., Ep. 40, P.L. 16, coll. 1101 sgg.), cfr. Ruggini, Ebrei e Orientali, 
cit., pp. 192 sgg.; Émilienne DemouGeot, L’empereur Hotiorius et la 
politi,yne antijuive, in Hommages à L. Hermann , Coll. « Latomus » 44, 
Bruxelles 1960, pp. 277-291; Ead., La politique antijuive de Tbéodose II, 
in Akten des XI, int. Byz. Kongr. 1958, Miinchen 1960, pp. 95-100; A.M. 
Rabeli.o, La première loi de Tbéodose II, C Th. XVI, 8, 20 et la fète 
de Pourim, « Rev. hist. du droit fr. et étr. » LV (1977), pp. 545-558. 

C) Cfr. Sever. Maior., Epistula de Iudaeis, P.L. 20, coll. 731-746 
= pp. 150 sgg. ed. G. Segui Vidal, La carta enciclica del obispo Severo, 
Diss. Pont. Un. Greg., Palma de Mallorca 1955, pp. 8-27; Demougeot, 
L’empereur Honorius, cit., p. 290; L. Cracco Ruggini, Note sugli 
ebrei in Italia dal IV al XVI secolo, « R.S.I. », LXXVI (1964), pp. 926- 
956 e spec. 937 sgg. 

( 3 °) Per Cromazio, cfr. Cracco Ruggini, Il vescovo Cromazio, cit.-, 
sui miracoli di conversione degli ebrei, cfr. ad esempio Ven. Fort., Vita 
Germani, 64, pp. 24-25 A.A. IV = p. 411 M.G.H., SS. RR. Mer. 

VII, oltre alla sopracit. Ep. de Iudaeis di Severo di Maiorca; Cracco Rug¬ 
gini, Pagani, ebrei e cristiani, cit., n. 16. 
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in quanto viventi testimonianze del « prezzo di servitù » rica¬ 
duto sul loro capo dopo il deicidio: essa sottintendeva, infatti, 
la rinuncia a una evangelizzazione storica dei giudei, riconoscen¬ 
done l’impossibilità e rimandandone escatologicamente il compi¬ 
mento globale alla fine dei tempi C°). 

In Italia, nella prima metà del V secolo, non si rilevano 
pertanto tensioni antigiudaiche appariscenti. Una legge emanata 
a Ravenna il 6 novembre 415, indirizzata al rabbino ( didascalus ) 
Annas e ai maiores iudaeorum (probabilmente per sollecitazione 
di costoro) arrivò anzi a consentire ai domini iudaeorum il pos¬ 
sesso di schiavi cristiani, purché s’impegnassero a rispettarne la 
religione ( 3 ). Meno di un anno più tardi (23 settembre 416), una 
nuova costituzione emessa dalla corte ravennate e indirizzata ai 
medesimi personaggi proclamò simulatae — e quindi invalide 
— tutte le conversioni di ebrei che si sospettassero indotte da 
coperte intimidazioni o sollecitazioni, propter evitationem crimi- 
nmn et prò diversis necessitatibus (ad esempio la possibilità di 
sfuggire a una condanna grazie all ’asylum ecclesiastico, oppure 
l’opportunità di estinguere o di vedersi condonato un debito 
non altrimenti solvibile) ( 3S ). Questa attenzione della corte raven¬ 
nate alle istanze dei maggiorenti giudaici e questa riattualizza- 
zione occidentale d’una legge già emanata da Arcadio nel 397 in 
riferimento all’Egitto non sono certo prive di significato; esse 
denunciano l’esistenza anche in Occidente di conversioni, nume¬ 
rose quanto bastava per attirare l’attenzione del legislatore (per 
quanto esse fossero stimolate da interessi contingenti). La situa- 


( 36 ) Cfr. spec. Augustin., De civ. dei XVIII, 46, pp. 643-645 C.C., 
Ser. Lat. 48; altri passi in B. Blumenkranz, Augustin et les ]uifs, Au¬ 
gustin et le ]udaisme ! in Recherches Augustiniennes, I, Paris 1958, pp. 
225-241 = Id., Juifs et chrétiens, Patristique et moyen àge , Variorum 
Reprints, London 1977, III; in particolare sulla visione escatologica della 
conversoine degli ebrei, cfr. Id., La parabole de l’Enfant Prodigue cbez 
Saint Augustin et Cesare d'Arles, « Vig. Christ. » II (1948), pp. 102-105. 

( 3J ) Cfr. C. Th. XVI, 9, 3. 

( 3S ) Cfr. C. Th. XVI, 8, 23, che riprende C. Th. IX, 45, 2, legge 
indirizzata da Arcadio, in Costantinopoli, al prefetto augustale Archelao. 
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zione, in qualche misura, può essere riferita anche all’area veneta 
che qui più interessa. 

La presenza di ebrei convertiti al cristianesimo, in verità, 
non era certo ignota nelle Venezie, nè ad Aquileia e a Grado in 
particoalre, in questo tempo. Alle soglie del V secolo, sono pro¬ 
babilmente cristiane le iscrizioni funerarie concordiesi di Flavia 
Optata moglie di un miles de numero Regiorum Emesenorum 
ludaeorum (' iJ ), di Cham vir clarissimus e Comes mire bonitatis ( 10 ), 
di Flavius Nunnus Suro filius Iaisati, un negutiator di Oderzo 
defunto a Concordia e a sua volta inumato nel cimitero lungo 
la Via Annia Ad Aquileia e a Grado, anche il proliferare di 
offerenti benestanti menzionati nelle iscrizioni votive della pavi¬ 
mentazione di varie basiliche cristiane tra IV e V secolo, con 
nomi o giudaici o semitici largamente diffusi tra gli ebrei, sem¬ 
bra confermare ciò che le fonti letterarie al tempo di Cromazio 
lasciano a loro volta intravvedere, circa la presenza di ebrei per¬ 
sino tra gli ex-magistrati ( bonorati ) e i possessores locali, il loro 
interessamento alle controversie teologiche fra cristiani (durante 
il concilio antiariano d’Aquileia nel 391), la loro propensione a 
festeggiare tamquam propriae certe sollemnitates cristiane quali 
la veglia pasquale della nox magna, fra il sabato e la domenica ( 42 ). 


( 30 ) Cfr. C.I.L. V, 8764; P.L. Zovatto, Antichi monumenti cri¬ 
stiani di lìdia Concordia Sagittaria, Città del Vaticano 1950, pp. 16-27; 
Ruggini, Ebrei e Orientali, cit., p. 225, n. 95. 

( ") Cfr. D. Bertolini, Concordia, « Not. Se. » 1887, pp. 261-262; 
Ruggini, Ebrei e Orientali, cit., p. 225, n. 95. 

( ") Cfr. D. Bertolini, Concordia, «Not. Se. » 1886, pp. 107-110 
e spec. 110 — Frey, C.I.J., App. 92*. Si potrebbe inoltre richiamare la 
dedica musiva di Abraha Sir[us?] / cum suis nella chiesa cristiana di 
Celeia: cfr. Frey, C.l.]. 91 *. 

( 42 ) Cfr. Cesta concila Aqiùleiensis contro Palladium et Secundia- 
num haereticos, 51 (3 sett. 381), in J.D. Mansi, Sacrorum conciliorum 
nova et amplissima collectio..., Ili, Firenze 1759, coll. 601-615 e partic. 
610-611 = P.L 16, coll. 916-939 e spec. 931-932; L. Cracco Rug¬ 
gini, Ambrogio e le opposizioni anticattoliche fra il 383 e il 390, « Au- 
gustinianum » XIV (1974), pp. 409-449 e spec. 412 con n. 7; Ead., Il 
vescovo Cromazio, cit., pp. 358-362. Sulla nox magna ad Aquileia e la 
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E’ forse possibile spiegare in rapporto alla presenza di conver¬ 
titi ebrei anche certe influenze ebraiche sul Credo Aquileiese 
tramandatoci da Rufino L 3 ). E l’uso di festeggiare il sabato tra 
i rustici delle campagne attorno ad Aquileia (attestato negli atti 
del concilio del Friuli del 791) potrebbe a sua volta risalire a 
tempi molto più antichi e a costumi introdotti da proprietari 
terrieri di origine ebraica, inclini a conservare certe loro costu¬ 
manze ancestrali ("). La osmosi di consuetudini allotrie nel co¬ 
stume — là ove gli elementi etnici stranieri sono quantitativa¬ 
mente limitati — sembra infatti presupporre una convivenza 
simpatetica e un’assimilazione inavvertita fra società locale e 
gruppi minoritari, piuttosto che una contraposizione violenta o 
un rigetto persecutorio. In queste condizioni le comunità giu¬ 
daiche delle Venezie sarebbero sopravvissute pressoché indistur¬ 
bate per vari secoli ancora: soltanto nel 932, di fatto, vediamo 
il doge di Venezia Pietro Candiano II, di conserva con il pa¬ 
triarca di Grado, avanzare al concilio di Erfurt presieduto da 
Enrico I la richiesta (che venne ignorata) di risolvere localmente 
la questione ebraica proponendo ai giudei l’alternativa fra bat¬ 
tesimo ed espulsione, sull’esempio di quanto era di recente avve¬ 
nuto nell’impero d’Oriente per iniziativa del vescovo di Geru¬ 
salemme (’ 5 ) (un trentennio più tardi, nel 965, pure Raterio di 
Verona condusse la sua battaglia — questa volta vincente, con 
un pubblico contradditorio seguito dall’estradizione — contro 
gli influenti e colti ebrei locali, appoggiati dal basso clero) ('“). 


compartecipazione giudaica, cfr. Ciirom., Sermo 16, 3, p. 74 C.C., Ser. 
Lat. 9 A. 

(") Cfr. Rufin., Exp. Simboli, C.C., Ser. Lat. 20; G. Biasutti, 
Otto righe di Rufino, Udine 1970, pp. 37-43; Cuscito, Aspetti sociali, 
cit., p. 257, n. 63. 

( 4I ) Cfr. Mansi, Sacrorum conciliorum, cit., XIII, 1767, coll. 851- 
852; Cuscito, Aspetti sociali, cit., p. 245. 

( 4I ) Cfr. Retri ducis Venetiarum ep., pp. 6-7 M G.H., Const. I 
(Leges IV); Blumenkranz, Juifs et cbrétiens, cit., p. 102. 

( 40 ) Cfr. Rather., Qualitatis coniectura cuiusdam, 11, P.L. 136, 
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Quanto si è venuti esponendo consente, io credo, di meglio 
intendere anche il tono particolare dell’iscrizione di Pietro, che 
filtra attraverso l’apparente topicità del formulario. Costui si 
trovò a vivere nella comunità giudaica di Grado in un tempo 
in cui il centro abitativo lagunare andava acquistando una cre¬ 
scente importanza residenziale, quindi anche socioeconomica e 
religiosa; ed è possibile che Paparione stesso, dopo il battesimo, 
contribuisse finanziariamente all’incremento dell’edilizia sacra lo¬ 
cale, a questo modo suggellando la propria integrazione defini¬ 
tiva nella società urbana che lo ospitava. Ne fu fiero, e volle 
eternare nel monumento funerario questo radicale, irreversibile 
distacco ex gente sua. Ma soprattutto fu fiero dell’autenticità 
della propria vocazione religiosa, della quale tenne a sottolineare 
la eccezionalità ( solusque... ad Christi mertùt gratiam perve¬ 
nire ) ('"). In un’epoca in cui, un po’ dappertutto, gran parte 
delle conversioni di ebrei al cristianesimo — conversioni non nu¬ 
merosissime, però bene attestate — avvenivano sotto la spinta 
di allettamenti economici e pratici di vario tipo (al punto che 


coll. 536-537; Blumenkranz, Juifs et chrétiens, cit., pp. 259, 367, 380; 
Cracco Ruggini, N'ote sugli ebrei in Italia, cit., pp. 945-946, con n. 75. 

( i: ) Ciò vale anche se l’espressione, in sé, appartiene al linguaggio 
corrente cristiano del tempo: cfr. ad esempio Chrom., Sermo 10, 4, 
p. 45 C.C., Ser. Lat. 9 A: ...invitatele sant omnes gentes, ex quibus sumus 
nos, qui venimus ad gratiam Christi... (a proposito della parabola del ban¬ 
chetto nuziale in Matth. 22, 1-14). Non credo tuttavia che questo passo 
(cerne quello del Sermo 13, 2, p. 59 C.C., Ser. Lat. 9 A, a commento di 
Matth 23, 37, ove Cromazio afferma: ...videmus iudaeos hodieque et 
iustos versequi et prophetas occidere, quia dictis iustorum ac propheta- 
rum de Christo non credimi, denique non dicitur ad synagogam iudaeo- 
rum « Hierusalem, Hierusalem, quae occidisti prophetas », sed: « quae 
occidis prophetas »...) possa interpretarsi quale attestazione circostanziata 
e concreta dc-ll’ostilità anticristiana degli ebrei aquileiesi (così Cuscito, 
Aspetti sociali, cit., p. 246): il discorso — teologico — riguarda infatti la 
durezza degli ebrei nel loro insieme (si noti pertanto l’espressione 
synagoga iudaeorum al singolare), che rifiutano di riconoscere Cristo; ciò 
non contraddice quindi allatto quanto Cromazio afferma altrove, circa 
certe manifestazioni di filocristianesimo da parte degli ebrei aquileiesi 
(vd. n. 42). 
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anche nella non lontana Ravenna la cancelleria imperiale legife¬ 
rava, per sollecitazione delle autorità rabbiniche, al fine d’elimi¬ 
nare siffatti eccessi di malinteso spirito missionario da parte 
cattolica), Pietro-Paparione enfatizzò con puntiglioso orgoglio la 
propria unicità nell’avere meritato la grazia di Cristo in purezza 
di spirito, nell’essere stato veramente degno dell’accoglienza ri¬ 
servata alle sue spoglie mortali nella basilica sa net a della città 
di adozione. Digne sepultus est : ove io credo che il termine vo¬ 
glia richiamare, con pregnanza, sia le benemerenze morali del 
defunto sia la qualità dell’elegante monumento funerario, ade¬ 
guato al rango del personaggio e quindi garanzia, esso stesso, 
che nella sua scelta di fede Pietro-Paparione non era stato con¬ 
dizionato da alcun spregevole calcolo economico. 


160 



Yves Marie Duval 


NICÉTA D’AQUILÉE 

HISTOIRE, LEGENDE ET CONJECTURES ANCIENNES 


Il m’a été demandé — à moi, un étranger, mais à un ami 
de l’Aquilée d’autrefois et de tout ce qui s’y fait aujourd’hui — 
de vous parler de Nicéta d’Aquilée, et plus encore de l’étrange 
aventure que lui a fait connaitre la Science depuis trois bons 
siècles. Ce n’est pas avec plaisir qu’on se livre à Aquilée à une 
opération qui « prive » cette grande cité de l’un de ses fils, ou 
tout au moins de l’oeuvre qui lui a longtemps été attribuée et 
qui appartient à un autre Nicéta, de Remesiana celui-là ('). Mais 
la réalité est là et, à l’ombre du majestrueux campanile de l’Aqui- 
lée du XI° siede, il faut se garder de tout esprit de clocher... 
à courte vue. Loin de moi le moindre dédain pour l’oeuvre de 
Nicéta de Remesiana, que je trouve au contraire très intéressante 
pour son contenu, pour sa date et pour son origine. Je crois 
cependant que Pierre Braida — dont je dirai tout à l’heure du 
mal, pour la manière dont il a défendu envers et contre tout 
l’origine aquiléienne des écrits qui appartiennent en réalité à 
l’évèque de Remesiana ( J ) — se consolerait certainement un peu 
aujourd’hui; car nous possédons une oeuvre bien plus considé- 
rable en provenance d’Aquilée: celle de Chromace, dont il a 


(') Sur le site et Ies découvertes archéologiques, voir la Tabula 
Imperii Romani, K 34, éd. J. Sasel, Ljubljana, 1976, p. 108. On y trou- 
vera également les diverses orthographes du nom chez les géographes 
anciens. Une partie des difficultés est née précisément de la difficulté 
d’identifier la Romatiana (etc.) ciuilas de divers textes. Voir infra, 
p. 163 et n. 10. 

( 3 ) Voir infra, p. 168. Mais je dirai également (p. 201 et n. 196) 
que Braida a vu mieux que beaucoup de modernes le sens de la Lettre 
de Leon à Nicéta d’Aquilée. 
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été également le champion. En 1810, il fit en effet preceder sa 
réédition de Martin Lypsius dune ampie introduction qui n’est 
pas sans point commun avec la manière dont il défendit l’origine 
aquiléienne des oeuvres de Nicéta ( ;i ). Heureusement, il est des 
arguments plus forts que ceux qu’il avan^ait alors en faveur de 
Chromace. D’autre part, ies Sermone qui ont été restitués à Chro- 
mace viennent ménte ruiner la construction de Braida concernant 
Nicéta (*). Ils la rendent en tout cas a priori beaucoup rnoins 
enrichissante pour Aquilée. 

Essayons donc de retracer l’histoire de ces découvertes et 
de ces controverses, qui se sont simplement déplacées Nous 
en viendrons ensuite à ce que nous savons de sur sur Nicéta et 
qui se réduit à peu de chose, en dehors de la lettre du pape 
Léon le Grand, quelques années après la prise d’Aquilée et la 
mort d’Attila. Je m’arrèterai auparavant aux problèmes que po- 
sent la date du début de son épiscopat et le fait de savoir si 
c’est lui qui a vu Attila détruire Aquilée. C’est ici que ma qua- 
lité d’étranger devient un grand inconvénient. Je serais satisfait 
si mes ignorances et mes incertitudes incitaient un (jeune) Italien 
à reprendre dans son ensemble le dossier des listes épiscopales 
d’Aquilée et de la date des manuscrits qui les contiennent. Mais 
peut-ètre faudra-t-il attendre d’une découverte archéologique la 
solution de nos questions, de ménte qu’une rencontre fortuite 
m’a fait découvrir la date exacte de la prise d’Aquilée... pourtant 
publiée depuis quarante ans! 


( 3 ) Voir PL 20, c. 292-295 sur le Portus Romatinus dont il sera 
question plus loin (p. 171, n. 46). Disons immédiatement que ce Portus 
Romatinus a dispam des éditions modernes de Piine ( Hist. Nat., 3, 18, 
126), au profit de Portus Reatinus donne par de meilleurs manuscrits: 
Caorle, selon L. Bosio, 1 problemi portuali della flangia lagunare veneta 
nell’antichità, in Venelia, Studi Miscellanei di archeologia delle Venezie, 
voi. I, Padova, 1967, p. 87 et La Venetia Orientale nella descrizione della 
Tabula Peutingeriana, in Aquileia Nostra, 44, 1973, p. 74, n. 48. 

( ') Voir infra, p. 171 et n. 45 sur le Sermon de Chromace attestant 
l’existence d’un évèque à Concordia au tournant du V e siede. 

C) Voir infra, p. 177 les tentatives diverses de K. Gamber. 

( 5 ) Voir infra, p. 163 et 204. 
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I - Un SAINT EN QUÉTE D’iDENTITÉ ET UNE OEUVRE 

EN QUÉTE D’AUTEUR: NlCÉTA d’AqUILÉE 

ou Nicéta de Remesiana? 

De l’époque carolingienne jusqu’au XVP siècle, il semble 
que trois séries de données aient coexisté sans que jamais on les' 
rapproche vraiment, à une excepdon près peut-ètre, mais qui ne 
deviendra importante qu’à la fin du XVIII® siècle ( 7 ). D’abord, 
les diverses listes épiscopales, soit d’Aquilée, soit de Grado, qui, 
toutes, mentionnent Nicéta ( 8 ). Son existence et sa place appro- 
ximative peuvent d’autant moins ètre mises en doute — ce qui 
n’est pas le cas pour tous les autres noms — que nous avons 
une lettre de saint Leon à Nicéta datée du 21 mars 458 ( 9 ). 
Voilà l’ancrage le plus sur, le seni sur. La deuxième donnée, qui 
a longtemps contenu plus de mystère que de lumière, est la 
notice 22 du De uiris illustribus de Gennade, écrite vers 480. 
Cette notice fait l’éloge de l’oeuvre d’un Niceas, évèque de la 
Ciuitas Romatiamie (ou Romanìcìae ou Romanae ou Romacianae). 
Ainsi a-t-on lu jusqu’au XVIII® siècle, au moins ( 10 ). Troisième 


(’) Un scribe a été capable d’ajouter la précision d’Aquileiensis 
au nom de Nicéta qu’il trouvait seul dans son modèle, comme on peut 
le déduire des autres manuscrits qui ne précisent jamais le lieu d’origine, 
quand ménte ils n’attribuent pas l’écrit à un autre que Nicetas ou Nicetius. 
Sur le Cod. Chisianus A VI 184 (XIV® s.), découvert et publié à la fin 
du XVIII® s., v. infra, p. 167 et n. 26. Sur les attributions à Origène, v. 
infra, p. 167, et n. 67. 

( 8 ) Voir infra, pp. 101 sgg., avec les problèmes posés par la chrono- 
logie exacte de son épiscopat. 

(°) Leon le Grand, Ep. 159 (PL 54, c. 1135-1140). Il n’est pas 
inutile de rappeler que Denys le Petit nous a conservé cette lettre à cause 
de son importance canonique... et non à cause de Nicéta ou de la prise 
mème d’Aquilée. Sur cette importance canonique, v. infra, pp. 

( ,c ) L’édition de Richardson ( T.U. XIV, 1, Leipzig, 1896, p. 70), 
ignorant toutes les controverses, porte encore « Niceas, Romatianae ciuita- 
tis episcopus » et il est vrai qu’un manuscrit aussi vénérable que le 
Veronen.ùs XXII (20), de la fin VI® siècle, que j’ai pu voir moi-mème, 
porte, aussi bien dans la table générale (f. 8) que pour la notice (f. 52 v), 
ce: «Niceas romatianae ciuitatis episcopus...». Au XVIII® siècle, M. le 
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sèrie de documents: les martyrologes anciens, qui, à la date du 
22 juin, signalaient la depositici, soit d’un Niceas — ou Niceus 
ou Nicetus ou Nicetius —, évèque, sans indication de localité, 
soit d’un Niceas, Niceus, Nicéta, Nicetius, évèque de (la) Ro- 
manae ou Romatianae cinitas (ou ttrbs) ("). Qui pouvait donc 
ètre ce Niceas ou Niceus, ce Nicetius ou Niceta(s), et où se 
trouvait la Romana ou Romatiana cinitas? Le noni de personne, 
sans ètre aussi courant que son homologue latin Victor, ou Vic- 
torinus, avait été porté par un certain nombre d’hommes entre 
le IV C et le VI' siècle. Pour ne parler que des candidats le plus 
souvent avancés, et avec lesquels on a identifié soit Nicéta de 
Remesiana soit Nicéta d’Aquilée, on pouvait songer au Nicha 
auquel est adressée une lettre de Germinius de Sirmium vers 
365 (’ 2 ), au sous-diacre d’Aquilée connu par la correspondance 
de Jéróme ( 13 ), au Nicéta de Dacie connu par les poèmes et la 
correspondance de Paulin de Noie ("), à Nicéta d’Aquilée iden¬ 
tifié parfois avec l’ancien sous-diacre d’Aquilée nonuné ci-dessus. 


Quien signala pourtant la présence de la forme « exacte » du nom et de 
la ville dans le Ms. de St-Germain des Prés 1278 (= Paris, B.N., La/. 
12161 (VII s.), f. 172). L’information a été utilisée par de Rubeis (D isser- 
tationes variae eruditionis, Venetiis, 1762, p. 194), par Zahn cité par 
Burn (p. 137, n. 1) qui la reprend à son tour, avec quciques autres. 
Malheureusement, vérification faite, ce Germanensis 1278 (qui n’cst nutre 
que le Corbetensis dont un certain nombre de leqons sont mentionnées 
dans les notes m, p, q de l’édition de Fabricius reprise par Migne, PL 58, 
c. 1074) donne Niceas Romacianae ciui/atis episcopus... ! Je n’ai pas poussé 
plus loin la recherche. J’espère que Burn a vu lui-mème Ics manuscrits 
du Vatican (VII e ) et de Montpellier (VIII-IX 0 ) qu’il évoque (p. 137, 
n. Rien). Dès ses Monumenta ecclesiae Aquileiensis (Argentinae, 1740, 
col. 153 A-B), de Rubeis avait attiré l’attention sur les indications des 
géographes anciens concernant Remesiana. 

(“) On trouvera les textes rassemblés en PL 52, c. 845-846. Je ne 
les reprends pas ici. 

( 12 ) Ap. Hilaire, Collectanea Antiariana Parisina (Éd. Feder, CSEL 
65, p. 160, 1. 22): «Nicha...». 

( 13 ) Jf.ròme, Ep. 8: «Ad Niceam hypodiaconum Aquileiae ». 

(' 4 ) Paulin de Noie, C. XVII en entier et C. XXVII passim-, Ep. 

29, 14. 
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En anticipant quelque peu sur la suite des événements, j’ajou- 
terais au moins encore Nicetius de Trèves au VI' siècle ( 1S ), et 
mème un Niceta sorti tout droit de l’imagination de Kattenbusch 
qui ne voulait admettre aucune des candidatures précédentes ( 10 ). 

Mème s’il est loin d’ètre indiscutable à lui seul, un rap- 
prochement aurait pu permettre de découvrir quel était le « bon » 
Nicéta. En effet, à la mème date du 22 juin, les martyrologes 
mentionnés ci-dessus célèbrent également la depositici de Paulin 
de Noie, dont on ignore le jour précis de la mort. Les deux 
évèques auraient-ils poussé l’amitié jusqu’à mourir le mème jourì 
Ou n’est-ce pas plutót les relations de leur vivant qui les ont 
réunis après leur mort dans un culte commun ( 17 )? La suggestion 
ne fut pas retenue par Baronio lorsqu’il travailla à son grand 
Martvrologe et le dota de notes quelquefois — c’est le cas ici 
— trop « savantes ». C’est lui qui, pour plus de trois siècles, a 
engagé la recherche sur une mauvaise piste. Plutót que de Nicéta 
l’ami de Paulin, qui requt de sa part une notice à la date du 7 
janvier( 18 ), Baronius, qui connaissait la notice de Gennade, se 
fit le promoteur de Nicéta d’Aquilée, à la fois, selon lui, ami 
de Jéróme et correspondant du pape Léon ( 1S ). Il défendait l’ap- 
pellation Romatianae ciuitatis episcopus en proposant l’interpré- 
tation que voici: cette périphrase, selon lui, convenait à Aquilée, 
ancienne colonie (latine!) de Rome et qui pouvait se dire, par 
son prestige, une autre Rome, comme Arles est dite par Ausone 
une Roma Gallica. Ainsi Chromace avait-il droit à l’appellation 
de episcopus romanus que l’on trouve dans quelques manuscrits 
ou auteurs carolingiens. Avec des modifications, des affinements, 
cette interprétation sera reprise durant trois siècles, et j’y revien- 
drai quelque peu tout à l’heure au sujet de Grado qui nous 
occupe durant cette Semaine. 


( 15 ) Voir infra, p. 170. 

( 16 ) Voir infra, p. 170. 

( 17 ) Contrairement cependant à ce qu’on lit parfois, les notices ne 
se suivent pas immédiatement. 

( 1S ) C. Baronio Sorano , Martyrologium Romanum ..Coloniae Agrip- 
pinae, 1603, p. 26, 7 Janvier. 
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Non pas que l’opinion de Baronius ait été admise sans 
conteste. Certains hagiologues ( 20 ), certains historiens ( 21 ) et mème 
bientót ceux d’Aquilée — qui auraient pu ètre flattés de leur nou- 
veau saint ( 2Z ) —, ne s’en laissèrent pas conter. La polémique 
n’avait cependant pas de conséquences majeures pour la littéra- 
ture universelle... puisqu’aucune oeuvre n’avait été retrouvée. 
Or, voici qu’elles vont apparaitre une à une, mais de manière 
inattendue. 

En 1653, Ph. Labbé, sans la moindre allusion aux discus- 
sions antérieures, ni à Gennade, signalait de Nicéta, évcque des 
Daces, dont parlent Paulin de Noie et le martyrologe romain à 
la date du 7 janvier (!), deux traités, l’un sur les Vigiles, l’autre 
sur la Psalmodie , attestés par des manuscrits du Vatican et de 
S. Maximin de Trèves ( 23 ). Paradoxalement, ce sont deux oeuvres 
que Gennade ne mentionne pas et qui, jusqu’à la fin du XIX 6 


C 0 ) ìbidem , p. 395 (22 Juin) et la note f correspondante (pp. 398- 
399). Il ne dit pas quelle est YHistoire d’Aquilée où il a vu que Nicéta 
était le successeur immédiat de Chromace. Cela lui permet en tout cas 
d’atténuer la difficulté qui ne peut que surgir devant la longévité prètée 
à ce Niceas. 

f 2<1 ) D. Papebroch ( Acla Sanctorum , Juin, V, Paris-Rome, 1867, 
pp. 209-212) critique longuement Baronius. 

(■') Le Nain de Tillemont, Mémoires pour servir à l’Histoire eccié- 
siastique des six premiers siècles, Paris, 1705, t. X, p. 621 sq. pour Nicéta 
de Romaciane ( = Remesiana), et pp. 826-827 pour le reiet d’Aquilée. 
Mais Tillemont admet alors ì’identification avec le sous-diacre d’Aquilée. 
Dans son t. XV (p. 817) il refuserà l’identification du sous-diacre et de 
l’éèque d’Aquilée, en se fondant sur l’àge qu’aurait atteint le premier 
en 458. 

(--) J. Fontanini, Historiae litterariae Aquileiensis libri V, Romae, 
1742, p. 139; B. De Rubeis, Monumenta Ecclesiae Aquileiensis , Argen- 
tinae, 1740, c. 151-154; Dissertationes uariae eruditionis , Venetiis, 1762, 
pp. 191-198. 

(“) Pb. Labbé, Nova Bibliolheca MSS. librorum sive specimen 
antiquarum lectionum latinarum et graecarum, Paris, 1653, Pars. II, 
p. 26: « S. Nicetae Dacorum episcopi, de quo saepe L. Paulinus Nolanus 
episcopus et Martyrologium Romanum ad diem VII. Ianuarii, Tractatus 
duo: Primus de Vigiliis servorum Dei: Alter de Bono Psalmodiae. Ex 
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siècle, ne seront jamais revendiquées pour Nicéta d’Aquilée. 
C’est qu’elles ne tarderont pas à changer d’auteur. En 1723, 
Lue d’Achery edite deux petits traités en les attribuant à Nice- 
tius, évèque le Trèves ( ; ‘), dont J. Sirmond venait de publier 
deux lettres ( M ). Pas la moindre allusion, ici non plus, aux ques- 
tions débattues. 

Les choses en restent là qusqu’à la fin du siécle, où se pro- 
duisit une trouvaille qui allait donner une nouvelle tournure à 
la question. En 1799, S. Borgia publiait à Padoue une Explica- 
tion du Symbole qu’il avait découverte à Rome dans un manus- 
crit de la bibliothèque du Prince Chigi ( 26 ). Or, ce manuscrit 
attribuait cetre Explanatio Symboli à Nicéta d’Aquilée. Ainsi se 
trouvait confirmée, semblait-il, la supposition de Baronius qui 
identifiait la Civitas romana ou romatiana avec Aquilée. A moins 
qu’il n’y eut une erreur dans ce manuscrit du XIV e siècle et 
qu’un scribe ait fait oeuvre d’éditeur en mème temps que de 
copiste? C’est la question que certains ne tardèrent pas à poser, 
en Autriche, puis en Italie. 

Dès 1802, l’attribution était contestée dans l’ouvrage pos- 
thume de Michel Denis qui venait de découvrir, attribués à Nicéta, 
dans un manuscrit de Vienne, plusieurs fragments de trois des 
livres Ad competentes. Non content de publier ces précieux 
fragments, il discuta l’attribution qui venait d’ètre faite à Nicéta 
d ’Aquilée de l 'Explanatio Symboli. Il en appelait à l’histoire et 


codd. Vaticanis et bibliothecae sancti Maximini Trevirensis ». (V. G. Mo- 
rin, R. Ben. 11, 1894, p. 63). 

(~ 4 ) Lue d’AcHERY, Spicilegium sive Collectio veterani aliquot 
scriptorum qui in Galliae bibliothecis delituerant... Nova editio. I, Parisiis, 
1723, pp. 221-225. D’après un manuscrit de Saint-Germain des Prés. 

( 25 ) D’Achery, avouant sa perplexité, se réfère explicitement à Sir¬ 
mond et aux éloges de Nicetius de Trèves par Grégoire de Tours (p. 221). 
Faut-il rappeler que ce Nicetius de Trèves a été en relation avec le due 
Alboin... un siècle après Nicéta d’Aquilée? 

( 2R ) Explanatio Symboli e codice bibliothecae Ghisianae , opera 
Stephani Cardinalis Borgiae, Patauii, 1799. 
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aux manuscrits pour identifier la Civitas romatiana avec Reme- 
siana, et non pas avec Aquilée ( 27 ). 

La méme opinion fut défendue, de manière indépendante 
mais à peine differente, l’année suivante, en Italie méme, par J.P. 
Zabeo dans la première partie de sa dissertation ( 2S ). Il rappro- 
chait de YExplanatio, sans pourtant si arréter longument, YAd 
uirginem lapsam. Ce rapprochement des deux écrits est la seule 
chose qu’ait admise P. Braida ( 20 ), dans le premier chapitre de 
son gros ouvrage de 300 pages, paru en 1810. Celui-ci est en 
réalité tout entier consacré à réjnter M. Denis et J.P. Zabeo, pour 
« l’honneur » de Nicéta d’Aquilée! Dix longs chapitres, qui dé- 
bordent de Science: l’histoire, la géographie, la théologie, la 
liturgie sont exploitées tour à l’appui d’une méme thèse malheu- 
reusement erronée. Pour écarter la candidature de Nicéta de 
Remesiana, ville de Dacie Méditerranéenne, Braida entreprend 
d’abord de montrer que l’ami de Paulin exer^ait son ministère 
au-delà du Danube et n’a donc rien à voir avec levéque de la 
Ciuitas romatiana mentionné par Gennade. Il consacre donc de 
longues pages à l’itinéraire de retour de Nicéta que nous con- 


( 2: ) M. Denis, Codices Mss. theologici Bibliothecae Palatinae Vin- 
dobonensis, Wien, 1802, II, 3, col. 2042-2047 pour les fragments. Braida 
(v. n. 49) a essayé de répondre à quelques-uns des arguments de Denis et 
en particulier à l’allusion aux chcrcheurs d’or (PL 52, c. 1030 = 173-174). 
Sur ces fragments, voir la mise au point de J.P. Bouhot, Alcuìn et le De 
catechizandis rudibus de Saint Augustin , à paraitre dans Recherches Ati- 
gustiniennes 15, 1980. 

C 8 ) Jo. Prosd. Zabeo, Explanationem symboli quae prodiit Patauii 
anno MDCCXCIX tribuendam probabilius esse S. Niceae Dacorum episcopo 
quam B. Nicetae episcopo Aquileiensis , Dissertatio in aduentu eminentis¬ 
simi D.D. Ludouici Flangini (...), Venetiis, MDCCCIII. LXVI, in 4°. Pars 
prima: pp. III-XXIX; Pars altera: pp. XXXI-LI. Puis vient le texte de 
YExplanatio (pp. LV-LXIV), précédé d’un monitum (pp. LIII-LIV) et 
suivi de quelques notes (LXIV-LXV). 

( 2P ) P. Braida, S. Nicetae episcopi Aquileiensis opuscula duo, Utino, 
1810. Les références seront données à la transcription de Migne (en 
PL 52, c. 875-1134) plus accessible. L’unité d’auteur est admise et de- 
fendue dans le chapitre I (c. 877-882). 
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naissons par Paulin de Noie et il tire parti de toutes les allusions 
au « grand nord » contenues dans le poème, pour situer l’activité 
de l’évèque missionnairre parmi les peuplades barbares exté- 
rieures à l’Empire ( 30 ). Il y est aidé par ce qui est surement une 
erreur de texte, qui avait déjà été signalée à l’époque, mais que 
l’édition de Hartel, malheureusement très déficiente, contient 
encore. De Thessalonique, en effet, Nicéta, pour rejoindre sa 
patrie, passera nous dit - on par la Macédoine, « per Tomitanam 
urbem » (— donnent les éditions —), par Scopi, avant d’appro- 
cher par la Dardanie de l’endroit où il se rend. Braida voit dans 
la « Tomitana urbs » la ville de Tomes, et c’est l’erreur que 
font ceux qui veulent faire de Nicéta l’apótre de la Roumanie 
actuelle ( 3I ). Il faut certainement lire « Stobitana urbs » et remar- 
quer que les localités mentionnées scandent tout simplement — 
et dans l’ordre — l’itinéraire de Nicéta, de Thessalonique à 
Remesiana. Lorsqu’il est à Scopi, et qu’il arrive en Dardania, 
les gens de la région de Remesiana peuvent commencer à se 
réjouir de l’arrivée de leur pasteur. Il n’est nullement néces¬ 
saire de croire avec Braida que ce sont les populations d’au-delà 
du Danube qui entrent en liesse ( 32 ). Quant aux noms de peuples, 
Besses, Daces, Scythes, Gètes, outre les libertés que se permet 
la poésie, il faut certainement tenir compte du fait que, dans 
les dernières décades du IV' siècle, de nombreux peuples avaient 
traversé le Danube pour s’installer en de?à et au delà des Balkans. 

L’argumentation de Braida n’est pas plus solide, comme 
nous le verrons plus loin, lorsqu’il entreprend de montrer que 


( so ) Ibidem, eh. 2 (c. 882-893). 

( 31 ) Paulin de Noie, C. 17, 193-196 (Éd. Hartel, CSEL 30, p. 90). 
Chez Braida, c. 885-886. Pour la correction de Pagi, voir P. Fabre, Saint 
Paulin de Noie et l’amitié cbrétienne ) Paris, 1949, p. 222, n. 5. DJVI. 
Pippidi (Nicéta de Remesiana e le origini del cristianesimo daco-romano, 
in Rev. Hist. du Sud-Est Européen, 23, 1946, pp. 99-117) a adopté à 
juste titre cette correction. Morin, Hiimpel [Op. cit. infra, n. 72, pp. 103- 
104), escamotent la difficulté. Bum {Op. cit. infra, n. 73, p. LII) adopte 
la correction. 

(“) Braida, Op. cit., c. 886. 


169 



Y. M. DUVAL 


la Nicéta de YExplanatio symboli ne peut ètre l’ami de Paulin 
— vers 400 — parce qu’il s’en prend à des erreurs christolo- 
giques qui seraient celles d’Eutychès — vers 450 —, méme s’il 
ne le nomme pas ( 33 ). Selon Braida encore, qui entend répondre 
à une objection très grave de Zabeo ( 31 ), YExplanatio symboli 
ne contient pas le symbole d’Aquilée connu par Rufin parce 
qu’Aquilée, au milieu du V € siècle, a abandonné ce symbole 
ancien pour adopter en partie l’usage romain ( 35 )! C’était là ouvrir 
un chapitre de liturgie qui n’est pas encore complètement éclairci 
et qui permettra à Kattenbusch de faire de Nicéta un évéque 
gallo-romain ( 36 ), puis, dans un second temps, un gallo-romain 
de naissance devenu évéque en Dacie ( 37 ). Mais d’Aquilée, point, 
et pour cause. Quant à vouloir reconnaitre à Aquilée méme les 
menues et vagues allusions de YAd uirginem lapsam à l’existence 
d’un monastère féminin { 3S ), on pourrait en dire autant de n’im- 
porte quelle ville où une communauté de femmes est attestée 
à la fin du IV* siècle. 

Le chapitre 5 revient à la géographie et reprend l’idcntifi- 
cation de la Civitas Romatiana déjà proposée par Baronius et 
refutée par de Rubeis puis Zabeo ( 39 ). Écartant, parce qu’isolée 
(!), la « découverte » de Le Quien qui, disait-il, avait trouvé à 
St-Germain des Prés un manuscrit de Gennade qui portait le 
nom de Remesiana ( 10 ), Braida concentre l’attention, non plus 


( ss ) Ibidem, c. 895 sq. 

( 34 ) Zabeo, Op. laud., pp. XXXIV-XLII. 

( 35 ) Braida, Op. cit., c. 931 sq. 

( ao ) F. Kattenbusch, Das Apostoliche Symbol, Leipzig, 1894, 
pp. 107-130 et particulièrement, pour le Nicetas gaulois, pp. 122-130. 

( sT ) Kattenbusch a eu connaissance du second article de Dom Morin 
(infra, n. 69), durant l’impression de son premier volume. Il repoussa 
un certain nombre d’arguments dès l’appendice 5 (pp. 403-407). 

( 88 ) Braida, c. 941-947. 

( 3> ) Ibidem, c. 947 sq. 

(■*°) Ibidem, c. 953 sq. De Rubeis ( Dissertationes uariae eruditionis, 
Venetiis, 1762, p. 194) avait au contraire retenu cette indication. 
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sur Aquilée elle-mème, mais sur le portus romatinus de Piine ( 4l ), 
c’est-à-dire, selon lui, le port de Concordia, l’actuel Porto Gruaro. 
Et, pour montrer les rapports de ce site avec Aquilée, Braida 
reprenait les conjectures de De Rubeis concernant l’appellation 
A’episcopus romanus donnée à Cbromace par le manuscrit qui 
continent son sermon sur les Béatitudes ainsi que par Alcuin: 
Chromace aurait été natif de ce Portus roma<ti>nus, avant de 
devenir évèque d’Aquilée ( 4S ). Mais comment expliquer que Ni- 
céta soit dit évèque de la Ciuitas romatiana , s’il est évèque d’A¬ 
quilée? Braida consacre à cette question son plus long cha- 
pitre ( 13 ). Il propose deux réponses. Avant de devenir évèque 
d’Aquilée, Nicéta a été évèque auxiliaire de la Civitas romatiana. 
E de prouver l’existence de tels évèque auxiliaires à grands ren- 
forts de textes et de conciles (“)! Malheureusement, il ignorait 
alors que, depuis l’extrème fin du IV C siècle ou les premières an- 
nées du V e siècle Chromace lui-mème, comme nous l’a appris le 
sermon retrouvé au Mont-Cassin ( l5 ). Cette découverte ruine en 
bonne partie la deuxième raison avancée par Braida. Il vaut cepen- 
dant la peine de l’entendre dans le cadre de cette Semaine-. Nicéta 
pourrait également devoir son nom d’évèque de la Civitas Ro¬ 
matiana au fait que, déjà évèque d’Aquilée, il venait souvent 
résider au Portus et qu’il s’y retira lorsque, après la prise et la 
destruction d’Aquilée et de Concordia, un nouveau Portus Ro¬ 
matinus fut reconstruit ( l0 ). De Dandolo, Braida apprend que, 
sous Augustinus, le successeur de Chromace, les personnages 
importants d’Aquilée construisent un fort à Grado ( 47 ), mais il 
estime ce fort insuffisant pour contenir la population d’Aquilée, 
d’où l’installation à Portogruaro, où se déroulerait une partie 
de son épiscopat, comme on le verrà dans un instant. 


( u ) Voir Supra, n. 10 sur sa valeur... 
( 4: ) Ibidem , c. 958 sq. 

{”) Ibidem , eh. 6 (c. 959-995). 

(“) Ibidem, c. 959 sq. 

C 5 ) Chromace, S. 26. 

( 4C ) Braida, c. 985 sq. 

D Ibidem, c. 991 sq. 
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Je peux passer plus vite encore sur les quatre derniers 
chapitres. Le septième répond d’une part à la deuxième partie, 
à nouveau, de la Dissertation de Zabeo et aux arguments de 
critique interne dont certains n’étaient pas très probants ( 18 ), 
d’autre part, à Michael Denis qui avait, à juste titre, utilisé un 
des fragments qu’il éditatit pour montrer qu’une allusion aux 
mineurs d’or se comprenait beaucoup mieux en Dacie qu’à 
Aquilée ( ,0 ). Braida répond — très faiblement — qu’il n’y a là 
qu’une image ou qu’Aquilée, port de l’Illyricum, connait les 
procédés des Daces ( 50 ). Le huitième chapitre, plus serein, mais 
guère plus solide, mème lorsqu’il ne concerne que l’authentique 
Nicéta d’Aquilée, s’attache à préciser successivement de Nicéta 
l’identité ( 51 ), le nom ( M ), la patrie ( 5S ), le début et la fin de 
l’épiscopat ( M ), puis s’étend longuement sur le contenu des 
oeuvres décrites par la notice de Gennade (’ 5 ), les fragments 
découverts par Denis ( 56 ), le style et la connaissance des Écri- 
tures, avant de passer à la chronologie des oeuvres. Celle-ci 
affecte les Libelli ad Competentes à la période du séjour au 
Portus Romatianus ( 57 ), YAd uirginem lapsam à une époque plus 
tardive ( 5S ) où le monastère féminin d’Aquilée a pu ètre recons- 
truit...!, mais refuse d’attribuer à Nicéta d’Aquilée les oeuvres 
que ne connait pas Gennade. C’est ainsi que sont repoussés le 
De bono psalmodiae et le De uigiliis seruorum Dei ( 50 ). La fin 


( 48 ) Ibidem, c. 996-1008 sur le paganisme (Zabeo, p. XXXI); 
c. 1015 B sur l’activité epistolaire. Mais il est plusieurs autres arguments 
de Zabeo auxquels Braida répond bien faiblement (c. 1008-1013). 

( 4 “) Braida, Op. cit., c. 1029 D sq. 

( ,0 ) Ibidem, c. 1032-1033. 

( 51 ) Ibidem, c. 1034 C - 1035 B. 

(“) Ibidem, c. 1035-1036. 

( 53 ) Ibidem, c. 1036 D - 1037 D. 

( 54 ) Ibidem, c. 1037 D è 1040. 

D Ibidem, c. 1040 D - 1041. 

( 56 ) Ibidem, c. 1059 C - 1061 C. 

( 5T ) Ibidem, c. 1063-1064. 

( 88 ) Ibidem, c. 1065 A -1066. 

(“*) Ibidem, c. 1066 C sq. 
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du chapitre, qui n’est pas la moins difficile à faire admettre, 
s’attaque à la sainteté et au culte de Nicéta instauré depuis Ba- 
ronius, mais contre le martyrologes anciens ( 00 ). Les deux der- 
niers chapitres sont plus doctrinaux. Le premier réserve en par- 
ticulier un long développement à la virginité consacrée ( 01 ). Quant 
au second et dernier, il lave Nicéta de tout soup?on d’hétéro- 
doxie ( C2 ). La somme d’érudition dépensée à défendre en trente 
grandes pages les sept propositions imprécises de Nicéta... de 
Remesiana est à l’image de ce gros livre. Je n’ai pu en donner 
qu’un petit apergu. Je ne crois pas l’avoir trop déformé. Les 
prémisscs étant fausses, il était difficile que les conclusions fus- 
sent solides. 

Elles impressionnèrent pourtant durant près d’un siècle. 
En 1827, Angelo Mai èdita les traités qu’il avait trouvés attri- 
bués à Nicéta dans les manuscrits du Vatican et il leur adjoignit 
le De symbolo du manuscrit du prince Chigi (“). Comme le re- 
marque Bum ( 0| ), il est étrange que Mai qui éditait en ménte 
temps des poèmes de Paulin, n’ait pas pensé à Nicéta le Dace. 
Ignorait-il alors les travaux de Zabeo et de Denis? En 1833, 
en tout cas, il adjoignit à sa première édition les fragments dé- 
couverts par Denis, mais ne souffla mot de la position de celui-ci 
concernant l’identité de Nicéta (° 5 ). C’est cette édition, suivie 
par l’imposante Dissertatici de Braida, qui fut imprimée par 
Migne en 1859 ( GC ). Caspari découvrit d’autres manuscrits de 
YExplanatio symboli, attribuée cette fois à Origène, ce qui lui 
donna l’occasion de rééditer ce texte... toujours sous le nom de 
l’évèque d’Aquilée (° 7 ). 


( 60 ) Ibidem, c. 1068 A sq. 

( G1 ) Ibidem, c. 1085-1106. 

(° 2 ) Ibidem , c. 1110-1133. 

( G3 ) A. Mai, SS. episcoporum Nicetae et Paulini scripta ex Vaticanìs 
codicibus edita, Romae, 1827. 

( G ’) Burn, Op. cit., infra, n. 73, p. XIV. 

( GG ) A. Mai, Scriptorurn ueterum nova collectio, Romae, 1833, VII, 
pp. 314. 

( 0G ) PL 52, c. 847-876. 

( G7 ) C.P. Caspari, Kirchenbistorische anecdota, Christiania, 1883 
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XI* s. 

Chronicon 

Patri nrcharum 
Aquilcjcnsium 

XIV' s. 

Scries 

Patri archarum 

Aquilcjcnsium 

XIII* s. 

Chronicon 
Vcnctum uulgo 
Altinatc 

XIV' s. 

A. Dandolo, 
Chronicon 

XVJ' s. 

A. Belluno, 

Vitac patriarcharum 

XVI' 5. 

J. Candidus 

XVII' s. 

H. Palladio 



Benedictus nacione 
Romanus (20) 

Benedictus (332) 
origine romanus (20) 




Fortunatus (15) 

Fortunatus (15) 

Fortunatus Foroiu- 
lii (15) 

Fortunacianus (353) Fortunatus (15) 

ex africanis ortus pa- 

rcntibus et in For- 

siulio etate et scien- 

tia provehcctus (15) 

Fortunatus Aphcr 
(20) 

Fortunatus 

Valerianus (18) 

Valerianus (19) 

Valerianus natione 
Cyti quod est Gal¬ 
lile (19) 

Valerianus (268) 
natione galicus (19) 

Valerianus (18) 


Valerianus 

Benedictus (25) 

Benedictus (25) 

— 

— 

Benedictus (15) 

— 

— 

Chromacius (18) 

Chromacius (18,6) 

Chromacius 
Yspanicus (18) 

Chromacius (388) 
Ypsanus genere 
(18,9) 

Chromacius (17) 

Chromacius (18) 

Chromacius (388) 
(23) 

Augustinus (19) 

Augustinus (28,6) 

Augustinus Vesanus Augustinus (407) o- 
B(en)eventanus (28) rigine beneventanus 
(28) 

Augustinus (19) 

Augustinus (19) 

Augustinus (422) 

Adelphus (9) 

Adelfus (9.4) 

Delfinus Altinensis Delfinus (434) in 
(9) Aitino natus (9) 

Adelphus (9) 

Adelphus (9) 

Adelphus (432) 

Maximus (20) 

Maximus (20) 

— 

— 

Maximus (20) 

Maximus (20) 

— 


Januarius (8) 

Januarius (8,3) 

Januarius Pullanus Januarius (443) in Januarius (8) 
Ystriac urbis (8) Pola ciuitate Ystriae 

natus (8) 

Januarius (8) 

Januarius (433) (15) 

Secundus (3) 

Secundus (3,2) 

Secundus Salicus Secundus (541) na-Secundus (9) 
Longobardus (3,2) tione Salicus (3) 

Secundus (3) 

Secundus (1) 

Niceta (32) 

Niceta (32,7) 

Nikitta natione Gre- Niceta (454) origine Niceta (32) 
corum (30,2) grccus (30,9) 

Niceta (22) 

Niceta (25) 

Marcellianus (29) 
post Attilae necem 

Marcellianus (18) 

Marcellianus Tesalo- Marcellianus (485) Marcellianus (29) 
nicensis (19) Thesaloniensis (19) 

Marcellianus (28) 


Mercellinus (15) 

Marcellinus (15) 

Marcellinus Roma- Marcellinus (505) Marcellinus (14) 
nus (15) Romanus (15) 

Marcellinus (15) 
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Les choses allaient prendre un autre cours de fagon tout 
à fait curieuse, ne serait-ce que par la maniere dont la première 
étude de dom Morin commenda par appuyer la candidature de 
Nicéta d’Aquilée pour une oeuvre qui n’avait jamais été mise 
en cause: l’hymne du Te Deum. En 1890, paraissait en effet 
une première étude sur l’auteur du Te Deum, où, après avoir 
éliminé divers auteurs supposés célèbres — Ambroise et Au- 
gustin, Hilaire de Poitiers —, dom Morin attirait l’attention sur 
deux mentions par les manuscrits de noms beaucoup moins con- 
nus: Abundius et, beaucoup plus fréquent, Nicetus ou Nicetas. 
Dans le premier, Morin reconnaissait Abundius de Come: dans 
le second, Nicétas d’Aquilée, deux contemporains ( cs ). Quatre 
ans plus tard, dans l’une de ses palinodies dont il avait le secret 
— mais aussi le mérite(®°) —, il commen^ait par rassembler 
toutes les mentions de Nicetus liées au Te Deum dans les manus- 
scrits, toutes celles liées à d’autres écrits — de YBxplanatio 
symboli au De bono psalmodiae en passant par le fragments 
édités par Denis et aux traités édités par Mai. Il éliminait ensuite 
la candidature à ces diverses oeuvres de Nicéta d’Aquilée, en 
montrant en particulier la faiblesse de l’argument tiré de la Ro- 
matiana cutitas. Il se faisait alors le Champion de Nicéta de 
Remesiana, l’ami de Paulin, avant de revenir au Te Deum: celui- 
ci devait avoir pour auteur le mème évèque Dace!' 1 ). 

Aucun pas décisif ne me semble avoir été fait depuis 


( Reprod. anast., Bruxelles, 1964), pp. 341-360. De mème J.B. Pitra, 
Analecta sacra , Venise, 1883, t. 3, pp. 583-588: Origenio expositio. 

( cs ) G. Morin, L’auteur du Te Deum, in R. Ben. 7, 1890, pp. 151- 
159. Sur Abundius, déjà suggéré par Tillemont, v. pp. 156-157. Nous 
retrouverons cet Abundius plus loin, p. 187. 

( c ’) G. Morin, Nouvelles recherches sur le Te Deum, in R. Bèn. 
11, 1894, pp. 49-77. 

( 70 ) Ibidem, pp. 67-71. Dom Morin ne semble pas connaìtre B. de 
Rubeis, mais il utilise abondamment Denis et Zabeo. 

(' 1 ) Ibidem, pp. 71 sq. Dom Morin rejette la « difficulté » de 
l’apostolat de Nicéta chez les Barbares, sans voir l’erreur textuelle signalée 
supra, p. et. n. 31. 
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lors( 72 ). Burn a certes donne dix ans plus tard la première édi- 
tion complète de Nicéta de Remesiana (”). Il y a inclus le De 
lapsu uirginis sur lequel pèsent des doutes plus lourds encore 
que de son temps ( 7< ), et le De Pascha qu’on ne saurait attribuer 
à Nicéta. On ne suivrait plus non plus aujourd’hui Burn ni 
dom Morin dans l’attribution du Te Deum , qui reste une quaestio 
uexata ( 77 ). Quant à la suggestion de dom Morin concernant le 


( 72 ) Dès l’année suivante, E. Hiimpe! ( Nicetas , Biscbof von Reme- 
siana. Pine Litterarkritische Stadie zar Gescbicbte des Altkirchlicben 
Symbols, Dissert. Erlangen, Bonn, 1895), entérine les conclusions de 
Morin, mais méne aussi diverses enquètes sur le site de Remesiana 
(p. 93 sq.), sur les sources de Nicéta (pp. 56 sq.). Je citerai de cette 
étude peu utilisée la parente qu’elle relève entre Rufin d’Aquilée, Expo- 
sitio Symboli, 16 ( CC 20, p. 152, 1. 1-4) et Nicéta, De Symbolo, 5 (ed. 
Burn, p. 44, 1. 6-12) sa source. La liaison a pu se faire par Paulin de Noie... 

( 73 ) A. E. Burn, Niceia of Remesiana, His Life and Works, Cam¬ 
bridge, 1905. On trouvera au début de son Introduction (pp. IX-XVI) une 
histoire de la controverse et des découvertes. Burn a le mérite d’avoir 
trouvé un certain nombre de manuscrits inconnus ou utilisés de fajon 
séparée jusqu’à lui. Rien n’a été découvert d’important depuis lors, que 
je sache, sauf pour le De uigiliis et le De psalniodiae hono réédités par 
C.H. Turner (]TS 22, 1920-21, pp. 305-320; 24, 1922-1923, pp. 225- 
252). P. Paschini salua le travail de Burn par une Communication à l’Aca- 
démie d’Udine en avril 1909 publiée sous le titre: Di un sapposito scrit¬ 
tore Aquileiense del secolo quinto, 17 p., Udine, 1910. Sur les travaux de 
K. Gamber, v. pp. 177 sgg; pour les fragments Denis, voir la mise point 
de J.P. Bouhot, citée n. 27. 

( 7 ' 1 ) lei encore, dom Morin a émis des jugements successifs contra- 
dictoires. K. Gamber a réédité le texte (Textus Patristici, 7, Regensburg, 
1969), en rejetant les doutes d’I. Cazzaniga ( Incerti autoris, De lapsu 
Susannae , CSL Parav., Torino, 1948), qui subsistent néanmoins... 

( 7t ') Burn, Op. cit., pp. 92-110. 

( 7 “) État actuel des études chez E. Kaehler ( Studien zum Te Deum, 
Gottingen, 1958). K. Gamber a essayé de sauver quelque chose de la 
candidature de Nicéta, mais sans grande persuasion {Das Te Deum und 
sein Autor, in R. Bén. 74, 1964, pp. 318-321). Sur le lien avec l’Ambro- 
siaster qui serait Nicéta (!), v. la n. 83. 

( 77 ) G. Morin, Nouvelles recherches, in R. Bén. 11, 1894, p. 76, 

n. 1. 
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Merseburg, Dombibliothek, n. 202 (XI s.) Verso - Moitié inférieure d’un 
folio à trois colonnes, dont ici on voit la troisième colonne. Le bord 
supérieur a été rogné et l’indication du mois, dans I’angle, est à peine 
discernable sur la pboto. Le texte de cette colonne de droite est le suivant: 
His cons(ulibus) aquileia fracta e(st) XV k(alendas) aug(usti). // (Sous le 
soldat attaquant la ville): / Opilone (Opilio- M-) et uincomalo. / Aetio et 
studio. / His cons(ulibus) occisi s(un)t romae Aetius pa(tricius) (?) / et 
Boetius prefat(us) (Lege: Praefectus) X k(alendas) oct(obris). (^n dessous, 
deux corps allongés transversalement). 
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De Sacramentis attribuée à Ambroise ( 78 ), si elle a été rapidement 
abandonnée par son auteur, elle a été reprise par K. Gamber ( 79 ). 
Celui-ci a donné une nouvelle édition des Libri ad competentes, 
en y insérant les six sermons du De sacramentis d’Ambroise ( 8 °)! 
Et, non content de défendre I’authenticité de YAd uirginem 
lapsam que nous connaissons, qui est pourtant Ioin d’ètre éta- 
blie, il a attribué à Nicéta de Remesiana une trentaine de ser¬ 
mons ( sl ), un Traité sur le Saint Esprit ( 82 ) et voudrait identifier 
notre Nicéta avec l’inconnu que l’on affuble du nom d’Ambro- 
siaster ( 83 )! Ce sont là toutes suppositions, dont quelques-unes 
sont tout à fait gratuites et n’ont pas re?u le moindre début de 
preuve ( 8I ). Ainsi, Nicéta de Remesiana, privé de son nom, de 
son culte, de son oeuvre, se voit-il soudain crédité d’une oeuvre 
qu’il ne reconnaitrait pas pour sienne. La seconde situation n’est 
pas plus juste que la première. Quant à Nicéta d’Aquilée, qui a 


('*) G. Morin, Notes additìonnelles à l’étude sur Vauteur du Te 
Deum, Ibid., p. 339 sq. 

('") K. Gamber, Ist Nicéta von Remesiana der Verfasser von De 
Sacramentis?, in Ostkirchlichen Studien, 7, 1958, pp. 153-172. 

( so ) Nicéta Remesianensis, Instructio ad Competentes (Textus Pa¬ 
tristici, n. 1), Regensburg, 1964. Autour de cette édition, Die Sechs Biicher 
ad Competentes des Nicéta von Remesiana, in Ostk. Studien 9, 1960, 
pp. 123-173; Die Autorschajt von De sacramentis , in Rom. Quartalschrift 
61, 1966, pp. 91-104. 

( S1 ) Nicéta Remesianensis, Weitere Sermonen ad competentes, 
t. I-II, ed. K. Gamber Textus Patristici et Liturgici, 2 et 5, Regensburg, 
1965-1966. 

( 82 ) K. Gamber, Ist Nicéta von Remesiana der Verfasser des pseudo- 
ambi osianischen Sermo de Spiritu sancto, in Ostk. studien, 11, 1962, pp. 
204-206. Il s’agit du traité édité par L. Chavoutier in Sacris Erudiri, 11, 
1960, pp. 136-192 (Dekkers, Clauis, n. 172). 

( 83 ) K. Gamber, Fragen zu Person und Werk des Bischofs Nicéta 
von Remesiana , in Rom. Quartalschrift, 62, 1967, pp. 222-231 et en 
particulier pp. 227-230. 

( 81 ) J’en dirai autant de la tentative — avortée — pour faire de 
Nicéta l’auteur de la Regula magistri: J. Zeiller, Un ancien évéque d’Illy- 
ricum, peut-étre auteur du « Te Deum »: Saint Nicéta de Remesiana, in 
CRAI 1942, pp. 356-369 et en particulier pp. 366-368. 


177 



Y. M. DVVAL 


dù prècher, et aux Competentes , et à son peuple, nous n’avons 
pas la moindre ligne de lui, à moins qu’un heureux archéologue 
ne nous découvre une inscription de dédicace ou de restauration... 
En tout cas, si nous n’avions la lettre du pape Leon, nous ne 
serions mème pas surs de son existence, tant sont incertaines les 
données qui nous parlent le plus abondamment de lui. 

II - Les évèques d’Aquilée et les affaires religieuses 
ENTRE 440 ET 452 

J’ai évoqué en commenijant les listes épiscopales qui ont 
transmis les noms des évèques d’Aquilée. Ces listes proviennent, 
soit d’Aquilée/Forum Iulii, soit de Grado. Elles nous ont été 
conservées par des manuscrits, dont le plus ancien, pour ce qui 
ous occupe, n’est pas antérieur au XI C siede, que je sache ( ss ). 


( so ) Je n’ai vu aucun de ces manuscrits et n’ai fait que reprcndre 
rs indications des divers éditeurs plus ou moins anciens: B. de Rubeis, 
Monumenteràecclesiae Aquiliensis ..., Appendix, II, pp. 6-7: Chronicon 
patriarebarum Aquileiensium (XI e s.); O. Holder-Egger in MGH, Scripto 
res, 13, Berlin, 1881, p. 367: Seria patriarebarum Aquilejensium (XIV C s.); 
Muratori, Rerum Italicarum Scriptores, XVI, 1 Mediolanis, 1730, c. 7-8: 
Vitae episcoporum et patriarebarum Aquilejensium (XIV° s.); c. 26-28; 
De uitis et gestis patriarebarum Aquilejensium ... (XVI'' s. ). La tradition 
de Grado est représentée pour l’époque ancienne par le Chronicon Alti- 
nate, éd. H. Simonsfeld, MGH , Scriptores 14, pp. 37-38 (Manuscrits du 
XIII 0 et XVI 0 , mais transmettant un texte qui peut ètre du X°: pp. 1-2); 
A. Dandolo, RIS XII, 1, éd. E. Pastorello, 2° éd , Bologne, 1928. Enfin, 
les historiens anciens d’Aquilée, J. Candidus, Commentariorum Aqui- 
leiensium libri octo, Venetiis, 1521, et H. Pai.ladius de Olivis, Rerum 
Foro-Iuliensium (...) libri XI, Utini, 1659 (mais cité ici dans la réédition 
du Thesaurus antiquitatum et historiarum Italia e, VI, 4, 2, Lugduni Bata- 
vorum, 1722). Pas de liste à proprement parler dans ces chroniqueurs 
plus récents, mais des indications sur les évèques, intégrées au récit 
d’ensemble dont il faut les extraire (voir, par ex., infra, n. 164). Sur le 
résultat d’ensemble, voir le tableau p. 174. P. Paschini [Le vicende poli¬ 
tiche e religiose del territorio friulano da Costantino a Carlo Magno, in 
Memorie Storiche Forojuliesi, Vili, fase. 2-3, pp. 168-170) a souligné 
les difficultés et les incertitudes. Il a été suivi par F. Lanzoni (La diocesi 
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Certes, le Concile de Mantoue de 827 connait déjà une liste qui 
pourrait ìtre substantiellement identique à celles que nous con- 
naissons par les manuscrits postérieurs, mais elle ne nous est 
pas fournie en tant que telle ( 80 ). Certaines de ces listes, et bien- 
tòt des Chroniques , se font plus précieses en indiquant parfois 
également la durée de l’épiscopat de chacun des évèques, voire 
les événements principaux survenus sous leur règne, leur pays 
ou leur ville d’origine ( s '). Et c’est ici que les choses se gàtent. 
Non seulement parce que les indications ne concordent pas tou- 
jours, mais parce qu’il suffit parfois d’additionner les durées de 
ces épiscopats pour obtenir des dates qui ne coinciderà pas avec 
des événements ou des documents qui sont, eux, bien datés. 
Dans un tei cas, l’erreur de ces listes devient manifeste et les 
syncbronismes proposés par certains auteurs sujets à caution. Nous 
verrons tout à l’heure le problème qui est ainsi posé dans le cas 
de Nicéta ( 8s ). Mais le doute atteint également deux ou trois pré- 
décesseurs de Nicéta. Je voudrais donc m’intéresser quelque peu 
à ces prédécesseurs, dans la mesure où la correspondance de 


d'Italia dalle origini al principio del secolo VII, Faenza, 1927, t. 2, pp. 
885-891). Ma conclusion ne peut qu’ètre identique, mais j’ai voulu remet- 
tre les données sous les yeux d’utilisateurs pressés qui ne se rendent 
peut-ètre pas assez compte de leur fragilité ou de la fragilité d’une partie 
au moins (les dates et datations) de leurs indications. En ce qui concerne 
Januarius, l’édition en cours de la correspondance de Leon apporterà 
peut-ètre quelque lumière (?). 

( 8C ) Apud Mansi, XIV, c. 498, où il est fait état de « 20 patriar- 
ches » qui se sont succede à Aquilée de Marc à Paul. B. de Rubeis (v. la 
n. 30 de Mansi, c. 501-502) s’est efforcé de reconstituer tant bien que 
mal cette liste. Cette reconstitution ne vaut cependant pas le document 
originai sur lequel s’appuyait le requérant de 827. 

( S7 ) J’ai transcrit plusieurs de ces indications dans le tableau de la 
p. 174. J’attire l’attention, au sujet de la durée d’épiscopat, sur les cas 
où un auteur, sans indiquer le nombre de mois, déclare qu’une nouvelle 
année était entamée: j’ai fait suivre dans ce cas le chiffre d’une virgule. 
D’autre part, Dandolo et Palladio donnent parfois la date du début 
d’épiscopat d’après l’ére chrétienne. J’ai transcrit l’indication lorsqu’elle 
était fournie. 

C 3 ) Voir infra, p. 181. 
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saint Léon nous permet de connaitre le contexte religieux dans 
lequel a vécu Nicéta. Ce faisant, nous aurons une preuve sup- 
plémentaire — par défaut — de l’impossibilité d’identifier Ni¬ 
céta avec l’auteur des sermons de Nicéta de Remesiana, étran- 
ger à toutes ces discussions, quoi qu’en ait dit Braida ( so ). La 
correspondance de Léon, qu’elle vise ou non Aquilée, nous per- 
mettra également de voir poindre à l’horizon de l’évèque de 
Rome le péril hunnique auquel il allait ètre lui-mème mèlé, après 
— malheureusement! — la chute d’Aquilée. 

* * * 

En ce qui concerne donc le IV 0 et le V° siècles auxquels 
je me limite ici, les listes des Chroniques se répartissent en deux 
groupes très nets selon, dune part, la place qu’elles assignent 
à Benedictus — avant Fortunatien ou après Valérien — et, 
d’autre part, l’existence qu’elles reconnaissent ou non à Maxi- 
mus, entre Adelfus (ou Delfinus) et Januarius. L’erreur étant 
manifeste en ce qui concerne Benedictus, qui ne peut avoir 
siégé entre Valérien et Chromace, évèques que nous connais- 
sons bien, faut-il simplement rayer d’un trait de piume Maxi- 
mus et ses vingt ans d’épiscopat? Ce n’est malheureusement pas 
la seule difficulté de ces listes. On fait d’ordinaire grand cas 
de la Cbronique d’Andrea Dandolo, parco qu’elle est à la fois 
développée et précise. Il est indéniable que le Doge dispose dune 
documentation multiple — mais peut-ètre d’inégale valeur — 
et qu’il s’efforce de présenter clairement ce qu’il sait, ou croit 
savoir. Mais il n’est pas interdit de s’interroger sur la valeur 
finale de son travail lorsqu’on examine comment il procède ( 90 ). 
Il doit au Cbronicon Altinate — ou à une chronique qui lui 
ressemble beaucoup — les indications sur l’origine des évèques 


( s0 ) Op. cit. (PL 52, c. 900 sq.). 

( 0o ) Une partie du travail est faite dans les notes de Pastorello, 
mais bien d’autres sources anciennes (Jéròme, Prosper, Paul Diacre, etc.) 
sont identifiables. Le travail demanderait également à étre fait pour 
J. Candidus, qui n’est souvent qu’un compilateur, pas toujours sur. 
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et la durée de leur épiscopat. Dans le premier cas, on remar- 
quera qu’il fait disparaitre l’origine anachronique (ou défor- 
mée ) concernant « Secundus Salicus Longobardus », la préci- 
sion concernant la cité natale de Valérien et, qu’en revanche, 
il harmonise, pour Fortunatien, les données du Chronicon Alti- 
nate, qui donne Forum Iulii comme sa patrie, avec celles, beau- 
coup plus sùres, du De uiris de Jéróme qu’il connaìt par ailleurs: 
Fortunatien est d’ascendance africaine ( = Jéróme), mais il est 
né à Forum Iulii { — Chronicon Altinate)\ Je ne sais si aucune 
de ces indications est bien solide et je ne fondrai pas sur elles 
la moindre conclusion importante. 

Dandolo doit également au Chronicon Altinate l’indication 
selon laquelle Aquilée a été détruite durant l’épiscopat de Ni- 
céta ( 91 ). A l’inverse d’autres chroniqueurs cependant ( 92 ), il ne 
fait pas mourir l’évèque à ce moment, car il connait la corre- 
spondance de Leon (° 3 ); mais il place et le siège d’Aquilée et 
l’élection de Nicéta en 454 (“*). Une telle date correspond, plus 
ou moins, au décompte des années d’épiscopat fourni par le 
Chronicon Altinate, mais elle est contredite, en ce qui concerne 
l’histoire universelle, par ce que nous savons de la prise d’Aqui¬ 
lée en 452 indubitablement. Si on se contente de replacer la 
prise d’Aquilée à sa place réelle, il faudra dire que Secundus, 
qui est sur le siège d’Aquilée de 451 à 453, n’est pas davantage 
mort à la fin du siège ou du fait immédiat de la prise d’Aquilée... 

On possède, heureusement, un point d’ancrage précis — 
mais unique — avec le prédécesseur de Secundus, Januarius, 
que Dandolo fait élire en 443 pour un épiscopat de huit années. 
Surtout, nous pouvons nous faire une idée des débats — ou 
d’une affaire — qui ont agité la province à cette époque, et 
par là avoir quelque idée de l’univers spirituel dans lequel 


( 91 ) « Huius tempus destruitur Aquileia » déclare le Chronicon 
Altinate. 

D Voir infra, p. 191. 

(® 3 ) A. Dandolo, Chron., V, 3 (p. 56 et 57), V, 5 (p. 61, 1. 4-7). 
(* 4 ) Le chifFre est donne dans le texte méme de la Chronique. 
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Nicéta a vécu. La date précise de cette affaire, cependant, sa 
durée, ne sont pas sans soulever quelques questions, car tous 
nos documents ne sont malheureusement pas datés. 

La correspondance de saint Leon montre qu’en 447-448 
le «siège d’Aquilée était occupé par Januarius (° 5 ). Il est beau- 
coup moins facile d’établir si c’est à ce mème Januarius qu’a 
été envoyée la lettre 1, forcément postérieure à septembre 440, 
qui ne semble pas porter de nom propre dans l’essentiel de la 
tradition manuscrite ( oc ), à l’inverse de la lettre 2 adressée, 
elle, à l’évèque d’Altinum, Septimus. Cette lettre fait allusion 
à une lettre du Pape envoyée « à l’évèque métropolitain de la 
province de Vénétie » ("') et recommande à l’évèque d’Altinum 
d’agir de concert avec ce métropolitain (° 8 ). Inversement, la let¬ 
tre 1 à l’évèque d’Aquilée fait référence à la lettre mème de 
Septimus, que Léon joint à son envoi L’évèque d’Altinum 
s’était adressé directement à Rome. Le cas n’est pas isolé et n’a 
pas à ètre interprété ici comme un désir d’indépendance et en- 
core moins comme un refus de choisir entre Aquilée et Ravenne. 
Quelques années plus tard, l’évèque de Fréjus écrira lui aussi 
directement au Pape et celui-ci, tout en lui répondant, le ren- 
verra à son métropolitain, en disant qu’il aurait du d’abord pas- 
ser par cette instance (’ 01 ). La question qui pourrait se poser, 


(° 5 ) Leon, Ep. 18 (PL 54, c. 707-709). 

( ,c ) Leon, Ep. 1 (c. 593-597). Longue discussion des Ballerini 
(c. 581-593). Il faut attendre la nouvelle édition en cours avant de se 
prononcer de fagon definitive. De par leur classement (et leur introduction), 
les Ballerini scindent les trois lettres de Léon en deux groupes: Les lettres 
1 et 2 sont du début de l’épiscopat de Léon (440-461) et la lettre 1 est 
adressée au prédécesseur de Januarius à qui est envoyée la lettre 18 en 
447. Je ne vois pas de raison majeure d’étendre la longueur de cette 
affaire. 

( 07 ) Leon, Ep. 2, 1 (c. 597-598). 

( 9S ) Ibidem, 2, 2 (c. 598 B-C). 

(") Leon, Ep. 1, 1 (c. 593 A-B). 

( 10 °) Le Pape semble connaitre déjà (personnellement?) Septimus: 
« quem olim nouerimus » [Ep. 2, 1). 

( ,0J ) Leon, Ep. 108 (c. 1011). 
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dans le cas d’Aquilée et d’Altinum, serait plutòt de savoir si 
Septimus n’avait pas des raisons de soup^onner une mansuétude 
trop grande de son métropolitain à l’égard des Pélagiens errants. 
L’initiative était venue de l’évéque d’Altinum, d’après le ré¬ 
sumé que nous a transmis Photius d’un dossier anti-nestorien 
et anti-pélagien ( 102 ). Sa lettre de dénonciation auprès du Pape 
Léon est explicitement mentionnée ainsi que I’action de celui-ci. 
Photius ajoute que l’affaire s’étendit à Rome et y rencontra la 
résistance de Prosper d’Aquitaine. Quelle que soit la chrono- 
logie respective de ces réveils pélagiens en Vénétie et à Rome, 
en Gaule et en Bretagne, le pélagianisme, lié qu’il était devenu 
au Nestorianisme, était trop mal famé pour que le métropolitain 
d’Aquilée se contente de recevoir la lettre du Pape sans lui 
donner de suite. Léon exigeait la tenue d’un Concile de la pro¬ 
vince où serait examiné le cas de tous ceux — prétres, diacres, 
clercs — qui avaient été mélés au pélagianisme ( 103 ). Il fallait 
que ceux-ci comparaissent, émettent et signent une profession 
de foi claire et nette, sans aucune ambiguité, où ils accepteraient 
toutes les condamnations des erreurs pélagiennes ou célestiennes 
prononcées par les synodes (africains) et ratifiés par l’autorité 
romaine ( 101 ). Toutes ces mesures, précises, pressantes, ne pou- 
vaient pas ótre ignorées. Le pape annonc;ait d’ailleurs qu’il ne 
se contenterait pas d’un silence et qu’il imputait déjà au supé- 
rieur la responsabilité des erreurs des inférieurs. A Septimus, 
il disait plus brutalement que le métropolitain se mettrait lui- 
méme en danger s’il ne prenait pas les dispositions qui lui avai¬ 
ent été conseillées ( 105 ). Dans ces conditions, il était impossible 
de ne pas agir et il valait peut-étre mieux commencer par ras- 
surer le Pape sur sa soumission, avant mème d’avoir accompli 
tout ce qu’il exigeait. 

Plutòt, en tout cas, que d’imaginer un long laps de temps 


( lt>2 ) Photius, Bibliothèque, Cod. 54 (Ed. R. Henry, I, p. 44). 
( 103 ) Leon, Ep. 1 , 2 (PL 54, c. 594). 

( XM ) Ibidem, 1, 5 (c. 597 A-B). 

( 10c ) Leon, Ep. 2, 1 (c. 597-598 A). 
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— plusieures années ( 106 ) — entre les lertres 1-2 et la lettre 18 
à Januarius d’Aquilée, datée, elle, de fasori précise du 30 dé- 
cembre 447, et plutòt que de voir deux personnes différentes 
dans le métropolitain visé par les deux premières lettres et 
dans Januarius, le destinataire de la lettre 18, je penserais volon- 
tiers que ce dernier n’est autre que le supérieur de Septimus: 
il a écrit à Rome pour protester de sa foi — et sans doute de 
sa bonne foi —; il n’a pas (encore) rendu compte des résultats 
du Concile qu’on lui demandait de réunir, sinon il en serait fait 
mention quelconque. Certes, la lettre 18 n’évoque plus la néces- 
sité d’un concile provincial. Mais le pape demanderait-il à Ja¬ 
nuarius d’agir rapidement — uelociter — si l’essentiel était fait 
depuis plusieurs années Car cette célérité ne concerne pas 
seulement la promotion interdite des clercs qui ont trempé dans 
l’hérésie. En vérité, Januarius a du donner immédiatemcnt des 
gages dont l’autorité pontificale lui sait gré — uigor fidei tuae 
quem olim noueramus » ( I38 ), « dilectio tua, cuius deuotione gau- 
demus » ( 10!) ) — mais les injonctions et les menaces ne sont pas 
moins fermes. Elles se font simplement plus précises et pour 
cela plus générales. En effet, il n’est pas question nommément 
des Pélagiens, mais de tous les hérétiques et schismatiques, ce 
qui permet d’englober ces Pélagiens dans l’ensemble de ceux 
auxquels s’applique la législation ancienne. On précise de fait 
dans cette lettre 18 que les clercs venus à résipiscence ne peu- 
vent plus ètre promus; ce qui ne veut pas dire, comme le com- 
prennent les Ballerini ( 110 ), que Januarius avait tiré argument de 
cette promotion pour montrer que leur reconciliation avait été 
menée à bien. Le Pape aurait en ce cas proclamé nulles de telles 
ordinations. En réalité, Rome, plus sure d’ètre obéie, se fait 
plus exigeante, en rangeant les Pélagiens — non nommés — 


( 10 °) Ainsi Paschini, Op. cit., p. 169. 
( 107 ) Leon, Ep. 18 (c. 708 B 1). 

(’ 08 ) Ibidem (c. 707 A). 

P 00 ) Ibidem (c. 708 A-B). 

P 10 ) Loc. cit., c. 593-594. 
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sous le coup de la loi generale. De là la mention de la réité- 
ration éventuelle du baptème, qui serait un caractère aggravanti, 
mais qui n’est nullement attestée pour les Pélagiens ( ,u ). Mème 
s’il s’agira alors de simples la'fcs, nous verrons que Leon sera 
un peu moins abrupt une dizaine d’années plus tard à l’égard 
des déportés, de retour des terres barbares (’ 12 ). Quant au fait 
que la lettre à Januarius soit constituée pour une part impor¬ 
tante des propos mème qui étaient tenus à Septimus d’Altinum, 
on peut y voir les habitudes de la chancellerie pontificale qui 
n’hésite pas à reprendre ses propres formules; mais j’y verrais 
volontiers également le désir d’appliquer au métropolitain les 
compliments adressés auparavant au suffragant, un moyen corn¬ 
ine un autre de ne pas écorcher les susceptibilités. 

Nous ignorons tout de la suite qui fut donnée à cette af¬ 
faire. Nous savons simplement que cette lettre à Januarius est 
de 447. L’année suivante commen^ait une affaire d’une tout 
autre échelle, à laquelle Aquilée a du ètre mèlée bien avant la 
querelle des Trois chapitres et qui n’a laissé, une fois de plus, 
qu’un large trou dans notre documentation, par-là mème dans 
notre connaissance de toute la Vénétie: la question monophysite. 

Condamné à Constantinople, Eutychès écrivit au Pape de 
Rome. Il écrivit également à Pierre Chrysologue, l’évèque et 
métropolitain de Ravenne ( m ). Au mois de février 449, l’évèque 
de Rome évoque un dossier transmis par Eutychès ( 114 ). La let¬ 
tre à Pierre Chrysologue date sous doute de la mème époque. 
Peu importe ici. Ce que j’en veux tirer, ce sont deux indications 
concernant les autres sièges auxquels avait fait appel un Jean 
Chrysostome en 404 ( 115 ), Théodoret en 431 ( llfi ). Chaque fois. 


( U1 ) Leon, Ep. 18 (c. 708 A 9-10). 

( ,1: ) Voir infra, p. 199. Voir aussi Ep. 80, 2; 87. 

( 113 ) Ap. Leon, Ep. 25 (c. 739-743). 

( 114 ) Leon, Ep. 23, 1 (c. 731). 

( m ) Attesté, entre autres, par la réponse de Jean Chrysostome à 
Chromace (Ep. 152 - PG 52, c. 702-3). 

( 116 ) Théodoret, Ep. 112 (Ed. Y. Azéma, SChr. p. 52 = PG 83, 
c. 1312 B). 
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les Orientaux qui s’estimaient injustement traités s’étaient adres- 
sés aux métropolitains d’Italie — Rome, Milan, Aquilée —, en 
y joignant Ravenne à partir de 431 et de la formation d’une 
province ecclésiastique autour de la nouvelle capitale. Il ne me 
parait donc pas improbable qu’Eutychès ait écrit également à 
Milan et à Aquilée, mème si nous n’en avons aucune trace. 
D’autre part, Pierre Chrysologue, dans sa réponse, manifeste 
son accord a priori avec la décision de Rome ( lI7 ). Il n’est pas 
sur qu’il la connaisse déjà. Il est donc vraisemblable qu’il ait 
tenu à en ètre informe, surtout lorsqu’on voit la part que vont 
prendre les autorités impériales dans les affaires de la prépara- 
tion de Chalcédonie. 

On n’en est que plus surpris de constater dans nos sour- 
ces actuelles le silence de toute d’Italie du Nord-est dans I’ap- 
probation de la politique et de la doctrine de Leon à l’égard 
du Brigandage d’Éphèse (aout 449) et de la préparation d’un 
nouveau Concile, demandé tout d’abord en Italie et tenu, fina- 
lement, à Chalcédoine. Les évèques de Narbonnaise ont tenu 
un concile ( ns ); il s’en tiendra un à Milan ( lle ) en 451; il est 
donc peu probable que les évèques de Vénétie n’aient pas été 
touchés d’une manière ou d’une autre. On me dira peut-ètre — 
et je serai le premier à en convenir — que l’intervention des 
évèques de Narbonnaise a quelque chose d’accidentel, que Léon 
n’avait nullement songé à leur demander leur avis en aout 449, 
lorsqu’ils annongaient Pélection de Ravennius ( 12 °). A coup sur. 
Mais les légats gaulois Petronius et Regulus ont été retenus à 
Rome pour assister à des discussions plus ou moins élargies 
déjà, puisque leur retour date du début mai 450 ( 121 ), alors 
qu’il y avait déjà des évèques autour du Pape le 22 février, lors 
de la venue à saint-Pierre de l’empereur Valentinien III et de 


( m ) Ap. Leon, Ep. 25, 2 (c. 743 A). 

( 118 ) Ap. Leon, Ep. 99. 

( 119 ) Ap. Leon, Ep. 97. 

( 12 °) Leon, Ep. 40, 41 et 42. 

( m ) Leon, Ep. 67 (c. 886). 
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sa famille ( 122 ). En juillet 450, Leon peut se prévaloir de la foi 
unanime des évèques de toutes les provinces d’Occident ( 123 ) et 
il s’appuie sur le synode qui vient de se tenir à Rome pour 
demander une nouvelle fois à Théodose II la convocation d’un 
concile universel en Italie ( 124 ). Les légats qui sont alors dépèchés 
à Constantinople sont connus ( ,25 ). Or, nous retrouverons deux 
de ces légats, de retour de Constantinople, au Concile de Milan 
de 451 ( 12G ). L’un n’est autre, très vraisemblablement, que Le¬ 
veque de Còme, Abundius, dont il a été question plus haut ( 127 ). 
Son choix comme légat s’explique, certes, par ses capacités — 
que nous ne connaissons pas! —, mais sans doute aussi par sa 
présence à Rome en juillet 450, ce qui inviterait à penser que 
ce concile « romain » avait rassemblé des représentants au moins, 
de toute l’Italie. Il me semble donc permis de penser que la 
métropole de Milan n’a pas été la seule à manifester son sou- 
tien au Pape. Aquilée et Ravenne, elles aussi, ont du réunir 
leurs suffragants. C’est l’état lacunaire de nos sources, les col- 
lections canoniques, qui explique l’apparent silence que nous 
leur voyons garder. 

Léon désirait réunir un concile général en Italie. Il en fut 
empèché par les événements politiques, mais surtout par la 
volonté du nouvel empereur d’Orient. En effet, dès que les 
remous paraissent se calmer en Orient après l’arrivée au pouvoir 
de Marcien, le 25.VIII.450, et que l’attitude d’Anatolius, le 
nouveau patriarche de Constantinople, lui parait de bon augure, 
le Pape montre les inconvénients qu’il y aurait désormais à réu¬ 
nir un tei concile: les évèques ne peuvent quitter leurs églises 
à un moment où la guerre risque d’atteindre leurs communau- 


( m ) Ap. Leon, Ep. 58 (c. 865 A 2-3). 

( 123 ) Leon, Ep. 69, 2 (c. 891-892). 

( 124 ) Ibidem (c. 892 B). 

( 125 ) Les évéques Abundius et Asterius, les prétres Basilius et Sena- 
tor {Ep. 69, 2 - c. 892 A-B). 

( 120 ) Ap. Leon, Ep. 97, 2 (c. 946). 

( 127 ) Voir supra, p. 
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tés ( 1JS ). Au mois de juin 451, une telle déclaration concerne 
sans aucun doute les évèques gaulois, mais aussi toute l’Italie 
du Nord. En tout cas, lorsque Marcien ne tient pas compte de 
ces objections et décide la tenue d’un concile en Orient, Léon 
lui envoie comme légat Paschasinus de Lylibée, en Sicile, en 
faisant remarquer qu’il l’a choisi dans une province qui semble 
étre davantage en sécurité (” 9 ). Cela veut dire qu’on ne redoute 
rien à ce moment du còté de l’Afrique de Genserie, tandis que 
ttaut le Nord de l’Italie, pour ne pas parler de la Gaule où At¬ 
tila se trouve alors, est retenu par le metus hostilitatis ( 13 °), 
par la necessitas hostilitatis ( 131 ), et qu’il devient difficile, comme 
le voudrait le Pape, de réunir un concile qui soit « vraiment 
universel » ( 1SJ ). Ce concile se réunirà néanmoins, et à Chalcé- 
doine pour finir, durant le mois d’octobre 451. L’évèque de Con- 
stantinople dira qu’on y était venu chercher la protection d’Eu- 
phémie, ce que je ne peux pas ne pas relever en ces lieux ( 133 ). 
Les premiers échos que nous en entendons à Rome ne sont pas 
antérieurs au mois de janvier 452. A cette date, Léon répond 
à la lettre des évèques gaulois qui lui avaient fait connaitre 
leur appui ( 13 ‘). Nous n’avons rien d’équivalent pour Milan et 
moins encore pour l’Italie du Nord-est. Aquilée n’aurait-elle ap- 
pris les résultats du concile de Chalcédoine qu’après le passage 
d’Attila? Cela dépend en bonne partie de la date de l’entrée 
de celui-ci en Italie. J’y reviendrai tout à l’heure. 

Pour l’instant, je voudrais tirer deux conclusions de ces 
controverses qui ont agité soit l’Italie, soit les deux parties de 
l’Empire. Quoi qu’en ait dit Braida ( 13! ), ni l’une ni l’autre n’a 


( 12S ) Leon, Ep. 83, 2 (c. 920 B-C). 

( I2t> ) Leon, Ep. 89 (c. 930 B). Cf. Ed. 91 (c. 933 A 11). 

O 30 ) Leon, Ep. 90, 1 (c. 933 A 1). 

( m ) Leon, Ep. 91 (c. 935 A 2). 

( l32 ) Ibidem (c. 935 A 5-6). 

( 18S ) Ap. Leon, Ep. 101, 3 (c. 977 C-D). 

( 13 *) Leon, Ep. 102. 

( 135 ) Voir, supra, p. 168 (PL 52, c. 1024 sq.). Zabeo (p. XLVIII) 
avait déjà fait cette objection, en ce qui concerne le Pélagianisme. 
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laissé — et pour cause! — la moindre trace dans l’oeuvre qu’on 
aurait voulu attribuer à Nicéta d’Aquilée. Passe encore pour le 
Pélagianisme, encore qu’un Augustin sache expliquer à son peu- 
ple les incidences de cette hérésie et que le baptème put don¬ 
nei- l’occasion d’un développement sur le péché originel. Mais 
que des discussions sur la personne et les deux natures du 
Christ n’aient pas amene un évèque à insister dans ses catéchèses 
sur une juste appréhension du mystère, alors mème qu’il met 
en garde contre « aliquanti haereticorum » qui imaginent plu- 
sieurs Christs qui auraient, semble-t-il, vécu à des époques dif- 
férentes ( 13c ). Lui qui nomine Photin, pourquoi ne nommerait-il 
pas Nestorius, s’il parlait vers 450? Vouloir reconnaitre Euty- 
chès dans les hérétiques qui n’admettent qu’une incarnation ap¬ 
parente, n’est excusable de la part de Braida ( 13r ) que parce qu’il 
n’avait pas apergu combien la christologie de Leon empruntait 
plusietirs de ses développements aux écrits anti-ariens du IV" 
siede et en particulier à ceux d’Ambroise ou de Gaudence de 
Brescia ( l3S ). Les évèques réunis à Milan en 451 l’avaient senti: 
à Leon, ils écrivent qu’ils ont reconnu dans son Tome à Flavien 
la pensée d’Ambroise dans son Traité sur l’incarnation (’ 30 ). 
On peut étendre la remarque à d’autres traités d’Ambroise et 
si l’oeuvre de Nicéta (de Remesiana) présente des parentés avec 
celle d’Ambroise ou des écrivains de la fin du IV" siècle, dans 
le domaine de la Christologie comme dans celui de la pneuma- 
tologie, c’est justement parce qu’elle a été composée dans le 
mème contexte. En 449-451, mème s’il utilise et cite certains 


( 130 ) Nicéta, De Symbolo, 5 (Ed. Bum, p. 44, 1. 8-10). 

( ,3: ) PL 52, c. 900 sq. 

L’ 9 ) Pour Gaudence, voir, outre C.R. Norcock, St Gaudentius 
of Brescia and thè Tome of St Leo, in JTS 15, 1913, pp. 593-596, mon 
art. Saint Leon et Saint Gaudentius de Brescia, in JTS n.s. 11, 1960, 
pp. 82-84. En réalité, Kattenbusch ( Op. cit., p. 119, n. 25) avait dejà 
apergu le premier emprunt. 

( 13P ) Ap. Leon, Ep. 97, 2 (c. 940). Les Testimonia ajoutés par 
Leon à son Tome à Flavien empruntent de fait plusieurs textes à Ambroise, 
et en particulier à son De incarnationis sacramento. 
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de ses devanciers, Leon es t beaucoup plus précis et Nicéta d’A- 
quilée ne se serait sans doute pas contente des formules de Ni¬ 
céta de Remesiana. Nous ne savons malheureusement pas com- 
ment la nouvelle du Concile de Chalcédoine a été accueillie à 
Aquilée. Peut-étre n’en a-t-on connu les résultats qu’après la 
destruction d’Aquilée, si Attila était sous ses murs dès les tout 
premiers mois de 452, ce qui ne me paraìt cependant pas prouvé. 

Ili - La destruction d’Aquilée par Attila 

ET LES PROBLÈMES DE LA RESTAURATION SOUS NlCÉTA 

Nous connaissons la date précise à laquelle, en 401, Alaric 
a franchi par surprise le Col du Poirier: 18 Novembre, c’est-à-dire 
à un moment où l’approche de l’hiver pouvait laisser penser, en 
dega des Alpes Juliennes, que le rempart naturel de la neige 
bloquerait, pour quelques mois au moins, l’accès de l’Italie ( llu ). 
Nous ignorons en revanche la date exacte à laquelle, en 452, 
Attila s’est avancé par la mème route f 1 "), en jouant, semble-t-il, 
lui aussi, d’un effet de surprise, puisque Prosper note que les 
clusurae n’étaient méme pas gardées ( 112 ). L’attendait-on en Gaule 


(”°) L’indication est fournie par les Fasti Vindobonenses priores 
(Éd. Th. Mommsen, MGH, AA. IX, p. 299) . Voir Aquilée sur la route 
des invasiotts, in Aquileia e l’arco alpino Orientale (AAA IX, Udine, 
1976), p. 275. O. Seeck ( Gescbicbte des Untergangs der Antiken Welt, 
Stuttgart, 1920, VI, p. 311) fait le rapprochement, en concluant qu’Attila a 
dù imiter Alaric. Cela ferait un siège de plus de six mois, comme on va le 
voir, ce qui me paraìt peu pensable. Trois mois seraient déjà beaucoup 
pour l’époque. 

( 111 ) Sur l’itinéraire que font suivre à Attila les textes tardifs, voir 
infra, n. 158. 

( U2 ) Je ci te immédiatement en entier, sans le commenter, ce texte 
romain essentiel auquel il sera renvoyé par la suite pour l’un ou l’autre 
point: Prosper, Chronique , § 1367 ad anm. 452 (Éd. Th. Mommsen, 
MGH, AA IX, p. 482): « Attila, redintegratis uiribus quas in Gallia 
amiserat, Italiam ingredi per Pannonias intendit, nihil duce nostro Aetio 
secundum prioris belli opera prospiciente, ita ut ne clusuris quidem Alpium, 
quibus hostes prohiberi poterant, uteretur, hoc solum spebus suis supe- 
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à nouveau, plutòt qu’en Italie orientale? Le croyait-on trop af¬ 
fatali par son échec de l’année précédente? En 451 pourtant, 
Attila avait surpris tout le monde par la date de son attaque: 
il était déjà à Metz le 7 avril ( 1<3 ) et devant Orléans à la mi-juin, 
à près de deux mille kilomètres de ses « bases »...! Dans ce deu- 
xième assaut de l’Occident, a-t-il essayé de donner le change 
en semblant viser tout d’abord à nouveau les Wisigoths, pour se 
rabattre en Italie ( 1U ), ou a-t-il, comme le dira Jornandès ( 145 ), 
décidé d’emblée d’attaquer l’Italie, en pensant que les Wisi¬ 
goths ne viendraient pas au secours de Ravenne? Nous sommes, 
pour le déroulement mème des événements, en Italie et à Aqui- 
lée mème, réduits à recouper des documents de différente nature, 
de différente échelle, de différentes origines, de différentes dates 
surtout. Comme les plus tardifs se font aussi les plus détaillés 
et mettent en scène Nicéta, on ne peut se passer de les exa- 
miner quelque peu, ne serait-ce que pour voir comment, au 
cours des siècles, on est passé de l’histoire à la légende, en igno¬ 
rane jusqu’à nos jours, l’indication précise d’un chroniqueur 
ravennate qui concerne au moins le sort d’Aquilée. 

Pour établir le calendrier de cette sombre année, nous 
disposons tout d’abord de documents contemporains datés, qui 
concernent les protagonistes de cette année 452, sans pour au- 
tant mentionner l’invasion d’Attila. Nous savons en effet que 
le Pape Léon fut envoyé en ambassade en Italie du Nord, à un 


resse existimans si ab omni Italia cum imperatore discederet. Sed cum 
hoc plenum dedecoris et periodi uideretur, continuit uerecundia metum 
et tot nobilium prouinciarum latissima euersione eredita est saeuitia et 
cupiditas hostilis explenda, nihilque inter omnia consilia principis ac 
senatus populique romani salubrius uisum est quam ut per legatos pax 
truculentissimi regis expeteretur. Suscepit hoc negotium cum uiro consu- 
lari Auieno et uiro praefectorio Trygetio beatissimus papa Leo, auxilio 
Deo fretus quem sciret nunquam piorum laboribus defuisse ». 

( 143 ) Grégoire de Tours, Hist. Frane., Il, 6. 

C' 1 ) Sur le contexte des relations d’Attila avec l’Occident, v. Aqui¬ 
le e sur la route des invasions , p. 291. 

( 145 ) Jordanès, Getica, 219 ( MGH , AA 5, 1, p. 114). 
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moment où celle-ci avait déjà beaucoup souffert ( 14 °). Or, le 11 
Juin, le Pape est encore à Rome où il écrit à Leveque de Fré- 
jus ( lir ). Il y sera à nouveau à la fin novembre ( llS ). La rencontre 
avec Attila se situe dans l’intervalle. Peut-on réduire celui-ci? 
Nous possédons deux Constitutions de Valentinien III pour 
cette année 452. La première le montre à Rome à la date du 
15 avril. Son contenu, éminemment civil et détaillé, interdit de 
penser à une urgence militaire quelconque f” 8 ). Si Attila a fran¬ 
chi les Alpes Juliennes, on l’ignore encore à Rome. La nouvelle 
36, datée, elle, du 29 juin, n’invite pas à penser que l’Empe- 
reur ait regagné Ravenne dans l’intervalle. C’est à Rome que 
Valentinien a du apprendre l’invasion. Il évoque en commenfant 
les bellicae curae et les obstrepentes litui. Cela ne l’empèche pas 
d’afficher un grand calme dans les dispositions qu’il édicte pour 
l’organisation du ravitaillement ordinane de Rome( 1S0 ). Il rend 
hommage à Aetius, dont la compétence militaire ne semble nul- 
lement mise en accusation comme elle le sera bientòt, si on en 
croit Prosperf 151 ). On comprend mieux ce calme maintenant que 
nous connaissons la date de la prise d’Aquilée: à la fin juin, 
Attila était toujours bloqué devant Aquilée. 

C’est en effet le 18 juillet qu’Aquilée fut forcée. La date 
est fournie par un fragment des Fastes de Ravenne édité il y a 
juste quarante ans et qui n’a pas trouvé, me semble-t-il, l’écho 
qu’il mérite: His consulibus, dit la notice amputée de ce qui la 
précède, Aquileia fracta est XV kal. Aug. ( 152 ). L’année ne fait 


( 1J6 ) La chronologie relative est à tirer de la notice de Prosper citée 
supra, n, 142. 

(’ 47 ) Leon, Ep. 108. 

( m ) Leon, Ep. 109 du 25/XI.452. 

( u3 ) Valentinien, Nov. 35 De episcopali iudicio et de diuersis nego- 
tiis (Éd. P,M. Meyer, p. 142 sq.). 

( l5 °) Nov. 36 [ibid., p. 153, 1. 2 sq. pour l’allusion aux circonstances 
et l’éloge d’Aetius). 

( m ) Voir supra, n. 142. 

( 152 ) j exte èdite par B. Bischoff - W. Koehler, Eine Illustrarle 
Ausgabe der Spàtantiken Ravennater Annalen, in Medieval Studies in 
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pas de doute puisque les noms des consuls de 453 sont donnés 
immédiatement sous l’illustration du siège de la ville. Le Chro- 
niqueur n’a pas représenté les Huns à chevai, ni leurs machines 
de siège ( 1!13 ), il s’est contenté de dreser un seul soldat devant les 
murs de la ville. La date, quant à elle, est précise. Elle s’accorde 
avec l’épisode des cigognes dont parlent Jordanès et Procope: 
au début juillet, les petits étaient incapables de voler encore 
bien loin 

Jordanès rapporte qu’Attila demeura longtemps devant A- 
quilée et qu’il eu grand mal à venir à bout de la résistance des 
soldats qui occupaient la ville ( 155 ). Ce « long-temps » deviendra 
trois ans chez Paul Diacre ( 15 °) et, au cours des siècles, le récit 


Memory of A. Kingsley Porter edited by W.R.W. Koehler, Cambridge, 
Harvard Univ. Press, 1939, T. I, pp. 125-138, repris et plus accessible 
sous le litre Un’edizione illustrata degli Annali Ravennati del Basso 
Impero, in Studi Romagnoli 3, 1952, pp. 1-17, d’après lesquels je cite 
ici. Le lexte imprimé p. 6 en bas. Sur le manuscrit de Merseburg, v. la 
pboto, p. 7 en bas à droite. 

( 1!i3 ) Voir intra, n. 156. 

( ir ") Jordanès, Getica, 220-221; Procope, B. Vand., I (III), 4, 
29-35. De Rubeis ( op. cit., p. 143, CD) tirait de l’épisode la condusion 
que le siège s’était termine dès le printemps. Procope se trompe sur l’an- 
née, en pla^ant la prise d’Aquilée après la mort d’Aetius (§ 29); mais 
son récit du siège rejoint celui de Jordanès. Il doit, lui aussi, dépendre 
de Priscos. 

( !r,s ) Jordanès, Getica, 220: « cum diu multumque obsidens nihil 
praeualeret (Attila), fortissimis intrinsecus Romanorum militibus resisten- 
tibus... ». J’ai noté que le siège d’Aquilée nous montrait pour la première 
fois les Huns utilisant des machines de siège ( Aquilée sur la route des 
Invasions, p. 294). A vrai dire, cette utilisation est moins surprenante 
si l’on pense qu’Attila trainait avec lui toute sorte de troupes, dont des 
Romains. L 'Anonyme de Valois cite ainsi le cas d’Oreste, le pére du futur 
dernier empereur d’Occident: « Pater eius (= Romuli Augustuli) Orestes, 
Pannonius qui, eo tempore quando Attila ad Italiam uenit se illi iunxit 
et eius notarius factus fuerat. Vnde profecit et usque ad patriciatus digni- 
tatem peruenerat ». Anonyme de Valois, 38 ( Excerpta Valesiana, éd. J. 
Moreau, 1961, p. 11). 

( 1S6 ) Paul Diacre, Historia romana, 14, 9 (Éd. H. Droisen, MGH 
A A 2, p. 203, 1. 18). L’indication est à coup sur fausse. D’où tire-t-il des 
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de ce siège d’Aquilée va s’étoffer. Les chroniqueurs ecclésias- 
tiques eux-mème, du XP au XVI' s., s’étendent sur la campagne 
d’Attila avant son arrivée sous les murs d’Aquilée (’ 57 ). Andrea 
Dandolo est encore plus détaillé, mais on ne peut accorder le 
moindre crédit à l’itinéraire qu’il nous donne de la chevauchée 
d’Attila, mème si les réalités géographiques sont sauves ( I ' ,s ). 


détails qui ne se trouvent pas chez Jordanès? On ne peut assurer qu’iì 
connaisse mème le texte de Cassiodore. 

( 1ST ) Ainsi l’un des plus anciens, le Chronicon Patriarcharum Aqui- 
leiensium (Éd. De Rubeis, Op. cit., Appendix, p. 7, tire d’un Mss. de 
Sancta Maria Forumiulii du XP s.): « Niceta patriarcha scdit annos 
XXXII. Cujus tempore regnante secundo Theodosio, circa annuiti Domini 
CCCCXXV, Attila flagellum Dei cupiens sibi Romanum imperituri subju- 
gare et debellatus a Romanis quibus adhaerebant fere omnes populi Occi- 
dentis, ubi occisa fuerunt LLXXX millia hominum, reuersus est ad Pan- 
noniam et reassumptis uiribus iterum intrauit in Italiani et primo ueniens 
in Forum Julii primo castrum Forojuliense quod nunc Ciuitas Austriae 
appellatur et obsedit urbem Aquilegiam tribus annis et collem ubi nunc 
est Castrum Utini prò sui tuitione manualiter fieri fecit. Tandem, peccatis 
exigentibus, per trium annorum obsidionem, infra quod tempus multa 
millia hominum Aquilegensium occisa sunt, Aquilegiam cepit et destruxit, 
dictum Nicetam inhumaniter iugulando. Deinde, ad partes alias Italiae 
progrediens, ciuitatem Concordiam, Altinum quod nunc Taruisium, Opi- 
tergium, Patauium et alia multa deleuit. Tandem precibus B. Leonis 
Papae I idem Attila extinctus est. Post Attilae necem sedit in Aquilegensi 
sede Marcellianus Patriarcha annis XXVIII. Hujus tempore Zenon Roma¬ 
num fastigium gubernabat... ». Chronicon alterimi inilio mutilimi quod 
in eodsm Tabulario adseruatur (Ibid., p. 8): (Commence avec l’arrivée 
d’Attila en Italie. Récit identique à la Chronique précédente, mais plus 
bref): « ...Tandem peccatis exigentibus, Aquilegia post tres annos capta 
est et destructa per dictum Attilam, dicto Niceta Patriarcha ab infidelibus 
crudeliter interfecto. Et inde pergens, Veronam, Vincentiam, Brixiam, 
Bergamum, Mediolanum, Ticinum, Concordiam, Altinum quod nunc Tar¬ 
uisium est et multas ciuitates alias igne ferroque consumpsit... ». 

( 1S8 ) A. Dandolo, Chronica , V, 5 (Éd. E. Pastorello, RIS, XII, 1, 
pp. 58-59): « Nicetha episcopus Aquileie electus est anno Domini nostri 
Jesus Christi IIII LIIII. Hic, origine grecus, uir catholicus, hoc tempore 
factus episcopus, multas tribulaciones passus est. Nam Athila rex Huno- 
rum, reassumptis uiribus, circa mare pertransiit, cepitque Tragurium (Trair), 
Sibinicum (Sebenico), Belgradum (Beograd namoro), Iadram (Zara), 
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Quant à Johannes Candidus ( ts °) et H. Palladio ( 100 ), qui con- 
naissent ces textes, ils puisent également dans des récits dont 
il m’est impossible de préciser la date f 101 ), pour raconter le 
siège de la ville. 

Ce qui importe ici est le sort de Nicéta — s’il était déjà 
évèque — ou le róle qu’on lui fait jouer. Le Chronicon Patriar- 
cbarum Aquileiensium, dans ses deux versions ( 102 ), et l’auteur 
du De uitis et gestis Patriarcharum Aquileiensium — moins 
nettement ( 1G3 ) le font mourir au terme du siège, de la main des 


Nonam (Aenona = Nona), Signiam (Senia = Senj), Polam (Pola), Paren- 
cium (Parenzo), Emonam (Aemonia = Cittanova), Tergestum (Trieste). 
Et cum ueniret Aquileiam, illi, reliquias sanctorum cum paruulis ac mulie- 
ribus et thesauris in castro Gradensi tutauerunt. Athila autem, longa 
obsidione fatigatus, cum cichoniae uno impetu ex urbe uolarent et pulos 
rostris forinsecus exportarent, hoc augurio fultus, urbem acrius impugna¬ 
va. Mortuisque ex parte Athile VIIII™, Aquileiensium uero II ra , eidem 
non uaientes resistere multitudini, Aquiieienses muros ciuitatis statuis 
muniuerunt et sic, non aduertente Athila, Gradum quasi omnes fugierunt. 
Interim ilie, falcone dimisso, cum super unam ex statuis resedisset, aduer- 
tens Athila dolum, indignans sic eos manus suas efugisse, ciuitatem 
destruxit. Sed uirgo quedam nobiiis, que remanserat, nomine Digna, nimis 
timcns ab hostibus opprimi, in laudem castitatis in fluuio Nathise se 
iactauit ». (Je dois les localisations modernes un peu délicates à l’amitié 
de J. Sasel que je remercie une fois de plus). On trouve des itinéraires 
analogues chez J. Candidus et H. Palladio. 

( u,: ') Johannes Candidus, Commentariorum Aquileiensium, liber 
III, PP . X'-XI V . 

(iGO) Palladio, Rerum Foro-Iuliensium..., liber XI, pp. 183-196. 

( 1C1 ) Palladio se réfère aux Annales Boiorum avec un Carmen berói- 
cum sur Attila, ainsi qu’à de « vieux manuscrits » (pp. 186-187). Est-ce 
à ce Carmen qu’appartiennent les récits concernant les défenseurs d’Aqui- 
lée, C. Menapius (p. 185) et son frère Oricus (pp. 191-192)? Les deux 
frères apparaissent dans les vers d’un certain Sabellicus (p. 188). Un autre 
poète, Marullus, est mentionné par J. Candidus (p. XII), qui connait 
également d’autres sources, plus ou moins anciennes, semble-t-il, qu’il 
critique plusieurs fois. 

(“*) Voir les textes cités supra, n. 157. 

( 1Co ) Vitae et Gesta patriarcharum Aquileiensium auctore A. Bel¬ 
luno Vtinensi (Éd. Muratori, RIS XVI, Mediolani, MDCCXXX, c. 28): 
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soldats. Johannes Candidus fait remarquer que la lettre de Léon 
atteste cependant qu’il était encore en vie quelques années plus 
tard( lc ‘). Au XIV“ siècle, Dandolo parie de deux fuites vers 
Grado, l’une avant l’arrivée d’Attila, l’autre vers la fin du 
siège ( 105 ); Johannes Candidus place cette fuite au moment de 
l’entrée mème des troupes d’Attila dans la ville Il faut 
attendre Palladio pour voir Nicéta chargé de convoyer vers Grado 
les femmes et les enfants, dès le début du siège (’ CT ). Tout cela 
est certes plausibile, mais tout cela repose sur la vraisemblance 
beaucoup plus que sur des documents contemporains. Rien ne 
remplacera le récit de Priscus auquel se référait explicitement 
Jordanès pour l’épisode des hésitations d’Attila sur les bords 
du Mincio ( los ). 

Le résumé de Jordanès suffit cependant pour nous faire 
une idée de l’état de la ville et des ruines à réparer après le 
sac: inuadunt ciuitatem, spoliant, diuìdunt uastantque crudeliler 
ita ut uix eius uestigia ut appareat reliquerunt ( 103 ). Prosper 
déclare de son coté qu’on laissa le Hun assouvir sa soif de 
pillage en Italie du Nord ( 1,0 ), ce qui vaut éminemment de la 
cité qui lui avait le plus résisté et qui se trouvait ètre en mème 
temps l’une des plus riches. Jordanès note en effet que la victoire 


« Niceta cum in tanta rerum perturbatione annos duos et triginta sedisset 
ab hostibus Christiani nominis oppressus Patriarchatum simul et uitam 
amisit ». 

( 1GI ) Op. cit., p. XII V : « Hoc tempore Niceta decimus nonus Aqui- 
leiensis antistes fuit quem asserunt quidam, dum religiosissime ecclesiam 
annis duobus et uiginti rexisset, ab Athilanis militibus in direptione urbis 
interfectum. Sed superuixisse eum epistola Leonis pontificis constat. Post 
hunc Marcellinus sedit annis octo et uiginti... ». 

( 10s ) Voir le texte cité supra, n. 158. 

( l00 ) Op. cit., p. XI V . 

( 107 ) Palladio, Op. cit., p. 193 (Col. 137 D). 

( lcs ) Jordanès, Getica, 222: «ut Priscus istoricus refert ». Voir 
supra, n. 154. 

( 10S ) Ibidem, 221. 

( 1T0 ) V. supra, n. 142. 
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sur Aquilée rendit les Huns audaciores ( 1TI ). Ils se lancent à 
travers la piaine du Pò ( 172 ), nullo resistente, déclare Paul Dia¬ 
cre ( 173 ), qui rejoint ici le jugement de la Chronica Gallica ( 174 ). 
Quelques années plus tard, un prédicateur milanais reconnaitra 
que la population n’a du sa sauvegarde qu’à la fuite au moment 
de l’entrée des Barbares ( 17S ). Elle est encore toute découragée, 
car seule la Cathédrale vient d’ètre restaurée ( 17 °). Ce prédicateur 
veut y voir un symbole ( 17T ). Faut-il voir un autre symbole dans 
le fait que le seul texte qui concerne Aquilée et sa région, la 
lettre de Léon à Nicéta, concerne les hommes, plus que leurs 
maisons... sinon leurs biens? 

Pour bien comprendre cette lettre, qui contient d’ailleurs 
encore plus dune inconnue, il faut tout d’abord bien voir la 
situation politique des années qui suivent la destruction d’Aqui- 
lée et la dévastation de l’Italie du Nord. Attila a regagné la 
Pannonie, sur les instances de Léon, déclarent Prosper ( 17S ) et 


( m ) Jordanès, Getica, 222: « Exhinc iam audaciores...». 

( 172 ) Ibidem : « per reliquas Venetum ciuitates », « Mediolanum 

quoque Liguriae metropolim », « Ticinum... uicinaque loca », « pene 
totam Italiani » (ie du Nord). 

( 173 ) Paul Diacre, Hist. rom., XIV, 11 (p. 204, 1. 15). 

( i:i ) Chronica Gallica , § 141 ad ann. 452 (Éd. Th. Mommsen, MGH, 
AA XI, p. 662): « Insperata in Galliis clade accepta, furiatus Italiani petit 
quam incolae metu solo terrid praesidio nudatiere ». 

( 17S ) Ps. - Maxime de Turin, Hom. 94 (PL 57, c. 471 C). Il admet 
cependant qu’il y a des clercs et des laics qui n’ont pas pu ou voulu fuir. 

( 1,<! ) Le sermon est prononcé en présence mème d’Eusèbe de Milan 
(c. 472 A-C), le restaurateur de Santa Tecla, au témoignage également 
de l’inscription copiée au IX 6 siècle ( DAGL 11, 1 . art. Milan, c. 1011 = 
Diehl, ILCV 1, n. 1802). 

( 17 ') Ibidem (c. 469 C-D): «Qui (= Deus) ut ostenderet subse- 
quentibus se temporibus urbis huiusmodi faciem uelut reparati post obitum 
corporis redditurum, Ecclesiam ante suam, quae utique caput est ciuitatis, 
rediuiua repararit. Qui ergo instaurationi collapsi capitis adfuit, dabit, 
si ita mereamur, ut iacentia ipsius membra consurgant ». Le prédicateur 
développe ensuite le topos de savoir si une ville est faite de maisons ou 
d’habitants. 

( 17S ) Voir supra, n. 142. 
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Jordanès ( lT °), sous la pression de Marcien en Orient, déclare le 
galicien Hydace ( 1S0 ). Ce qui est certain, c’est que le danger bar¬ 
bare s’éloigne surtout de l’Italie par suite de la mort du roi, 
dès l’année 453. L’Empire, en Occident comme en Orient, n’a 
pu voir que d’un bon oeil la « libération » des tribus germaines 
de la tutelle des Huns ( 1M ). Hélas, dès 454, la disparition d’Ae- 
tius, celle de Valentinien III en 455, rouvrent une période 
d’insécurité qui n’affecte pas moins l’Italie du Nord que Rome 
mème, pillée par Genserie. Dès 455, le nouvel empereur gaulois 
Avitus doit s’avancer vers les Pannonies qu’il recouvre, nous 
assure-t-on ( 1S2 ). Mais, l’année suivante, il est battu à Plaisance 
par Majorien. La Novelle 3 du nouvel empereur évoque, le 8 


( ,;c ) Jordanès, Getica, 223. Mais Attila menagait de revenir, nous 
dit-on, si on ne lui Iivrait Honoria, la soeur de Valentinien III, sa 
« fiancée ». 

( l8 °) Hydace, Chronique , § 154 (Éd. A. Tranoy, SC 218, pp. 146. 
148 = Éd. Mommsen, MGH, AA XI, pp, 26-27: « Secundo regni anno 
principis Marciani, Huni qui Italiam praedabantur, aliquantis etiam ciuita- 
tibus inruptis, diuinitus partim fame, partim morbo quodam plagis caelesti- 
bus feriuntur. Missis etiam per Marcianum principem, Aetio duce, caedun- 
tur auxiliis pariterque in sedibus suis et caelestibus plagis et per Marciani 
subignuntur exercitum et ita subacti, pace facta cum Romanis, proprias 
uniuersi repetunt sedes, ad quas rex Attila mox reuersus intcriit ». La 
traduction et le commentaire (SC 219, pp. 94-95) d’A. Tranoy sont malbeu- 
reusement inexacts et incomplets. Les sedes dont il est deux fois question 
concernent les mèmes campements de Pannonie et environs. L’armée orien¬ 
tale n’est pas venue en Italie, mais a precipite le retour d’Attila vers ses 
bases. Le dux Aetius n’est aucunement le patrice Occidental, mais le futur 
consul (orientai) de 454. Le 25 octobre 451, ce Comes domesticomm et 
sacrorum stabulorum assiste à la sixième session du Concile de Chalcédoine 

(Seeck, Regesten , p. 393 - Cf. Mansi, VII, p. 128). Seeck a déjà corrige 

son erreur de la PW dans sa Geschichte des Untergangs der Antiken Welt , 
VI, p. 469 (sur p. 312, 10). Voir de mème E.A. Thompson, A History 
of Attila and thè Huns, Oxford, 1948, p. 148; F. Altheim, Attila et les 
Huns (tr. fr.), Paris, 1952, pp. 190-191. Il existe à ce moment un autre 

Aetius encore, l’archidiacre de Constantinople (v. Mansi, VII, p. 134). 

( 1Sl ) F. Altheim, Op. cit., pp. 199-200. 

( 182 ) Sidoine Apollinaire, C. 7, 589-590. A, Loyen, Recherches 
historìques sur les Panégyriques de Sidoine Apollinaire, Paris, 1941, p. 57. 
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mai 458, l’état lamentatile des villes, abandonnées de leurs habi- 
tants. Majorien essaie d’enrayer ces fuites en renfor^ant le róle 
des defetisores ciuitalis ( 183 ). Avant la fin de cette mème année 
458, la Novelle 6 édicte un certain nombre de mesures qui 
doivent permettre, avec le mariage, le repeuplement de l’Em¬ 
pire ( 18) ). Bien qu’il n’y ait pas de liens directs entre cette légis- 
lation civile et la lettre de Leon à Nicéta, ce contexte de politique 
extérieure — plus serein — et de politique intérieure — de 
restauration à la fois civile et religieuse — éclaire cette réponse 
de Leon en date du 21 mars 458. 

Son occasion prochaine, quant à elle, nous échappe pour 
l’essentiel. Leon parie en effet du retour à Rome du diacre romain 
Adeodatus (’ 85 ) et des questions dont il était porteur: nous ne 
savons rien de ce voyage d’Adeodatus, ni de sa personne. Avait-il 
été envoyé en mission par le Pape dans cette région dévastée? 
Un concile locai s’était-il réuni, sans attendre, ici encore, que 
la vie politique intérieure se stabilise, pour régler les problèmes 
que posait la reprise de la vie civile et religieuse? Nous l’igno- 
rons. Les questions confiées à Adeodatus concernent, en gros, 
quatte problèmes. Ceux-ci n’étaient pas nouveaux et la solution 
que leur apporte le Pape n’a rien non plus d’original. Elle est 
simplement plus développée et plus précise, sans pour autant 
satisfaire toute notre curiosité. Telles qu’elles sont posées cepen- 
dant, les questions confiées à Adeodatus permettent de préciser 
le sort de différentes catégories de la population durant au moins 
la dècade qui vient de s’écouler, soit à Aquilée mème, soit aux 
confins de sa province ecclésiastique. 

Première catégorie et premier problème, les femmes dont 
les maris ont été emmenés en captivité et qui ont fini par se 
remarier « parce qu’elles croyaient que leur mari était mort ou 
qu’il ne serait jamais libéré » ( 18 °). Notons d’abord que seul est 


( 183 ) Majorien, Nov. 3 (Éd. Th. Mommsen - P.M. Meyer, pp. 159- 

160). 

( l81 ) Ibidem (pp. 163-166) du 26 octobre 458. 

( 18S ) Leon, Ep. 159, 1 (PL 54, c. 1136 A). 

( 18 °) Ibidem, 2 (c. 1136 B). 
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envisagé le cas de femmes qui soient restées au pays tandis que 
les hommes ont été emmenés par les Barbares; le cas inverse 
n’est pas soulevé...! D’autre part, le texte de Leon suffit à mon- 
trer que la conduite de celles qui se sont remariées sans attendre 
l’annonce certame de la mort de leur mari n’est pas condamnée. 
Leon évoque la solitude ( ISI ) et nous l’entendrons invoquer tout 
à l’heure « l’excuse » de la « nécessité » ( 1SS ). La situation n’était 
quand mèrae pas simple et le Pape admet que Leveque d’Aquilée 
ait pu hésiter ( 1S0 ). Il tranche cependant la question en invoquant 
l’indissolubilité du mariage presente par l’Écriture et il en con- 
clut que le légitime possesseur doit rentrer en possession de ses 
biens légitimes ( lt>0 ). 

Ce vocabulaire juridique annonce une précision, en mème 
temps qu’il écarte une objection. Parler en effet de « possesseurs 
légitimes » suppose qu’il est également des possesseurs ìllégi¬ 
tane s, — les nouveaux maris — et pourrait laisser prévoir que 
ceux-ci vont ètre poursuivis, pour s’ètre emparés injustement 
du bien d’autrui. Leon exclut une telle possibilité. Il fait valoir 
que ces hommes croyaient le premier mari mort — et n’ont donc 
pas eu l’intention de mal faire —. Il appuie sa position sur le 
fait que les biens du disparu ont pu, de la mème fapon, changer 
de mains. Mais c’est pour retourner immédiatement Largumen- 
tation: si, en rentrant au pays, l’homme récupère à juste titre 
ses biens (matériels) — esclaves, champs, demeures, possessions 
—, à combien plus forte raison doit-il recouvrer sa femme ( 101 ). 
Un moderne trouverait peut-ètre surprenant ce type de raison- 
nement et l’assimilation plus ou monis nette de l’épouse à un 
bien matériel. Ce faisant, il risquerait de ne pas apercevoir les 
vraies données du problème et l’originalité — ou le caractère 
traditionnel — de la solution. 


( 187 ) Ibidem-, « solitudine cogente ». 

( I8S ) Ibidem, 2 (c. 1137): « ...quod necessitas intulit ». 
( 1BS ) Ibidem, 2 (c. 1136 B-C). 

( ieo ) Ibidem (c. 1136 C). 

( lni ) Ibidem, 3 (c. 1136 C - 1137). 
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Si Léon s’appuie sur le fait que celui qui revient récupère 
ses biens, mème si quelqu’un en a pris légalement possession, 
c’est qu’il existait depuis longtemps une législation civile qui 
prévoyait ce cas. Mais cette législation civile, en d’autres déci- 
sions, établissait que la captivité rompait le lien conjugal et per- 
mettait à celui qui était demeuré seul de se remarier ( l0Z ). Léon 
s’inscrit donc en faux contre cette législation civile. Il n’est pas 
le premier à le faire en Occident. Au début du siècle, à la suite 
des incursions d’Alaric, le Pape Innocent P r avait eu à intervenir 
dans le cas dune femme qui, en rentrant de captivité, avait 
trouvé son mari remarié (’ 03 ). Augustin, en Afrique, envisage le 
cas dans un cadre plus général où il apparait que le mariage 
n’est pas permis lorsque le mari sait que sa femme vit tou- 
jours ( 1! "). Nous ignorons si le pouvoir civil avait pris une déci- 
sion après l’invasion d’Attila. La Novelle 6 de Majorien, men- 
tionnée plus haut, du 26 octobre 458, tout en respectant dans 
les principes la virginité consacrée et les veuves pourvues d’en- 
fants, essaie de pousser les femmes et en particulier les jeunes 
veuves au mariage, pour repeupler l’Empire ( m ). Elle ne dit rien 
du cas soulevé par la Lettre de Léon à Nicéta, peut-ètre tout 
simplement parce que son objet était plus général. Braida, en 
1816, connait Napoléon I et son Code civili). Il s’emporte 
contre le divorce et évoque, entre autres, le ferme appel de Chro- 
mace dans l’un de ses Tractatus in Matthaeum: les lois divines 
priment les lois humaines (’ 07 ). Nicéta ignorait-il l’oeuvre de son 
prédécesseur ou avait-il besoin de l’appui du pape pour s’opposer 
aux lois civiles? Le Pape, quant à lui, est discret. Il fonde sa 


( 102 ) Voir B. Bondi, Il Diritto romano cristiano, Milano, t. II, 1952, 
p. 242 sq.; t. Ili, 1954, p. 156 sq. et la bibliographie. 

E 03 ) Innocent, Ep. 36 (PL 20, c. 602). 

( 1! “) Augustin, De adulter. coniugiis, 2, 10, 9 (CSEL 41, p. 392, 
1. 16-23). 

( 105 ) V. supra, n. 184. 

( 196 ) Op. cit. (PL 20, c. 280-287). Braida a bien vu le sens de la 
réponse de Léon. 

O Chromace, Tr. 24, 1, 4 (CC IX A, p. 310, 1. 27-35). 
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décision à la fois sur l’Écriture et sur le raisonnement, en souli- 
gnant donc, implicitement, Yinconséquence de la législation ci¬ 
vile: celle-ci admet pour les biens ce qu’elle refuse pour les 
personnes, ou tout au moins pour les épouses. 

Lui-mème n’est peut-ètre pas à l’abri d’une certame incon- 
séquence, puisqu’il ne fait pas obligation explicite aux maris de 
récupérer leurs épouses. Il semble en effet ne pas exclure que 
certains maris puissent ne pas « persévérer à aimer leur épouse 
au point de vouloir vivre à nouveau avec elle », lorsqu’il lave 
de toute faute — cilive et morale — ceux qui ont pris leur 
place r 8 ). 

Et les femmes elles-mèmes? Toutes n’étaient sans doute 
pas disposées à reprendre la vie commune. Le Pape blàme en 
effet celles qui seraient prisonnières de leur passion pour leurs 
nouveaux maris au point de refuser de reprendre la vie commune 
antérieure. Elles révèlent là leurs sentiments profonds de passion, 
qui, déclare le Pape, n’ont rien à voir avec le mariage ( 10 °). Une 
telle mauvaise volonté leur meriterà d’ètre rejetées de l’Église, 
tandis que méritent les louanges celles qui reviennent à une 
affection qui a eu son origine en Dieu ( 200 ). Ces affirmations doc- 
torales ne sont pas sans fondement religieux. Elles sont cepen- 
dant loin de résoudre tous les problèmes concrets et humains 
posés par ces retours — rien n’est dit, par exemple, des enfants 
nés des secondes unions —. Les évèques d’Italie du Nord ont 


( m ) Leon, Ep. 159, 3 (PL 54, c. 1137): « Si uiri (...) ita in di- 
lectione suarum coniugum perseuerent ut eas cupiant in suum redire con- 
sortium... ». Sur l’importance de 1 ’affectio, voir B. Bondi, t. 3, p. 155. 
La suite du texte de Leon va opposer à cette dìleclio du mari, Vamor cou- 
pable de la femme pour le second mari (§ 4) et rappeler à celle-ci 1 ’affectum 
ex Deo initum qu’elle devrait conserver au premier. Tillemont (t. XV, 
p. 816) a partiellement senti le problème, en faisant remarquer que Leon 
ne parie que des femmes redemandées par leur mari, « comme s’il eut 
supposé que celles que le premier mari ne redemandait point, pouvaient 
demeurer avec le second ». Mais, prudemment, il ajoute: « Il ne le dit 
pas néanmoins ». 


( ,99 ) Ibidem, 4 (c. 1137 B). 
( 20 °) Ibidem, 4 f. (c. 1137 C). 
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du se trouver devant bien des situations particulières délicates. 
On congoit qu’ils aient pu prendre conseil avant d’agir. 

On est en revanche un peu plus étonné que le Pape ait 
encore à rappeler une législation vieille d’un siècle au moins, 
concernant soit le baptème, soit les idolothytes ( 201 ). Du moins 
ce rappel a-t-il pour nous l’avantage de nous piacer devant les 
difficultés concrètes que les prisonniers de 452 ont eu à affron- 
ter dans les contrées où ils ont été emmenés par les Barbares. 
Ceux-ci étaient soit des paiens, soit des chrétiens... mais, dans 
ce cas, ariens. Auprès des premiers, les captifs ont été associés 
à une vie quotidienne entièrement imprégnée de paganisme, à 
commencer par les besoins les plus élémentaires, ceux des repas, 
dont le caractere sacrificiel était une des bases de la société ger- 
maine — et sans doute hunnique aussi —. Le Pape n’ignore pas 
cet arrière-plan. Il reconnait que ces hommes ont pu manger 
parce qu’ils avaient faim, tout simplement. Il excuse leur absence 
de résistance ou de provocation jusqu’au martyre, en faisant valoir 
qu’ils ont cédé à la peur. Mais il est sur que ces prisonniers 
n’ont pu agir par conviction religieuse et retour au paganisme. 
Il faut donc user d’indulgence à leur égard et se contenter dune 
pénitence dont l’intensité compenserà la brièveté ( 202 ). 

La mème modération est recommandée à l’égard de ceux 
qui, chez les germains ariens, ont été rebaptisés ou ont été bap- 
tisés. La peur et l’erreur sont ici encore acceptées comme excuses. 
Dans le premier cas, le Pape conseille mème d’abréger le temps 
de pénitence, en tenant compte des sentiments exprimés par les 
intéressés, mais aussi des conditions concrètes d’àge ou de ma- 
ladie. Il ne faut laisser personne en péril de mort sans lui avoir 
accordé la réintégration dans l’Église ( 303 ). Ces précisions, qui ne 
sont sans doute pas toutes théoriques, nous placent devant la 
population qui rentre dans ses foyers, pour les trouver parfois 


( 201 ) Leon aura à faire les mèmes rappels à Rusticus de Narbonne 
(Ep. 168, 17 et 19). 

(= 02 ) Leon, Ep. 159, 5 (PL 54, c. 1138 A-B). 

( 203 ) Ibidem, 6-7 (c. 1138-1139). 
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occupés par d’autres: des hommes surtout. Des hommes parfois 
épuisés par une « longue captivité »; des hommes de tout àge, 
puisque certains sont àgés, certains n’ont été baptisés qu’en cap¬ 
tivité. Quelques mois plus tard, Léon et son concile locai auront 
mème à régler le cas de gens qui ne savent plus s’ils ont été 
baptisés parce qu’ils ont été emmenés tout enfants ( I0 ‘), ce qui 
suppose que leurs parents ne sont pas revenus ou qu’ils sont 
morts depuis 452. Le problème avait été posé pour la région de 
Ravenne. Il serait étonnant qu’il ne se soit produit aucun cas 
analogue en Vénétie, en Histrie, et jusqu’aux abords des Pan- 
nonies. 

Nicéta était chargé de faire connaìtre aux évèques de sa 
province les décisions papales ( 205 ). Sans doute le fit-il, d’une 
manière ou d’une autre. Mais nous n’avons aucun témoignage 
de son activité au long des 25 ans environ qu’aurait encore duré 
son épiscopat. A cette restauration morale a-t-il joint une oeuvre 
de reconstruction matérielle et à quel moment? La seule trace 
que nous puissions avoir désormais ne peut venir sans doute 
que du sol d’Aquilée et de Grado. A elle seule, la Lettre de 
Léon ne suffit pas à dire de fa?on certame si en 458 Nicéta était 
déjà rentré de fa?on stable et définitive à Aquilée, encore que 
la vraisemblance plaide plutót en faveur de cette solution. Nous 
avons vu l’oeuvre de reconstruction commencée à Milan. Il est 
peu probable que la dévastation — c’est-à-dire, à l’époque, le 
feu essentiellement — ait empèché la réoccupation de la ville; 
et le plus vite était le mieux, une fois que la situation politique 
était stabilisée ( 206 ). Or, on peut dire que de 455 à 490, le danger 
pour l’Italie s’est déplacé vers le sud. La situation économique 


( 204 ) Leon, Ep. 166, 1 (c. 1192-1193). 

( 205 ) Leon, Ep. 159, 7 (c. 1139-1146). 

( 2t,G ) Sur la basilique « post-attilienne », v. L. Bertacchi, La basi¬ 
lica postattilana di Aquileia. Relazioni preliminari dei recenti scavi, in 
Aquileia Nostra 13, 1971, pp. 15-57: Nicéta « probabilmente il costrut¬ 
tore della postattilana come fu anche il restauratore della società post¬ 
attilana, era origine graecus e come tale può aver cercato di introdurre 
delle tradizioni diverse ». Une seule remarque: l’« origine grecque » ne 
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devait s’ètre — relativement — améliorée pour mériter les éloges 
— très intéressés — de Cassiodore vers 530 ( 20 ‘). En tout cas, 
ce n’est pas une population appauvrie, ni réduite, qui s’est trans- 
portée à Grado à l’arrivée des Lombards: elle n’aurait pas agrandi 
les lieux de culte existants et n’aurait pas bàti quelque chose 
d’aussi riche et d’aussi vaste quel les constructions d’Élie. 

* * * 

Voilà donc ce que, me semble-t-il, permettent de dire les 
texles , dans la mesure où nous atteignons à travers eux la réalité 
plus que la légende. Nicéta de Remesiana et Nicéta d’Aquilée 
ont souffert tous les deux d’avoir appartenu à deux villes qui 
ont été, plus ou moins tòt, rayées de la carte par les diverses 
vagues des Invasions. Rien n’autorise cependant à confondre ces 
deux personnages, pas plus que ces deux villes, et à attribuer à 
un évèque du milieu du V p siècle une oeuvre composée à l’ex- 
trème fin du IV C et au début du V°. 

Le noni de Nicéta d’Aquilée a traversé les siècles gràce sur- 
tout à l’importance canonique de la lettre de Léon, à l’image en 
quelque sorte, d’une colonne isolée qui sort de terre. En déga- 
geant et en examinant cette « colonne », on peut essayer de 
reconstruire l’édifice auquel elle appartenait; mais on aura vu 
également combien il faut prendre de précautions pour ne pas 
faire reposer sur cette colonne plus qu’elle ne peut supporter. 

Mes voeux seraient satisfaits si les archéologues prenaient 
conscience exacte de la fragilité de toute la chronologie de ce V" 
siècle d’Aquilée. Il n’en reste pas moins que c’est à eux que 
revient la lourde tàche de nous renseigner sur ce siècle, puisque 
les textes font défaut. Malgré les résurrections littéraires éblouis- 


remonte pas plus haut que le Chronicon Altinate. Sans doute ne faut-il 
pas trop s’appuyer sur une telle indication. 

( 207 ) Sur les textes de Cassiodore, v. Aquìlée sur la route des In¬ 
vasions, p. 298. 
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santes des oeuvres de Chromace depuis trente ans ou de Nicéta 
de Remesiana au siècle dernier, les documents, à Aquilée comme 
à Remesiana, ne peuvent plus guère que sortir de terre..., mème 
si un manuscrit ignoré peut encore contenir plus que la date 
exacte de la prise d’Aquilée, sous Nicéta peut-ètre... 
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LA FEDE CALCEDONESE 

E I CONCILI DI GRADO (579) E DI MARANO (591) 


Non so se per celia o con profonda convinzione, il prof. 
Alberto Grilli lamentava, durante un’amabile conversazione, la 
mancanza di un relatore sullo scisma dei Tre Capitoli durante 
questa settimana di Studi Aquileiesi che vede Grado al centro 
di analisi e di dibattiti in omaggio al XIV centenario del suo 
duomo che si celebrerà appunto il 3 novembre 1979 (’). Ora 
tengo a precisare che questo tema, così ricorrente in quasi tutti 
i nostri convegni e da me già altra volta trattato ex professo ( 2 ), 
costituisce in realtà il perno intorno a cui ruota anche il mio 
discorso odierno; nel titolo ho sottaciuto il tema dello scisma 
solo perché esso rischiava di apparire ripetitivo e tappa obbli¬ 
gata ogniqualvolta si parli dell’antica cristianità aquileiese e ho 
invece ritenuto opportuno sottolineare la realtà dei due concili 
di Grado e di Marano, che nell'arroventato clima dello scisma 
tricapitolino, in fin dei conti, si muovono. 


(') S. Tavano, Il Duomo di Grado, in «La Panarie» 41 (1978), 
pp. 19-25. « Voce Isontina », Gorizia, XV, n. 45, 4 nov. 1978, pp. 8-9: 
vengono lì segnalati dei temi ispiratori e delle piste di lavoro che si è 
creduto di poter tracciare sulla base di una certa interpretazione degli 
atti sinodali e dell’intera questione tricapitolina. Per una diversa linea di 
tendenza in proposito, cfr. G. Cuscito, in « Vita Nuova », Trieste, 17 
nov. 1978, p. 2; Id., Il XIV centenario del Duomo di Grado, in « Aqui- 
leia Nostra », L (1979), coll. 573-584. A questa diversa linea interpreta¬ 
tiva sembra avvicinarsi con giudizi più sfumati S. Tavano, La Basilica 
di Sant’Eufemia al centro della nostra storia , in « Iniziativa Isontina » 
XXI (1979), n. 71, pp. 46-49. 

(") G. Cuscito, Aquileia e Bisanzio nella controversia dei Tre Capi¬ 
toli, in « AAAd », XII (1977), pp. 231-262; Id., Testimonianze epigra¬ 
fiche sullo scisma tricapitolino, in « RAC », LUI (1977), pp. 231-256. 
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Mi sia consentito perciò di ricapitolare solo per sommi 
capi l’annosa questione. 

Alle radici dello scisma tricapitolino sta il concilio di Cal¬ 
cedoni (451): esso, corn’è noto, portò a conclusione l’indagine 
in corso da circa due secoli sull’ontologia del Cristo. Nulla fu 
rinnegato dei tre precedenti concili ecumenici ma l’apporto so¬ 
stanziale fu la raggiunta precisione di concetti e di termini per 
esprimere e conciliare insieme, nella figura di Cristo, la dualità 
e l’unità. Fu acquisito per sempre che il Cristo, in quanto Verbo 
di Dio, era già persona o ipostasi prima dell’incarnazione (era 
cioè la seconda delle tre persone o ipostasi sussistenti nell’unica 
natura divina). Con l’incarnazione, il Verbo ha direttamente co¬ 
municato a quella natura umana concreta, che era il corpo e 
l’anima di Gesù, non la sua natura divina (non è la natura divina 
che si è umanata) ma la sua ipostasi, il suo « io », che, dotato 
ab aeterno di natura divina, mediante l’incarnazione, fu anche 
dotato di natura umana. Le due nature sono dunque unite nel 
Cristo in quanto si appoggiano entrambe all’unica e medesima 
ipostasi, all’unico « io » del Verbo. Tale definizione dogmatica 
fu accolta con unanime consenso dalla cristianità occidentale, ma 
nelle chiese d’Oriente essa divenne il segno di contraddizione tra 
i due fronti: quello fedele alla professione di fede conciliare e 
quello monofista, che in questi documenti vedeva solo una riedi¬ 
zione camuffata del nestorianesimo per l’accento posto sulla di¬ 
stinzione tra le due nature, sia pur unite nella persona del Verbo, 
e per la riabilitazione di due insigni nestoriani, Teodoreto di 
Ciro e Iba di Edessa che si persuasero tuttavia a sottoscrivere 
la formula di fede del Calcedonese. Se era vano sperare in una 
condanna dello stesso concilio, la questione dei Tre Capitoli re¬ 
stava pur sempre un punto debole su cui i monofisiti pensarono 
di poterlo attaccare: infatti dell’ispiratore di Nestorio, Teodoro 
di Mopsuestia, morto da 23 anni, come degli scritti di Teodoreto 
e di Iba anteriori alla riabilitazione dei loro autori, non si trattò 
nel Calcedonese; perciò un’eventuale condanna di essi avrebbe 
dato soddisfazione ai monofìsti senza menomare l’incondizionata 
accettazione della fede calcedonese. Così pensava Giustiniano, 
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mosso per secondi fini dai maneggi di Teodoro Askida, e, dopo 
non poche esitazioni, anche papa Vigilio si convinse di poter 
accedere a tale giudizio, nonostante lo scandalo della cristianità 
occidentale. Perciò, quando alla fine dei lavori il concilio costan¬ 
tinopolitano II (553) chiese a Vigilio il suo consenso, il papa 
potè dichiarare dopo sei mesi di nuove indagini e valutazioni, 
in una lettera decretalis al patriarca di Costantinopoli Eutichio: 
« Abbiamo più accuratamente esaminato i Tre Capitoli e aven¬ 
doli trovati condannabili, facciamo sapere a tutta la chiesa che 
Noi danniamo e anatemizziamo, assieme con gli altri eretici, Teo¬ 
doro Mopsuesteno e gli empi suoi scritti, gli scritti di Teodo- 
reto contro S. Cirillo e il concilio efesino e la lettera di Iba a 
Maris persiano. Anatemizziamo pure chiunque osasse difendere 
e sostenere i Tre Capitoli. Riconosciamo per nostri fratelli tutti 
quelli che li dannano e danniamo tutto ciò che fu fatto per la 
loro difesa » ( 3 ), A questa lettera Vigilio faceva seguire nel feb¬ 
braio del 554 un ultimo Constitutum (‘), nel quale riesponeva 
con maggior ampiezza le conclusioni conciliari: con ciò era sug¬ 
gellata per sempre la condanna dei Tre Capitoli e sanzionata l’o¬ 
pera del Costantinopolitano II, che da allora potè considerarsi 
ecumenico se non qnoad convocationem quoad saltem eftectum. 

La condanna dei Tre Capitoli incontrò in Occidente una 
fiera opposizione, di cui lo scisma aquileiese o istriano rappre¬ 
senta l’episodio più saliente e resistente, che sopravviveva ancora 
ai tempi di Gregorio Magno e del quale egli si occupa occasio¬ 
nalmente nel suo epistolario (°). 

Le occasionali origini dello scisma per la condanna dei Tre 
Capitoli, che ebbe il suo ultimo caposaldo in Aquileia tanto da 


C) Mansi, t. IX, coll. 419, 855. 

(") Ibid., coll. 457-488. 

( s ) Cfr. G. Corti, Le controversie cristologiche dei primi sei secoli, 
corso monografico presso la Facoltà di Magistero dell’Università degli Studi 
di Trieste per l’anno acc. 1974-1975. Per il resto, la bibliografìa al riguardo 
è vastissima; pertanto ci limitiamo a rimandare a quelle voci citate nei 
nostri due precedenti articoli relativi allo scisma tricapitolino. 
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assumerne il nome, vanno dunque ricercate in Oriente, nel qua¬ 
dro agitato della politica religiosa di Giustiniano. 

Tutta la controversia dei Tre Capitoli, presto ritenuta quae¬ 
stio superflua nata da un malinteso (°) e in ogni altra parte della 
cristianità fenomeno ormai superato, in fondo, ha nel sec. VII 
un carattere « arcaicizzante », quasi di sopravvivenza storica e 
non si comprende, quindi, senza metterla in rapporto con l’espe¬ 
rienza dell’invasione longobarda di quegli anni, quando Io « spi¬ 
rito di Calcedonia » rimane l’unica idealità superstite per gran 
parte dei vinti. 

Calcedonia infatti, legata al ricordo del concilio del 451 
imperniato sul Tomus di papa Leone, era divenuta quasi il sim¬ 
bolo della libertà della chiesa contro la sopraffazione imperiale 
da quando nel Natale del 551 vi si rifugiarono nella basilica 
di S. Eufemia papa Vigilio e il metropolita milanese Dazio coi 
loro seguaci dopo la drammatica fuga da Costantinopoli: da 
quella chiesa il 5 febbraio 552 papa Vigilio rivolse al mondo cri¬ 
stiano un’enciclica per denunciare le persecuzioni e le blandizie 
subite da Giustiniano. Quella documentazione, inviata allora in 
Occidente, dovette rimanere negli archivi episcopali dell’Italia 
settentrionale come testo sacro di quella fede cui non si sarebbe 
dovuto rinunciare e come tale sarà richiamata ancora nel 591 
dai suffraganei di Aquileia su territorio longobardo, nel loro 
ricorso all’imperatore contro l’ingiunzione perentoria di papa 
Gregorio che intendeva risolvere l’annosa controversia con la 
convocazione di una sinodo a Roma ( 7 ). Ma la morte di Dazio, 
animatore della resistenza in Calcedonia, segnò l’inizio dei mu¬ 
tati atteggiamenti di papa Vigilio e dell’antitesi ostinata tra la 


(") Pelagii Papae II Epistola IV, quae est secunda ad episcopos 
lstriae, PL 72, coll. 712-713: Nam si cum studio charitatis, quae a nobis 
scribuntur, cum timore Domini sollicite vigilanterque relegetis, facile sen- 
tietis qnantum sit periculum, prò superflui quaestionibus et haereticorum 
defensione capitulorum, tandiu ab universali Ecclesia segregari. Più tardi 
Gregorio definirà lo scisma scissura prò nulla re facta (Reg. IV, 2, MGH, 
Epistolae, I, p. 234). 

( T ) MGH, Epistolae, I, 16 a, pp. 17-21. 
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sede romana e le chiese della Venetia et Histria, che solo la 
missione inviata a Roma e il concilio radunato a Pavia da re 
Cuniperto nel 698 riuscirono a risolvere completamente. Vigilio 
infatti, con cui le chiese della Liguria e della Venetia et Histria 
si erano sentite solidali dopo l’enciclica del 552, in seguito ri¬ 
piegò verso l’atteggiamento tenuto nel primo Iudicatum del 548 
(in cui ritenne di poter condannare i Tre Capitoli, salva l’auto¬ 
rità del Calcedonese), subito dopo ritirato solo per la furibonda 
reazione dell’Occidente, e ratificò gli atti del concilio costanti¬ 
nopolitano II a condanna dei Tre Capitoli, da allora riconosciuto 
per il quinto ecumenico (553-554). A differenza però dell’enci¬ 
clica del 552, sembra che questi ultimi atti di Vigilio non siano 
stati conosciuti dalle chiese dell’Italia settentrionale, così che il 
nome di Calcedonia rimase per quei fedeli una bandiera opposta 
al detestato concilio costantinopolitano II e le chiese da allora 
dedicate a S. Eufemia ebbero il particolare significato di ricor¬ 
dare la basilica di Calcedonia da dove il papa, assediato per mesi, 
aveva lanciato l’indimenticabile enciclica ( s ). 

Prima però che la questione trovasse nuovo alimento nella 
politica religiosa della corte longobarda e che l’intervento delle 
autorità bizantine, talvolta invocato dai papi, si regolasse perciò 
sul metro delle alterne vicende coi nuovi conquistatori, le pole¬ 
miche restarono limitate nell’ambito della sfera ecclesiastica e 
del cesaropapismo bizantino. 

Del resto, quanto accadde più tardi, in seguito all’energica 
azione repressiva adottata dall’imperatore Foca, dimostra la fon¬ 
datezza delle preoccupazioni politiche che avevano suggerito al¬ 
l’imperatore Maurizio quell’atteggiamento di temporanea tolle¬ 
ranza verso gli scismatici aquileiesi. 


( 8 ) G.P. Bognetti, L’età longobarda, II, Milano 1966, pp. 198, 
226, 232-33. La pertinacia dello scisma aquileiese in difesa dei Tre Capi¬ 
toli contro il papa e l’imperatore si attesta anche con la dedica a S. Eufe¬ 
mia, patrona del concilio di Calcedonia, della cattedrale ricostruita dal 
patriarca Elia a Grado e da lui consacrata il 3 novembre 579; ma su ciò 
dovremo tornare, essendo questa la data in cui fu riunita per l’occasione 
anche la sinodo provinciale di cui dobbiamo occuparci. 
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Quando infatti al principio del 607 l’esarca Smaragdo ri¬ 
corse nuovamente alla violenza per imporre a Grado come suc¬ 
cessore di Severo un candidato favorevole a Roma, Candidiano, 
i dissidenti elessero un altro patriarca scismatico, Giovanni, col 
concorso del re longobardo Agilulfo e del suo duca del Friuli, 
Gisulfo II (*). 

Ne derivò il distacco, anche in sede di giurisdizione eccle¬ 
siastica, della parte del patriarcato compresa in territorio longo¬ 
bardo da quella rimasta sotto il dominio imperiale: tutto ciò 
col favore dei Longobardi, che, se quella elezione e quel di¬ 
stacco non avevano promosso, certo avevano reso possibile. 
E se nel 591 i vescovi civitatum et castrorum qtios Longo¬ 
bardi tenere dinoscuntur ( 10 ) si erano appellati a Maurizio per¬ 
ché il loro metropolita e i loro confratelli d’oltre confine fossero 
tutelati da ulteriori persecuzioni religiose dell’esarca, riconoscen¬ 
do l’imperatore come loro legittimo sovrano e considerando l’as¬ 
soggettamento agli invasori come un gravissimum mgiim, nel 
607 Giovanni, il primo patriarca scismatico di Aquileia eletto e 
consacrato in terra longobarda, rivolse un concitato appello al 
re longobardo Agilulfo perché fossero tutelati da nuove perse¬ 
cuzioni e violenze il clero e le popolazioni di Grado e dell’I- 
stria ( !1 ). 

Ex ilio tempore — commenta amaramente Paolo Diacono 
— coeperunt duo esse patriarchae ( 12 ). Qui però Paolo Diacono 
mostra di non aver nozione della duplicità dei titoli patriarcali 
ma solo di due persone di un medesimo titolo. Al suo tempo 


( 9 ) Paul. Diac., Hist. Langob., IV, 33: cum consensu regis et 
Gisulfi ducis. 

( 10 ) L’espressione è del rescritto imperiale del 591: MGH, Epistolae, 

1, 22, pp. 9-10. 

(“) Lettera di Giovanni ad Agilulfo, ed. W. Gundlach, Epistolae 
Langobardicae collectae, 1, in MGH, Epistolae, III, p. 693. Poiché la 
lettera è riportata negli atti del Conciliti)» Mantuanum del 6 giugno 827, 
cfr. anche Concilia aevi Carolini, in MGH, Lcgum sectio III, Concilia, II, 

2, p. 586. 

( I2 ) Paul. Diac., Hist. Langob., IV, 33. 
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infatti la questione dei rispettivi diritti metropolitici non era 
stata ancora sollevata e la curia romana aveva risolto l’arduo 
problema delle interferenze fra i due presuli accettando la con¬ 
dizione di fatto che risultava dalla situazione politico-territoriale 
del momento: la fascia lagunare e l’Istria bizantine facevano 
capo a Grado, il territorio longobardo alla sede di Aquileia dupli¬ 
cata nel 607 nel contesto della controversia tricapitolina. Solo 
l’incorporazione del territorio istriano nel regno longobardo pri¬ 
ma e nel dominio franco poi diede occasione al titolare della 
restaurata sede aquileiese di rivendicare i presunti diritti giuri¬ 
sdizionali sulle sedi istriane. 


★ * * 

Questi sono in parte gli antefatti ovvero le anticipazioni da 
noi ritenute indispensabili per chiarire quanto diremo sulla si- 
nodo provinciale gradense del 579, sui progressivi inquinamenti 
a cui sono andati soggetti gli atti e sulla necessità di fissare la 
genealogia del laborioso processo di falsificazione, nell’intento 
di segnalarne il nucleo originale e autentico di cui occorre com¬ 
prendere appieno il significato. 

Il complesso problema del loro contenuto è in rapporto 
però con quello non meno arduo della tradizione manoscritta già 
studiata nel 1929 dal Cessi ( 13 ); egli ha avuto il merito di de¬ 
nunciare le inserzioni, le ripetizioni, le incongruenze, gli ana¬ 
cronismi delle successive redazioni tramandateci a partire dagli 
atti del concilio di Mantova (827) e dalle cronache veneziane 
antichissime, di ricostruire le fasi della falsificazione, adducendo 
le ragioni storiche che hanno potuto suggerirla, e infine di ri¬ 
pubblicare gli atti sinodali, distinguendo dal nucleo originale 


( 1o ) R. Cessi, «Nova Aquileia », in «Atti del R. Istituto Veneto 
di Scienze, Lettere ed Arti», LXXXVIII (1928-29), pp. 543-594; vi è 
contenuta anche la precedente bibliografia. In precedenza se ne era occu¬ 
pato con tutt’altro tenore G. Marcuzzi, Sinodi aquileiesi , Udine 1910, 
pp. 22-26. 
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autentico e scismatico gli adattamenti e le aggiunte posteriori. 
Queste furono volte ad affermare, in un primo momento, la 
figura giuridica del titolo gradense come sede metropolitana e 
successivamente si sforzarono di sostenere la traslazione cano¬ 
nica della sede sulla base di una supposta autorizzazione di papa 
Pelagio II, che mal s’accorda con l’ostinato atteggiamento sci¬ 
smatico di Elia e con quanto ci informa la supplica dell’episcopato 
aquileiese all’imperatore Maurizio nel 591, forse lo stesso anno 
in cui si tenne il concilio di Marano, anche se in momenti 
distinti ( 14 ). 

Secondo la redazione più estesa degli atti del concilio di 
Grado trasmessaci nella Chronica del Dandolo del sec. XIV, Elia 
avrebbe scritto una lettera a papa Pelagio II per fargli cono¬ 
scere le forti ragioni di trasportare definitivamente la sede metro- 
politica in Grado, chiamandola Nova Aquileia, e ne avrebbe do¬ 
mandata l’autorizzazione. Il papa avrebbe mandato a Grado il 
presbitero Lorenzo con la risposta che concedeva quanto Elia 
domandava, subordinando al consenso dei vescovi comprovinciali 
la concessione stessa. Per ottenere questo consenso e per dare 
maggior solennità alla cosa Elia avrebbe radunato la sinodo dei 
vescovi suffraganei, i quali all’unanimità approvano e da ultimo 
professano la fede di Calcedonia. Ma a provare l’inautenticità di 
tale redazione, che riflette l’ultima, disperata carta giocata da 
Grado dopo il pesante scacco subito dalle rivendicazioni del pa¬ 
triarca aquileiese Poppone nei primi anni del sec. XI, basta rileg¬ 
gere con attenzione la supplica dei vescovi scismatici della pro¬ 
vincia ecclesiastica aquileiese all’imperatore Maurizio nel 591, 
dove è asserito a chiare lettere che « essi e i loro predecessori 
hanno sempre evitato la comunione col romano pontefice da 


( lf ) G. CusciTO, Aquileia e Bisanzio..., cit. E’ priva di attendibilità 
la presenza alla sinodo del presbitero romano Lorenzo quale legato e latore 
di lettere di papa Pelagio II; nella prima lettera indirizzata all’episcopato 
aquileiese (585) infatti il papa si giustifica di non aver potuto scrivere 
prima ad Elia e agli altri vescovi, impedito dalle calamità dei tempi. Del 
resto questo passo degli atti è confinato dal Cessi tra le parti contaminate. 
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quando fu aperta » la controversia tricapitolina ( 1S ). Nel 579 dun¬ 
que non si trattò della traslazione canonica della sede, se Elia 
si sottoscrisse « sanctae ecclesiae Aquileiensis episcopus » e se 
i suoi successori ancora per anni continuarono a chiamarsi aqui- 
leiesi, come attesta del resto anche la citata supplica del 591 
all’imperatore Maurizio, in cui i vescovi esprimono la viva spe¬ 
ranza di poter ritornare sudditi della « sancta respublica » una 
volta « spezzato il giogo barbarico ». Perché i Longobardi avreb¬ 
bero dovuto tenere una dominazione più stabile degli Unni e 
dei Goti già scomparsi? Che necessità dunque di trasferire la 
sede? L’hanno forse mai trasferita i presuli aquileiesi con di¬ 
mora a Cormons prima, a Cividale poi e da ultimo a Udine? 

Quando dunque nel concilio mantovano dell’827 gli Aqui¬ 
leiesi negano ogni diritto della sede gradense, semplice plebs di 
Aquileia, e saldano la funzione metropolitica della restaurata 
sede aquileiese alla presunta origine apostolica dell’antica metro¬ 
poli, a Grado premeva solo documentare che il castrum Gra¬ 
dense, in seguito alle tristi vicende delle invasioni, era metropoli, 
senza sollevare altre questioni nè di un supposto trasferimento 
del titolo per il presunto privilegio pelagiano, né di una nuova 
denominazione (Nova Aquileia ), come risulta da una successiva 
falsificazione degli atti gradensi dopo l’intervento di Poppone. 
E’ ormai pacifico che gli atti autentici del 579 nulla contenevano 
in proposito. 

Così la più antica attestazione della sinodo gradense del 579 
è contenuta negli atti del concilio mantovano, ove si discusse 
della giurisdizione metropolitica dei due patriarchi di Aquileia 
residenti rispettivamente in Friuli e sull’isola lagunare ( 10 ) e dove 
fu presentato dal diacono Tiberio, inviato dal patriarca di Grado 
Venerio, un esemplare più o meno legale (in quanto sottoscritto 
dagli autori, ma nullius manu roboratum) degli atti sinodali del 


( 15 ) Ibid . 

( 10 ) De Rubeis, Monumenta Ecclesiae Aquileiensis, Argentinae 
1740, col. 414 ss. MGH, Condì., II, p. 583 ss. 
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579 conservati nell’archivio patriarcale di Grado ( 17 ). Tutto lascia 
credere che l’esemplare lì presentato riproducesse la lezione ge¬ 
nuina, ma la redazione mantovana pervenutaci appunto attra¬ 
verso gli atti di quel concilio non riporta che un breve tratto del 
proemio e le sottoscrizioni in cui non figurano i passi incriminati 
di contaminazione. 

Dai modesti ma genuini frammenti del sec. IX bisogna pas¬ 
sare attraverso le successive contaminazioni e i graduali rima¬ 
neggiamenti registrati dalle cronache veneziane antichissime ( IS ) 
prima di giungere alla redazione più estesa ma ulteriormente 
contaminata degli atti sinodali trasmessa — come si diceva — 
dalla Chronica del Dandolo ( ,0 ), da cui il Cessi ha tentato di iso¬ 
lare con fine analisi critica il nucleo originale autentico, in base 
ai criteri sopra esposti. 

Dal proemio del testo sinodale così ricostruito, apprendia¬ 
mo che la sinodo provinciale convocata da Elia fu tenuta a Grado 
il 3 novembre 579 in nova basilica venerabilis Enpherniae , tanto 
da poter ritenere con sufficiente certezza che per l’occasione si 
celebrò anche la solenne consacrazione della nuova chiesa: In 
nomin domini nostri Iesu Christi summi eterni Dei nostri. Impe¬ 
ratore domino nostro serenissimo Tiberio Constantino Augusto, 
anno imperii eius V, eodem consule, sub die III nonarum novem- 
brium, indictione XIII. Cum in castro Gradensi ac plebe sua 
Helias episcopus sanctae Aquileiensis ecclesiae una cum Marciano, 
Leoniano, Tetro, Vindemio, Virgilio, Ioanne, Clarìssìmo, Patricio 
et reliquis episcopis et sacerdotibus, cuius nomina subscriptiones 
propriae manifestant, in concilium convenissent et in nova basi¬ 
lica venerabilis Euphemiae consedissent, sedentibus quoque pre- 
sbyteris plurimis, astantibus diaconibus, propositis in medio sa- 


(”) R. Cessi, «Nova Aquileia», cit., p. 548, n. 1. 

( 18 ) Cronache veneziane antichissime, a cura di G. Monticolo, 
Roma 1890, pp. 5-6; 7-8; 49-50; 70-71. E’ ormai superato il giudizio 
del Monticolo (pp. 5-6, n. 2) sull’autenticità degli atti sinodali trasmessi 
dal Dandolo. 

( 19 ) Andr. Dand., Chronica per extensum descripta, in RIS, XII, 
parte I, Bologna 1938, ed. E. Pastorello, pp. 80-84. 
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crosanctae ecclesiae evangeliis, Helias primae sedis episcopus 
dixit... C°). Dal discorso di Elia e da quanto segue non si rica¬ 
vano più dettagliate notizie sulla consacrazione della basilica né 
si precisa alcun cenno sulla supposta traslazione di sede da Aqui- 
leia a Grado, che — come abbiamo anticipato — solo in seguito 
si cercherà di formalizzare anche manomettendo il testo degli 
atti sinodali al fine di rintuzzare le pretese giurisdizionali del 
patriarca forogiuliese. 

Per quanto sappiamo dunque attraverso il nucleo originale 
degli atti faticosamente isolato dal Cessi, possiamo dire che nella 
sinodo gradense del 579 non si fece che ribadire la fede incon¬ 
cussa nel concilio di Calcedonia (451) e nei tre precedenti con¬ 
cila ecumenici di Efeso (431), di Costantinopoli (381) e di Nicea 
(325), secondo la proposta di Elia accolta con unanime consenso 
dai padri sinodali, nell’intento di riaffermare la propria ortodos¬ 
sia e la propria coerenza con le decisioni prese dal patriarca Pao¬ 
lino nella sinodo del 557, come reazione immediata alle deci¬ 
sioni del detestato Costantinopolitano II a condanna dei Tre 
Capitoli. Della sinodo aquileiese del 557, non sappiamo se non 
quanto deplora papa Pelagio I in una lettera al patrizio Vale¬ 
riane (che aveva giurisdizione sull’Italia), ove si lamenta della 
illegittima elezione di Paolino, avvenuta contro ogni canonica 
consuetudine, e del conciliabolo da lui adunato in quella occa¬ 
sione ( 21 ). Su questa linea continua a muoversi ostinatamente Elia 
quando nella sinodo da lui presieduta dispone di recitare una 
formula di fede implicitamente scismatica: Sed ut magis dispo- 
sitionum nostrarum rite constet ordiri primordia, recitetur, Deo 
gubernante, vobis primum fides sanctorum Patrum, quae cunctis 
actionibus nostris deinceps secuturis velut immobile fundamen- 
tum existat. I padri acclamarono: lustissimum est recitari quod 


C 5 ) R. Cessi, «Nova Aquileia », cit., pp. 588-590; cfr. appendice. 

(- 1 ) Pelagii I papae epistulae quae supersunt (556-561), ed. M. 
GassÓ-C.M. Battle, Montserrat 1956, p. 158: Sed nec licuit aliquando 
nec licebit , particularem synodum ad diiudicandum generalem synodum 
congregavi. Cfr. anche C. Vogel, Ordinations inconsistantes et caractère 
inamissible, Torino 1978, p. [62], 
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utilissime proventi audiri. Perciò il notarius Epifanio prese a 
leggere ex codice synodali la professione di fede nei quattro 
concilii ecumenici, che non fa alcun cenno del Costantinopoli¬ 
tano II e che si conclude con l’anatema per chiunque osi met¬ 
tere in dubbio la consustanzialità del Figlio col Padre. Seguono 
le sottoscrizioni dei vescovi, secondo la formula his gestis sub- 
scripsi, e quelle dei presbiteri che invece aggiungono al proprio 
nome l’espressione super statutis Deo agens subscripsi ( 22 ). I 
firmatari rappresentano tutte le regioni che facevano capo alla 
chiesa di Aquileia in un ambito assai più ampio della giurisdi¬ 
zione civile: la Rezia seconda, il Norico, la Pannonia, oltre 
all’Istria e alla Venezia. Tale professione di fede, sicuramente 
autentica anche se forse compilata qualche anno prima ( =3 ), palesa 
dunque col suo silenzio circa i deliberati del Costantinopolitano 
II il suo carattere scismatico e servì all’assemblea per insistere 
sul proprio atteggiamento, esplicitamente riaffermato nella sup¬ 
plica all’imperatore Maurizio e nella sinodo di Marano, forse 
entrambe del 591 ( 21 ); del resto Elia aveva inteso proclamare 
nella sua sinodo la fides sanctorum Vatrutn come immobile fun- 
damentum cunctis actionibus... deinceps secuturis. In bocca a 
quell’episcopato però, acclamare ai quattro concilii ecumenici e 
specie al Calcedonese e proclamare il proprio attaccamento alla 
« fede dei santi Padri » significava condannare il quinto concilio 
ecumenico (il Costantinopolitano II) e riaffermare la professione 
dello scisma dalla sede apostolica. Eppure Pelagio I, nella disputa 
con le chiese occidentali sulla questione dei Tre Capitoli, aveva 
già ripreso e sviluppato il principio agostiniano delle « sedi apo¬ 
stoliche » (ricorrente nell’epistolario di S. Agostino) per presen¬ 
tare ai vescovi occidentali, chiusi nel loro provincialismo (ne de¬ 
nuncia infatti la rusticitas), una concezione della chiesa più larga, 

(“) R. Cessi, «Nova Aquileia », cit., pp. 593-594; cfr. appendice. 

(23) p p A g chini, Storia del Friuli, I, Udine 1934, p. 94. 

(■ 4 ) La stesura della supplica a Maurizio e la convocazione della 
sinodo di Marano, ove andò a discolparsi Severo dopo l’abiura della fede 
tricapitolina, si pongono per lo più in due successivi momenti del 591, 
cfr. G. CusCito, Aquileia..., cit., p. 242, n. 16. 
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derivata dalla migliore tradizione occidentale, e su tale linea 
ecclesiologica si muoverà Pelagio II (”). Quanto poi alla jides 
sanctorum Patrum, proclamata in senso restrittivo e polemico 
nella sinodo del 579, non va trascurata un’osservazione dello 
stesso Pelagio II che, nella seconda lettera indirizzata ai vescovi 
della provincia aquileiese, rimproverava loro di utilizzare a spro¬ 
posito Patrum quaedam testimonia non incongrua solum sed nec 
ad causam pertinentia , così da riferire loro il detto paolino (7 
Tim. 1,7) nescientes neque de quibus dicent neque de quibus 
affirmant ( =b ). Inoltre la scarsa informazione dell’episcopato occi¬ 
dentale a questo riguardo è una nota ricorrente nelle lettere dei 
papi, mentre la fiera ostinazione degli scismatici pare'dovuta in 
parte anche a una carente informazione sugli atti del detestato 
Costantinopolitano II e sulle sostanziali motivazioni che indus¬ 
sero papa Vigilio alla ratifica dei decreti conciliari dopo non 
poche incertezze e lunghe esitazioni. Pelagio II infatti, nella terza 
lettera ai vescovi istriani, non trascura di rilevare a questo pro¬ 
posito i malintesi spesso registrati nella questione con gli orien¬ 
tali a causa della diversità di lingua, mentre osserva che la lun¬ 
ghezza del dibattito e la disponibilità a ritrattare le proprie opi¬ 
nioni alla luce di una nuova e più approfondita indagine del 
problema avrebbero dovuto deporre a favore di papa Viglio ( 27 ). 

Questo ci è sembrato opportuno ribadire ancora una volta 
ad evitare che un centenario così prestigioso, come quello che 
comprende la consacrazione della basilica di S. Eufemia e la 
sinodica riunione di Grado, non finisca per idealizzare un 
momento della nostra storia ecclesiastica e civile che, in sede 
storica non esige né condanne né assoluzioni bensì studio e ana- 


(■') M. Maccarrone, « Fundamentum apostolicarum sedium ». Per¬ 
sistenza e sviluppi dell’ecclesiologia di Pelagio I nell'Occidente latino tra 
i secoli XI e XII, in La Chiesa greca in Italia dall'VIII al XVI secolo, 
Padova 1972, pp. 592-608; G. Cuscito, Aquileia..., cit., p. 248, n. 20. 

( 26 ) PL, LXXII, col. 711. Anche l’epitafio di papa Onorio I (638) 
riconosce al defunto il merito di aver riconciliato l’Istria ad statuto patrum, 
ma questa volta in comunione con Roma. 

( 27 ) Ibid., coll. 722-723. 
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lisi critica per definirne cause e conseguenze attraverso le testi¬ 
monianze e le controtestimonianze pervenuteci. Se è vero che 
in quella sinodo tutte le chiese generate o anche solo guidate da 
Aquileia si erano trovate unite per l’ultima volta, nonostante le 
irreparabili divisioni politiche provocate dall’invasione longo¬ 
barda — e questa unità culturale e di fede ci è parso un valore 
assai giustamente riproposto nelle celebrazioni del centenario —, 
è altrettanto vero che la tradizione dottrinale a cui l’episcopato 
aquileiese polemicamente allora si legò, cioè la riconfermata fede 
ai quattro concilii ecumenici, non era emblematica di Aquileia 
ma di tutte le chiese in comunione con la sede romana, mentre 
il ripudio tacito o conclamato del quinto concilio ecumenico e 
il cattolicesimo tricapitolino rimasero, dopo il 557, triste eredità 
di Aquileia e i segni di una lacerazione ecclesiale a cui era par¬ 
ticolarmente interessata la sua provincia ecclesiastica. 

Una tradizione tipicamente aquileiese e poco più che ven¬ 
tennale fu dunque quella tanto ostinatamente proclamata e ricon¬ 
fermata a Grado nel 579, che si esprimeva concretamente in 
una resistenza alla linea dottrinale di Roma sulla questione dei 
Tre Capitoli e rappresentava una di quelle eclissi parziali al 
criterio del primato romano registrate talora dalla storia fra i 
membri della cristianità e persino nella coscienza di alcuni vesco¬ 
vi, i quali o persistettero nell’eresia anche dopo la condanna dei 
concilii ratificata dal vescovo di Roma o adottarono l’autorità 
imperiale come criterio di ortodossia. 

Come sappiamo, in Occidente l’opposizione alla condanna 
dei Tre Capitoli fu sul principio energica e totale perché, stando 
alle apparenze, essa sembrava rinnegare il concilio di Calcedonia, 
perché con l’editto del 543 l’imperatore aveva usurpato in modo 
palese un potere che non gli spettava in campo dogmatico, e 
infine perché, in quelle circostanze storiche e con quelle appa¬ 
renze, sembrava lesa la romanità del Calcedonese fondato sul 
Tomus di papa Leone. Il fenomeno però era ovunque superato 
— come si diceva — mentre con la sinodo di Grado e con i loro 
ricorsi all’imperatore, i vescovi della provincia ecclesiastica aqui¬ 
leiese restarono fermi nella convinzione di un indebito cedi- 
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mento di papa Vigilio e, chiusi al dialogo e alla chiarificazione 
invocati dai suoi successori, non si accorsero di essere ormai in 
contraddizione con quella stessa linea ecclesiologica che, all’ini¬ 
zio, aveva provocato le energiche reazioni dell’Occidente. Così, 
credendo di restare fedele a Calcedonia, l’episcopato aquileiese 
era giunto all’estremo opposto arrivando a difendere i Tre Capi¬ 
toli, realmente venati di nestorianesimo, e, convinto di garantire 
la tradizione cattolica contro il quinto concilio ecumenico, ne 
rifiutò un dato fondamentale allora già sufficientemente elaborato 
qual è la comunione con la sede romana ( 2S ). 


(* s l Giova mettere in luce come in passato anche S. Tavano 
(Aquileia nei su»! concili antichi t in « Studia Patavina », XVI, 1969, pp. 
54-56) avesse assunto una posizione più distaccata e critica e meno agio- 
grafica nei confronti dell’episcopato aquileiese e della sinodo scismatica 
del 579: aveva rilevato infatti che l’atteggiamento del clero aquileiese a 
Grado era divenuto scopertamente politico e che l’ostinato tricapitolinismo 
serviva a salvare la propria autonomia di fronte al potere bizantino. E’ 
notevole anche la presenza di vescovi delle sedi occupate dai Longobardi, 
che — second* il Tavano — può indicare un tenace attaccamento alla sede 
metropolitica ma anche una tolleranza dei Bizantini e dei Longobardi a per¬ 
mettere queste reciproche intromissioni; « ambedue le autorità forse pensa¬ 
vano di servirsi del clero per i loro scopi politici: in realtà il clero ruo¬ 
tante attorno ad Aquileia usò di questa tolleranza per riaffermare la propria 
indipendenza ». Da parte mia vorrei anche osservare che tutto ciò può 
aver certo contribuito alla formazione di una più matura coscienza della 
chiesa locale e delle proprie tradizioni, ma non sono certo se l’approfon¬ 
dimento teologico della questione sia stato prevalente rispetto alle com¬ 
ponenti sociali e politiche e se la proclamazione della propria autocefalia 
sulla base di una apostolicità già allora discussa sia stata sorretta, nella 
coscienza di quell’episcopato, da inconfutabili certezze storiche. A una 
valutazione, secondo noi, più sfumata dell’intero problema torna — come 
dicevamo sopra — il Tavano nel discorso tenuto a Grado a conclusione 
delle celebrazioni del prestigioso centenario (S. Tavano, La Basilica..., cit., 
pp. 47-48); tuttavia non intravediamo la possibilità di leggere nell’epigrafe 
di Elia un superamento del provincialismo teologico che Roma addebitò 
allora all’episcopato aquileiese, come invece crediamo di capire dalle affer¬ 
mazioni del Tavano (p. 49). Viceversa acconsentiamo con l’A. quando nega 
un provincialismo culturale e ricava dall’epigrafe di Elia « la precisa con¬ 
sapevolezza d’aver superato o portato a maturazione i suggerimenti dei 
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La sinodo gradense del 579 segna dunque l'ultimo mo¬ 
mento di unità culturale ed ecclesiastica della regione; quelli che 
seguirono furono anni di lotte politiche e di insanabili divisioni 
ecclesiastiche, la cui eco si riflette nelle successive manipolazioni 
subite dagli atti gradensi, strumentalizzati di volta in volta alle 
rivendicazioni del momento. 

Questi gli avvenimenti e i dibattiti di cui fu teatro la basi¬ 
lica eliana di S. Eufemia nel giorno della sua solenne consacra¬ 
zione, questi i sentimenti che si agitavano nell’animo dei prota¬ 
gonisti: perciò Elia, inflessibile nell’atteggiamento scismatico e 
nelle convinzioni di fede tricapitolina ereditate dai predecessori, 
consacrò la nuova cattedrale dedicandola polemicamente a S. Eu¬ 
femia, la martire onorata a Calcedonia dove — come dicevo — 
si era celebrato il quarto concilio ecumenico e circa cent’anni 
dopo aveva trovato rifugio dalle violenze di Giustiniano, per la 
questione dei Tre Capitoli, papa Vigilio. 

Per la sinodo di Marano del 591 basteranno assai meno 
parole. 

Morto Elia nel 586 o nel 587 ed eletto Severo, l’esarca 
Smaragdo giudicò opportuno l’uso di metodi più energici di quelli 
precedentemente adottati con Elia per far cessare lo scandaloso 
scisma. Infatti arrestò Severo e tre dei suoi suffraganei, Gio- 

modelli antichi... accanto al vanto per la novità fulgida e, noi diremmo 
oggi, avveniristica »; a un’apertura di questo tipo poteva giovare la mol¬ 
titudine eterogenea che popolava densamente il costrutti di Grado, dove 
il nucleo aquileiese « gli innestava l’anima », « ma goti e bizantini, veneti 
e siriaci, soldati e mercanti, funzionari, ecclesiastici, artigiani, marinai rap¬ 
presentavano linfe che permeavano il nuovo organismo: i loro nomi, 
seguiti da acclamazioni e da preghiere, punteggiano ancor oggi il mosaico 
pavimentale come una litania o come un censimento ricco di riflessi e di 
signi ideati » (p. 49). Sono presenze che hanno garantito pluralità e fusione 
di culture, ma che, a nostro giudizio, non hanno ovviato a quella rusticitas 
nel campo teologico denunciata dalla sede romana: non c’è corrispondenza 
infatti, secondo noi, tra il rigoglioso sviluppo nel campo artistico e l’immo- 
bilismo teologico di quella comunità cristiana, anche se di fatto ma senza 
la dovuta maturazione ecclesiologica può aver anticipato il concetto oggi 
teologicamente articolato di « chiesa locale ». 
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vanni di Parenzo, Severo di Trieste e Vindemio di Cissa, proba¬ 
bilmente a Grado per la sua consacrazione episcopale; essi furono 
condotti a Ravenna e persuasi a entrare in comunione col vescovo 
Giovanni, avversario dei Tre Capitoli. La notizia ci è trasmessa 
dalla ricordata supplica dell’episcopato aquileiese all’imperatore 
Maurizio nel 591, oltre che da Paolo Diacono ( 28 ). Ma rientrati 
in patria e respinti come rinnegati dai seguaci dello scisma, si 
videro costretti a ritrattare l’abiura in una sinodo di dieci vescovi 
convocati a Marano. La fonte è costituita ancora una volta da 
un passo di Paolo Diacono: Post haec facta est sinodus decem 
epìscoporum in Mariano, ubi receperunt Severum patriarcham 
Aquilegenseni danlem libellum erroris sui, quia trium capitulo- 
rum damnatoribus commanìcarat Ravennae ( m ). 

Poiché subito dopo Paolo Diacono aggiunge i nomi di do¬ 
dici vescovi che si erano opposti a Severo, è chiaro che non tutti 
intervennero al concilio di Marano: si tratta di Pietro di Aitino, 
Chiarissimo di Concordia, Ingenuino di Sabiona, Agnello di 
Trento, Iuniore di Verona, Oronzio di Vicenza, Rustico di Tre¬ 
viso, Fonteio di Feltre, Agnello di Asolo, Lorenzo di Belluno, 
Massenzio di Giulio Carnico e Adriano di Pola. Col patriarca 
invece avevano comunicato: Severo di Trieste, Giovanni di Pa¬ 
renzo, Patrizio di Emona, Vindemio di Cissa e Giovanni di Ce- 
leia. L’elenco complessivo dunque, senza contare il patriarca, 
comprende diciassette nomi tra oppositori e difensori di Severo. 
La testimonianza di Paolo Diacono però non è contraddittoria: 
lo storico infatti, secondo la tecnica degli annalisti medievali, 
allinea su uno stesso piano notizie diverse senza pretesa di sta¬ 
bilire fra esse uno stretto rapporto e fermando l’attenzione >su 
due fatti diversi: la notizia della sinodo maranese, dove inter¬ 
vennero dieci vescovi, e i nomi dei vescovi aderenti e contrari 
alla forzata conversione di Severo. Perciò dal racconto di Paolo 
Diacono non sappiamo quali veramente siano stati i vescovi inter¬ 
venuti a Marano ( 31 ). 

C”) Paul. Diac., Hist. Langob., Ili, 26. 

( 30 ) Ibid. 

(”) Sulla scarsa e imprecisa conoscenza dello scisma e sulla acritica 
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Poiché i vescovi che sottoscrissero la supplica rivolta a Mau¬ 
rizio nel 591 sono dieci, come quelli del concilio di Marano, si 
continua erroneamente a sostenere che quella sinodo fosse stata 
promossa, oltre che per ascoltare il libello di discolpa presentato 
dal patriarca Severo, anche per protestare contro l’intimazione 
di papa Gregorio Magno che aveva indetto una sinodo a Roma 
con l’intento di risolvere lo scisma Viceversa la coincidenza 
numerale sembra puramente fortuita, mentre le circostanze sono 
diverse: il concilio di Marano fu tenuto per regolarizzare la posi¬ 
zione di Severo in rapporto ai suffraganei dopo l’episodio raven¬ 
nate; la supplica a Maurizio invece fu scritta in risposta al ten¬ 
tativo di papa Gregorio, in un’altra assemblea durante uno dei 
momenti più acuti della crisi politica ed ecclesiastica ( :3 ). Ce ne 
danno conferma due fatti: fra i sottoscrittori della supplica a 
Maurizio, le sedi di Concordia e di Treviso sono rette rispetti¬ 
vamente dai vescovi Augusto e Felice, mentre nell’elenco episco¬ 
pale di Paolo Diacono per il problema di Severo quelle sedi sono 
tenute da Chiarissimo e da Rustico; deve essere trascorso dun¬ 
que un certo lasso di tempo fra il momento della sinodo mara- 
nese, con quello schieramento di vescovi prò e contro Severo, e 
il momento successivo della lettera a Maurizio. Inoltre che i 
dieci vescovi della lettera a Maurizio si siano riuniti in un’assem¬ 
blea diversa da quella di Marano si ricava anche dal fatto che 


lettura delle fonti da parte di Paolo Diacono, già si erano espressi il 
De Rubeis {Monumenta.. ., cit., col. 258) e F. Bf.retta, Dello scisma 
de’ Tre Capitoli, Venezia 1770, pp. 94-97, 117-118. L'argomento fu suc¬ 
cessivamente ripreso con rinnovato metodo critico da C. Cipolla, Le 
fonti ecclesiastiche adoperate da Paolo Diacono per narrare la storia dello 
scisma aquileiese, in Atti e Memorie del Congresso storico tenuto in Civi- 
dale, Cividale 1900, pp. 117-146; cfr. G. Cuscito, Aquileia..., cit., pp. 
240-241, n. 9. 

S. Tavano, Grado. Guida storica e artistica, Udine 1976, p. 20. 

( 33 ) Anche G. Marcuzzi {Sinodi aquileiesi, cit., pp. 26-31) distin¬ 
gue i due momenti, tanto da fissare al 587 la data della sinodo maranese. 
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essi, trattando di Severo, scrivono: « nobis absentibus et a se 
ad praesens divisis »; mentre non c’è dubbio che alla sinodo di 
Marano fosse presente Severo, dal momento che egli non avrebbe 
potuto fare la sua seconda abiura a Grado sotto gli occhi delle 
autorità bizantine. 


APPENDICE (•-') 

Acta synodus Gradensis 

In nomine domini nostri Iesu Christi summi eterni Dei 
nostri. Imperatore domino nostro serenissimo Tiberio Constan- 
tino Augusto, anno imperii eius V, eodem consule, sub die III 
nonarum novembrium, indictione XIII. Cum in castro Gradensi 
ac plebe sua (') Helias episcopus sanctae Aquileiensis ecclesiae ( 2 ) 
una cum Marciano, Leoniano, Petro, Vindemio, Virgilio, Ioanne, 
Clarissimo, Patricio et reliquis episcopis et sacerdotibus, cuius 
nomina subscriptiones propriae manifestant, in concilium conve- 
nissent et in nova basilica venerabilis Euphemiae consedissent, 
sedentibus quoque presbyteris plurimis, astantibus diaconibus, 
propositis in medio sacrosanctae ecclesiae evangeliis ( 3 ), Helias 


C) Secondo le indicazioni del Cessi, segnaliamo con A i brani di 
prima contaminazione, B quelli appartenenti alla seconda, C quelli di inter¬ 
polazione coeva alla seconda contaminazione, D quelli di ultima inter¬ 
polazione. 

(’) B: - in civitate Gradensi. 

(•‘) D. - sanctae eiusdem novae Aquileiensis ecclesiae. 

(’) A rorum barbarorum quassata, vix re- 

Helias, primae sedis episcopus, di- spirans, sed et nunc Longobardorum 
xit: « Karissimi fratres, intervenien- nefandae gentis flagella sustinere 


tibus malis nostris cottidie perpeti- 
mur flagellum; et iam pridem ab At¬ 
tila, Hunnorum rege, Aquileia civi- 
tas nostra funditus destructa est et 
postea, Gothorum incursu et cete- 


non potest. Quapropter dignum du- 
cit mansuetudo nostra, si vestrae pla¬ 
cet sanctitati, in hoc castro Graden¬ 
si nostram confirmare metropolim ». 

Sancta synodus dixit: « Quae ve. 
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primae sedis episcopus dixit: « Si vestrae Beatitudini placet, reci- 
tentur etiam necessariae causae ad ecclesiae statuto pertinentes, 
prò quibus vestram unanimem sanctitatem ad nos usque simi- 
liter fatigari rogitavimus. Sed ut magis dispositionum nostra- 


stra proposuit beatitudo, omnes pa¬ 
ri assensu confirmamus ». 

B 

Helias, primae sedis episcopus, di¬ 
xit: « Ineffabilia sunt opera domini 
nostri Iesu Christi, quibus miseri¬ 
cordia et benignitate fragilitatem no- 
stram sustentare dignetur, sanctissi- 
mi fratres. Nam inter angores, qui¬ 
bus ecclesia Domini circumquaque 
depressa suspirat, et gentium fero- 
cissimas clades, quae miserae nostrae 
provinciae reliquias quatere ac deva¬ 
stare non cessant, fateor me non 
praeter spem, sed vel, ut verius di- 
xerim, supra spem unam ad hunc 
venerabilem coetum vestram invi¬ 
tasse sanctissimam caritatem. Ange- 
bat enim, ne quid undecumque vo- 
tis communibus obstitisset; verum 
quia, ut praefatns sum, Iesus Chri- 
stus, verus Deus et dominus noster, 
supra quem credidimus et speravi, 
mus, praestitit, ut vestra nunc in 
ilio praesentia perfruamur, dignum 
duxi, carissimi fratres, mansuetudi¬ 
ni vestrae commemorare, quod, ut 
praelibavimus, intervenientibus ma- 
lis nostris quotidie hostile perpati- 
mur flagellum. Iam pridem ab At¬ 
tila, Hunnorum rege, Aquileia civi- 
tas nostra funditus est destructa et 
postea, Gothorum incursu et cete- 
rorum barbarorum quassata, vix re- 
spirat, etiam nunc Longobardorum 
nefandae gentis flagella sustinere non 


valens. Si ergo, consensu beatissimi 
Apostolicae Sedis Papae Pelagii, cui 
jam ante communem nostram de- 
scripsimus necessitatem, vestrae 
sanctitati placeat hanc civitatem 
Gradensem nostram confìrmare per¬ 
petuo metropolim (novamque eam 
vocare Aquileia/» D) ». Sancta Sy- 
nodus dixit: « Quae vestra propo¬ 
suit beatitudo, omnes pari assensu 
confirmamus. 

« Si vestrae sanctitati placeat, bea¬ 
tissimi papae Vigilii [sic, leggi: Pe¬ 
lagii] privilegium prò hac ipsa in- 
tentione ab ipso transmissum in me¬ 
dio recitandum deferatur ». 

Laurentius presbyter, legatus A- 
postolicae Sedis repraescntavit privi¬ 
legium, quod suscipiens Epiphanius, 
notarius, in medio stans recitavit pri¬ 
vilegium Gradensis ecclesiae: « Pe- 
lagius sanctae ecclesiae catholicae ur¬ 
bis Romae episcopus Heliae A- 
quileiensi patriarchae etc. Condecuit 
apostolica moderamina pia religione 
petentibus benivola compassione suc. 
currere et poscentium animis ob hac 
re devotione impertiri assensum. Et 
hoc enim lucri potissimum a con. 
ditore omnium proculdubio prome- 
rebimur, si venerabilia (loco oppor¬ 
tuno transmutata D) tempore nostro 
fuerint studio ad miliorem sine du- 
bio statum producta. Igitur quia pe- 
tistis a nobis per missa tuae vene- 
randae fraternitatis brevia, consen- 
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rum ( J ) rite constet ordiri primordia, recitetur, Deo gubernante, 
vobis primum fides sanctorum Patrum, quae cunctis actionibus 
nostris deinceps secuturis velut immobile fundamentum exi- 
stat » ( 5 ). 

Sancta synodus respondit: « Iustissimum est recitari quod 
utilissime provenit audiri ». 

Epiphanius, notarius, ex codice synodali recitavit: « Sancta, 
magna et universalis synodus, quae secundum Dei gratiam et 
sanctionem piissimorum christianissimorum imperatorum nostro- 
rum Valentiniani et Marciani congregata est apud Chalcedoniam, 
metropolym Bythiniae, in atrio sanctae venerabilis Euphemiae, 


tientibus in eis suftraganeis tibi epi- 
scopis, quatenus Gradense castrum 
totius Venetiae fieri {et Istnae C) 
metropolim ad regendam sanctam 
ecclesiam atque cum timore Dei di- 
spensandam, missa praeceptione, 
concedere deberemus. Quapropter 
vestri compatientes moeroris neces- 
situdinem, imo etiam rabiem furen- 
tium perpendentes Longobardorum J 
inclinati precibus vestris, per huius 
praecepti seriem suprascriptum ca. 
strum Gradense tocius Venetiae fie¬ 
ri (cimi omnibus vestrae ecclesiae 
pertinentibns etiam Istriae C) me¬ 
tropolim confirmamus. Statuentes 
eapropter apostolica auctoritate sub 
interminatione futuri judicii nullo 
licere nostrorum successorum vel alii 
cuilibet haec, quae a nobis decreta 
sunt j in quoquam destruere aut con¬ 
vellere, quae potius firma stabilita¬ 
le inconvulsa manere definimus aut 


sub anathematis vinculo perpetuis 
temporibus observanda. Quamobrem 
bortor te semper relevare oppres- 
sos, semper corripere inquietos, ut 
zizania dominicam non possit sof¬ 
focare messem. Grada domini no¬ 
stri Iesu Christi et omnis caritas 
Dei sit semper vobiscum. — Data 
XII kal. maii, imperante Tiberio 
Constandno Caesare Augusto ». 

Quo perlecto, universi episcopi 
voce compari clamarunt: « Exaudi, 
Christe, Pelagio vitam: omnes uno 
consensu sanctissimi Pelagii praecep- 
tionem et vestram sequimur confir- 
mantes sentendam. Observandam e- 
nim apostolicam auctoritatem decer- 
nimus, hanc Gradensem civitatem 
vestram metropolim perpetuis tem¬ 
poribus esse. Quicumque vero con- 
firmadonis hoc nostrae violare de- 
cretum praesumpserit, anathema ». 
Sancta synodus ter affirmavit: « Fiat, 
fiat, fiat ». 


C) B: determinata iam sedis huius questione, rite etc. 

(') Dopo « extat » glossa marginale-, de fide catholica sanctorum 
patrum. 
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definivit super annexa. Dominus noster et Salvator Christus, no- 
titiam fidei confirmans, discipulis suis ait: ” Pacem meam do 
vobis, pacem meam relinquo vobis, ne ullus a proximo suo dis- 
sonam doctrinam pietatis ostendat Quoniam vero non quiescit 
nequissimus suam zizaniam spargere, novi aliquid contra veri- 
tatem semper inveniens, ob hoc consuete Dominus noster pro- 
videns humano generi, piissimum et fidelissimum principem ad 
zelum fidei suscitavit. Qui undique sacerdotum principes ad se 
convocavit, quatenus, gratia Domini feliciter impetrata, ab ovibus 
Christi dogma quidem mendacii submoveret, germen autem pie¬ 
tatis et veritatis pingue efficeret. Quod quidem et fecimus com¬ 
muni decreto dogmatum fugantes errorem, integram vero Patrum 
revocantes fidem, CCCXVIII Patrum symbolum praedicantes et 
tamquam domesticos; quod pietatis huius compositionem recepe- 
runt Patres ascribentes, qui postea apud Constantinopolim con- 
venerunt CL, qui et ipsi eandem fidem subsignaverunt. Definimus 
igitur ordinem et omnes formam fidei conservamus nos quoque. 
Apud Ephesum ohm facta est sancta synodus, in cuius congre- 
gatione presules fuerunt sanctae memoriae Celestinus Romanae 
urbis antistes et Cyrillus Alexandrinae ecclesiàe presul. Egere 
quidem rectae et immaculatae fidei expositionem CCCXVIII pa¬ 
trum apud Niceam simul cum piae recordationis Constantino 
principe congregatorum; obtinuere autem etiam CL sanctorum 
Patrum apud Constantinopolim definitam, apud interemptionem 
tunc exortarum haeresum, confirmationem vero eiusdem catho- 
licae nostrae fidei apud Nicean CCCXVIII Patrum: ” Credimus 
in unum Deum Patrem onnipotentem factorem coeli et terrae 
visibilium omnium et invisibilium, et in unum Deum Iesum 
Christum filium Dei unigenitum, qui natus est ex Patre ante 
omnia saecula, Deum verum de Deo vero genitum, non factum, 
consubstantialem Patri, per quem omnia facta sunt, qui propter 
nos homines et propter nostram salutem descendit et incarnatus 
est atque humanatus est et passus est et resurrexit tertia die et 
ascendit in coelum, venturus iudicare vivos et mortuos, et in 
Spiritum Sanctum”. Eos autem, qui dicunt: ” Erat aliquando, 
quando non erat, et prius quam nasceretur, non erat ” et quia 
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exinde extantibus factum esse aut ex alia subsistentia dicentes 
esse aut convertibilem aut mutabilem filium Dei, hos anathema- 
tizat catholica et apostolica Dei ecclesia ». 

Helias sanctae ecclesiae Aquileiensis episcopus his gestis 
subscripsi ( c ). 

Marcianus episcopus sanctae ecclesiae Opitergensis his gestis 
subscripsi. 

Leonianus episcopus sanctae ecclesiae Tyborniensis his gestis 
subscripsi. 

Petrus episcopus sanctae ecclesiae Altinatis his gestis sub¬ 
scripsi. 

Vindemius episcopus sanctae ecclesiae Cessensis his gestis 
subscripsi. 

Yirgilius episcopus sanctae ecclesiae Patavinae his gestis 
subscripsi. 

Ioannes episcopus sanctae ecclesiae Celeianae his gestis sub¬ 
scripsi. 

Clarissimus episcopus sanctae ecclesiae Concordiensis his 
gestis subscripsi. 

Patricius episcopus sanctae ecclesiae Aemoniensis his gestis 
subscripsi. 

Adrianus episcopus sanctae ecclesiae Polensis his gestis 
subscripsi. 

Maxentius episcopus sanctae ecclesiae Iuliensis his gestis 
subscripsi. 

Severus episcopus sanctae ecclesiae Tergestinae his gestis 
subscripsi. 

Solatius episcopus sanctae ecclesiae Veronensis his gestis 
subscripsi. 

Ioannes episcopus sanctae ecclesiae Parentinae his gestis 
subscripsi. 

Aaron episcopus sanctae ecclesiae Avonciensis his gestis 
subscripsi. 


(°) Come secondo firmatario in B: 
sedis legatus his gestis subscripsi. 


Laurentius presbiter apostolicae 
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Marcianus presbyter, locum faciens viri beatissimi Ingenuini 
episcopi sanctae ecclesiae secundae Rhetiae, his gestis subscripsi. 

Agnellus episcopus sanctae ecclesiae Tridentinae his gestis 
subscripsi. 

Virgilius episcopus sanctae ecclesiae Scarabaciensis his gestis 
subscripsi. 

Laurentius presbyter superveniens in sancta synodo, locum 
faciens viri beatissimi Fontesi episcopi sanctae ecclesiae Feltrinae, 
his gestis mihi relectis subscripsi. 

Marcianus episcopus sanctae ecclesiae Petenatis superveniens 
in sancta synodo his gestis mihi relectis subscripsi. 

Laurentius presbyter super statutis Deo gratias agens sub¬ 
scripsi. 

Emerius presbyter super statutis Deo gratias agens sub¬ 
scripsi. 

Sergius presbyter super statutis Deo gratias agens subscripsi. 

Dorotheus presbyter super statutis Deo gratias agens sub¬ 
scripsi. 

Laurentius presbyter super statutis Deo gratias agens sub¬ 
scripsi. 

Albinus presbyter super statutis Deo gratias agens sub¬ 
scripsi. 

Leo presbyter super statutis Deo gratias agens subscripsi. 

Marcianus presbyter super statutis Deo gratias agens sub¬ 
scripsi. 

Severinus presbyter super statutis Deo gratias agens sub¬ 
scripsi. 

Lucillus presbyter super statutis Deo gratias agens sub¬ 
scripsi. 

Castus presbiter super statutis Deo gratias agens subscripsi. 

Provincialis presbiter super statutis Deo gratias agens sub¬ 
scripsi. 

Da R. Cessi, « Nova Aquileia », in « Atti del R. Ist. Veneto di 
Se., Lettere ed Arti », LXXXVIII (1928-1929), pp. 588-594. Il testo ripro¬ 
dotto dal Cessi è stato confrontato con quello edito in RIS XII, parte I, 
Bologna 1938, ed. E. Pastorello, pp. 81-84 e ce ne siamo serviti solo per 
correggere alcuni evidenti errori di stampa in cui era incorso il Cessi. 
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BIZANTINI E LANGOBARDI 
SUL LIMITE DELLA LAGUNA 


Indubbiamente lo storico altomedievalista ha una vita sco¬ 
moda, non per via di una faticosa ricerca archivistica — ormai quel¬ 
lo che si poteva scovare di documentazione è stato scovato! —, ma 
proprio perché non essendoci, forse, più nulla da scoprire (salvo 
l’ausilio dei ritrovamenti archeologici), siamo costretti, come Sisi¬ 
fo, a rotolare sempre lo stesso masso per cercare di trovargli un 
appoggio in modo che non ci caschi addosso. 

E così sarà per questo mio discorso: Bizantini e Longobardi 
sul limite della Laguna. Una parola! (in verità: sette): e per dipa¬ 
nare la matassa bisogna guardare molte cose che vanno d’accordo 
come un concerto stonato. 

Domande se ne possono proporre quante è lecito immaginare, 
ma io vorrei limitarmi solo a qualcuna fra le più significative. 

Cominciamo dal toglier di mezzo subito un falso problema: 
quello del modo con cui i Langobardi vennero fra noi. Non una 
valanga disordinata e dilagante. Paolo Diacono lo attesta chiara¬ 
mente: fino al 3 settembre 569 i Langobardi non incontrarono al¬ 
cuna resistenza, e la loro marcia si svolse con una certa regolari¬ 
tà ('). Naturalmente, non senza danni, perché non si trattava di 

(') Pauli Diaconi, Historia Langobardorum (M.G.H., Scriptores re¬ 
rum langobardìcarum et italicarum, Hannover 1879 ), 11 , 7 . Anche Agnel¬ 
lo Ravennate, Liber Pontificali! ecclesiae Ravennatis (nello stesso voi.), 
cap. 94 , afferma che « eo anno occupata Venetias a Langobardis est et in¬ 
vasa, absque bello, expulsi sunt (i Romani) ». Me ne occupai un po’ diffusa- 
mente nello studio, La marcia di re Alboino, in Problemi della civiltà e del¬ 
l’economia longobarda, Milano 1964 , pp. 179-97 (volume in memoria di 
G. P. Bognetti). 


231 



C. G. MOR 


gente bene educata, che, per così dire, si presentasse coi guanti e il 
cappello in mano. Un esercito in trasferimento, in tutti i tempi, 
è assimilabile sempre ad un’invasione di cavallette, specialmente 
quando esso - come tutti quelli dell’antichità, privo di un corpo 
di sussistenza - deve approvvigionarsi sul posto. Dunque, requisi¬ 
zioni pesanti, e sempre più pesanti se si tien presente il fatto che 
non si spostava soltanto l’armata composta dagli uomini atti alle 
armi, ma di tutto un popolo (anzi di più «popoli»), con donne, 
bambini, vecchi, che formano una colonna di parecchi e parecchi 
chilometri: gente che ha bisogno di vettovaglie per sé e di forag¬ 
gio per il bestiame. 

E se pensiamo che nel 550-52, negli ultimi aneliti della guerra 
bizantino-gotica, i Langobardi, «foederati» di Narsete (oltre 5000 
tra exercitales e ausiliari), inseriti nell’esercito regolare, non si 
astennero da violenze ed incendi ( 2 ), non c’è proprio da pensare che 
quindici anni dopo si comportassero in modo differente. 

Non ci furono fatti d’arme, e neppure un tentativo di difesa 
da parte bizantina, neanche al Pons Sonti (Mainizza, fra Gradisca e 
Lucinico), dove tante volte s’eran affrontati gli eserciti di difesa 
e quelli invasori provenienti da oriente; e l’esempio più recente 
era la battaglia di arresto tentata ottant’anni prima da Odoacre 
contro Teoderico Amalo. È questo uno degli interrogativi fonda- 
mentali a cui dobbiamo cercare di rispondere. 

Vi si è provato Bogr.etti, con la sua acutissima critica ( 3 ). 

( 2 ) Basterà, per tutti, citare Procopio di Cesarea, La guerra gotica 
(ed. D. Comparetti), Roma 1895, IV,31 «in primo luogo volle redimersi 
[Narsete, dopo la vittoria su Totila] dalla brutta licenza dei Langobardi, 
suoi seguaci, i quali, oltre alle indegnità del viver loro, incendiavano quanti 
edifìci incontravano e facean violenza alle donne che si eran rifugiate nei tem¬ 
pli. Fatto loro dono di gran somma di danaro, li rimandò alla patria loro 
sede, commettendo a Valeriano ed al suo nipote Damiano col loro seguito di 
accompagnarli per la via fino al confine romano, perché lungo il cammino 
non avessero a far male a nessuno ». Notizia ripresa, in forma più sintetica 
e... meno ostica per i suoi connazionali, da Paul. Diac. II, i. La notizia è 
ripetuta da tutti gli storici che s’occuparono dei nostri... amici. 

( 3 ) In più scritti, tutti raccolti, ora, nei quattro volumi L’età longo¬ 
barda, Milano 1967: S. Maria foris portas di Castelseprio e la vita religiosa 
dei Longobardi (voi. II); I rapporti etico-politici fra Oriente ed Occidente 
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Rifacendosi ad un passo della Historia di Agarhias (I,i)( 4 ), ha 
sottolineato una frase dello storico greco: « Alti vero [Gothi, 
dopo la disfatta di Teia] trans Padum circa Venetias, sparsi in 
castellis et oppidulis, quibus assuerunt ». Questi presidii Goti, 
per una serie di considerazioni forse fin troppo sottili - legame 
indiretto con la progenie gotica di Alboino, per via della madre, 
nipote ex filia di Teoderico Amalo; professione ufficiale dell’aria- 
nesimo, ormai unico legame che poteva tener unito i Goti - que¬ 
sti presidii di « castelli e castelletti » avrebbero aperto le porte 
di tutte le fortificazioni ad Alboino ed alla sua gente. Purtroppo 
l’accenno di Agarhias è molto vago e generico, e non sappiamo 
quali fossero questi «castelli e castelletti»; possiamo pensare, 
per la nostra regione, a Forum Julii («oppidum» secondo Paolo 
Diacono) ed al « limes » cui ancora lo storico accenna a proposito 
della scorreria avara del 6io ( 5 ): ma poi? È possibile che Verona e 

dal sec. V al sec. Vili (IV, 1-35); Verona capitale di Regno (IV,341-77); 

I rapporti fra l'Oriente e la Lombardia da Giustiniano a Carlo Magno (IV, 
527-36); La rivalità tra Austrasia e Burgundia e i riflessi della lotta tra Lon¬ 
gobardi e Bizantini nelle vicende del vescovado di Costanza al principio del 
sec. VII (IV,559-82); Appunti per una storia dei Longobardi (IV,613-66). 
La lunga indagine di Bognetti - durata un ventennio - è di gran lunga la 
più penetrante, superiore senza alcun dubbio a tutte le ricerche precedenti, 
e punto di partenza - anche se può suscitare qualche dissenso (e in ciò sta 
la sua vitalità) - per le ricerche successive. Do qui l’elenco delle opere gene¬ 
rali sulla storia dei Langobardi in Italia: 

N. Tamassia, Longobardi, Franchi e Chiesa romana fino al tempo di re 
Liutprando, Bologna 1888; L. M. Hartmann, Geschichte Italiens in Mittel- 
alter, I, Gotha 1903; F. Gabotto, Storia dell’Italia Occidentale nel M.E., 
Pinerolo r9r 1, II. L. Schmidt, Die Ostgermanen, 2 a ed. Mùnchen 1934. 
G. Romano - A. Solmi, Le dominazioni barbariche , Milano 1940; O. Berto- 
lini, Roma di fronte a Bizantini e Longobardi (Storia di Roma, IX, Bologna 
[ 1943] ). E. Stein, Histoire du Bas Empire, 2 ed. Paris 1968, voi. II. 

( 4 ) Agathias, Historiarum libri. Ho usato per questo egli altri scrit¬ 
tori bizantini l’edizione di Bonn, 1828 e ss. I,x. Dopo la sconfitta di Teia, 
i Goti che si arrendono « oi piv aÙTtùv Etera) toù IlaSou ttpÓTEpov StatTW- 
(J.EVOL TtOTapoù, £<; te Touaxtav xai Aiyouptav atìt éxàcmu ùpripEq te t)v 
xal Ettkcjpivov Èxtùpouv di Se èxtòk; Sta(3àtTE<;, àpepì, Bevetiov xai, xà rq 
Se tppoùpta xal noXÉerpaTa, f)Tt£p xal Èv xf) Tipo toù, èvxESàovvvxo ». 

( s ) Ho cercato di ricostruirlo nello scritto II «limes » romano-lango- 
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Brescia — i centri dell’ultima sollevazione gotica, appoggiata dai 
Franchi Austrasiani (il conte goto Widin e il duca franco Amin¬ 
go) ( 6 ) — siano stati presidiati proprio da contingenti goti? Eppure 
a Verona Alboino entra senza colpo ferire, e ne fa la sua capitale! 

Ma sopra tutto se i « castra » della Venetia — come dice Aga- 
thias — ricevono quei contingenti di Goti che si trovano a Nord del 
Po {trans Padum), mentre quelli di Emilia e Romagna ( citra Pa- 
dum ) vennero avviati « in Tusciam et Liguriam », non riesce facile 
il capire perché Opitergium, Padua, Monsilicis e Mantua non ab¬ 
biano aperto le porte ai Langobardi ariani e ad Alboino, lontano 
erede del gran Teoderico: e sono «castra» che, invece, impegne¬ 
ranno a lungo le forze armate langobarde! 

bardo del Friuli, in Scritti storici in memoria di P. L. Zovatto, Milano 1972, 
pp. 187-98. 

( é ) G. P. Bognetti, La Brescia dei Longobardi e dei Franchi, in 
Storia di Brescia, Brescia 1964, 1 e C. G. Mor, Dalla caduta dell'Impero 
al Comune, in Verona e suo territorio, Verona 1964, II, oltre, natural¬ 
mente le opere generali. Le fonti bizantine e italiane saranno riportate 
più avanti. Secondo lo Stein (p. 610) l’unificazione dei territori franchi 
nelle mani di Clotario, dopo la morte di Childeberto (558/59) obbligò i 
Bizantini ad una tregua, tollerando la conservazione di un’isola « gotica » 
(ma « foederata ») tra Brescia e Verona: intendeva, così, spiegare l’accenno 
di Agathias? Gabotto, invece (p. 533 ) pensa che la permanenza dei Goti in 
Verona e qualche altro castello la si debba riportare ad una tolleranza dei 
Franchi di Teodeberto, ma non si capisce se per accordo o impossibilità di 
impadronirsene: ma il rinvio a Procopio, Guerra gotica 111,33 e IV, 24 
non mi pare molto pertinente, perché in quei due passi, se si accenna alla 
occupazione della più gran parte della Venezia, « non essendo i Romani più 
in grado di respingerli, né potendo i Goti far guerra contro gli uni e gli 
altri insieme» (111,33, dopo la ripresa di Totila), si sottolinea pure (IV, 
24) come Teodeberto « dopo essersi senza alcuna ragione resi tributari alcu¬ 
ni paesi della Liguria e le Alpi Cozie e gran parte della Venezia », per questa 
regione precisa che «sol poche cittaduzze rimanevano ai Goti e i luoghi 
marittimi ai Romani ». Per un accordo franco-goto — anteriore al 552 — 
si prevedeva che durante la guerra coi Bizantini, il regolamento reciproco 
fosse dell’« uti possidetis » e poi « se Totila vincesse in guerra Giustiniano 
imperatore, allora i Goti e i Franchi porrebbero le cose in quelTassetto che 
meglio agli uni e agli altri parrebbe conveniente ». Ma anche qui non si 
precisa l’ambito territoriale. Dal cap. IV,26 si viene a sapere che Teia — nel 
550 — presidiava Verona, ma non per «tolleranza» franca. 
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Occorre, allora, vedere se per altra via si riesca a superare 
qualcuno degli scogli che ci si oppongono. 

Si è detto: la distruzione del regno dei Gepidi - quasi imme¬ 
diatamente precedente la partenza dalla Pannonia - con azione com¬ 
binata tra Langobardi ed Avari, avrebbe determinato la rottura del 
« foedus » tra Langobardi e Bizantini, mettendo i primi nella « ne¬ 
cessità » di lasciare la Pannonia, mediante un mutuo accordo (non 
sotto la pressione quasi ostile) con gli Avari, e nello stesso tempo 
facilitando un altro accordo coi Franchi Austrasiani (re Sigeberto) 
per aver mano libera nella Padania, dietro l’impegno di andare ad 
attaccare il regno Burgundo di Gontramno ( 7 ). Un accordo - quel¬ 
lo coi Franchi Austrasiani - di intonazione chiaramente antibi¬ 
zantina, perché Sigeberto certamente non doveva aver dimenti¬ 
cato l’avventura dei due duchi alamanni (e per ciò suoi vassalli), 
Buccellino e Leutari, il primo ucciso nella battaglia sul Volturno, 
il secondo morto di dissenteria sul Garda ( 8 ), né la susseguente del 

C) G. P. Bonetti, S. Miaria foris portai, p. 48. 

( 8 ) Sulla spedizione di Leutari e Buccellino (553) le notizie più parti¬ 
colareggiate ci son date da AgathiaS, Hist. 1,6-21, II,1-9. Secondo lo sto¬ 
rico bizantinc>.(II,2), Leutari sarebbe morto «ad Cenetam urbem, per id 
tempus ipsis subditam »: Paul Diac., Hist., 11,2, fa giungere l’esercito ala¬ 
manno sul Garda, nella zona di Lazise: sul che cfr. il mio studio su Verona 
nell’Alto Medio Evo. Paolo, per di più, aggiunge un particolare interessante: 
Buccellino invia al suo re Teodeberto - però si deve intendere Teodebaldo 
[547-55], dato che Teodeberto era già morto da sei anni - una cospicua par¬ 
te del bottino. Questo particolare avvalora la notizia data da Greg.Tur., 
Hist. Frane. II,32 (ripreso dallo Pseudo Fredegario , Chronicarum (III,44, 
M.G.H., Script, rer. merov I) 111,44 di una vera e propria iniziativa di Teo¬ 
debaldo. Naturalmente tutti gli studiosi di questo periodo se ne sono occupa¬ 
ti, con non sempre univoche interpretazioni (ad es. Bognetti pensava ad un 
soccorso ai Goti della Val Padana, dopo la morte di Teia, lo Stein, invece, ad 
una azione autonoma - in proprio — del re austrasiano). Vero è che, come af¬ 
ferma Agathias 1,5, i Goti si erano rivolti ai Franchi austrasiani (re Teo¬ 
debaldo) per aver aiuto: non tutti, però: « pivot. 8è oi ÉXTw^IIàSov itOTa- 
ptoù iSpuptÉvo ». Ma Teodebaldo tirò le cose in lungo, e la sua morte tron¬ 
cò le trattative. Comunque la spedizione dei due duchi alamanni non sem¬ 
bra si sia svolta in accordo coi Goti (almeno quelli padani): certo non 
con quelli dell’Italia centro-meridionale che, al comando di Aligerno (fra¬ 
tello di Teia) militarono fedelmente nelle file bizantine (cfr. E. Stein, cit.. 
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duca Amingo, in aiuto dell’insurrezione gotica di Brescia e Verona, 
fatto giustiziare dal Patrizio 9 , in seguito al quale avvenimento fu 

p. 607). Mario Aventicense, all’anno 551, annota una vittoria dell’eser¬ 
cito dei Franchi su quello imperiale, con grande bottino [ma dove? nes¬ 
sun altro ne parla], ma poi aggiunge: « Eo anno exercitus Reipublicae, 
resumptis viribus, partem Italiae, quam Theudebertus rex adquisierat, re¬ 
cuperavi! ». Parrebbe riferirsi alla spedizione dei due duchi alamanni, per¬ 
ché nel 554 già quasi tutta la Valle dell’Adige era in mano bizantina. 

( 9 ) I cronisti bizantini (Giovanni Maiala, da cui copia Teofane; e Ce- 
dreno) si limitano ad annotare la conquista di due città, Brescia e Verona, 
ma non fanno parola di Amingo; Agnello di Ravenna ricorda una batta¬ 
glia sotto le mura di Verona, occupata il 20 luglio 563: Paolo Diacono dà 
un racconto più completo, ricordando che, mentre Widin fu mandato pri¬ 
gioniero a Costantinopoli, Amingo venne giustiziato. I testi sono: 

Giovanni Malala, 482 e Teofane, 1,367: xaL tù aùxtj» urici èittvixia 
fì)d)ov à.~ò 'Pwp.T](; dirò Napaoù xoù itaxpixioù toc; òxiitrp •xapéffaAa itóXte, 
òxvpà<; xiliv ró 9 wv xoóx’Éoxì Bspoiav xaL Bpixva<;: sostanzialmente eguale, 
e anch’esso con trascrizione quasi letterale, Cedreno, Compendutm historia- 
ruvi 1,679; * nomi delle due città son letti come Biptav xal Bpiyx*<;. 
Agnello, cap. 70: « Et pugnaverunt contra Veronenses cives et capta est 
Verona civitas a militibus XX die mensis iulii»; Paul.Diac. II,2 fonde in 
un unico episodio la spedizione dei due duchi e la rivolta di Widin. Occorre, 
però, far qualche precisazione in proposito: Teodebaldo già nel 550 occupava 
una parte del Veneto - direi il Friuli e forse il Bellunese (Teia, prima di Ve¬ 
rona, presidiava Treviso), e così potè impedire a Narsete di passare per la via 
Postumia (Procopio, IV,26): l’accordo del 553-54 consolidava il territorio in 
concessione ai Franchi fin quasi a tutto il Veneto, esclusa però, Verona, tanto 
è vero che quando Valeriano, dopo aver accompagnato il contingente lango- 
bardo alla frontiera, tornò nel Veneto per completare la presa di possesso 
(siamo poco prima della nomina di Teia a re) « andò ad accamparsi sotto Ve¬ 
rona per assediarla e conquistarla all’Impero. Impauriti quei del presidio, 
vennero a trattative con Valeriano per arrendersi insieme con la città, ma i 
Franchi che stavano a presidio nella Venezia, udito ciò, si opposero con 
grande impegno, reclamando quel paese come di lor proprietà » (Procopio, 
IV,33). In compenso - come nota Agnello Ravennate, cap. 90 (p. 336) 
«in diebus istius [il vesc. Agnello, per equivoco con Massimiano] expulsi 
sunt Franci de Italia per Narsetem patricium », prima della carestia estiva: 
«Italia» - per Agnello - ha un significato geografico preciso: la pianura pa¬ 
dana occidentale, dall’Adda alle Alpi Cozie. 

Sull’accordo franco-bizantino del 553-54 cfr. G. P. Bognetti, Verona capi¬ 
tale di regno, p. 350, e per la fine di Amingo p. 351. 

( 9 ) G. P. Bognetti, S. Maria foris portas, pp. 51-52. 
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dissolto quel compromesso, seguito proprio all’indomani della ca¬ 
tastrofe dei due duchi alamanni, che consegnava ai Franchi come 
«foederati» le terre venete fra l’Adige e le Alpi. Infatti l’accusa 
fatta ad Amingo era stata quella d’aver rotto il « foedus », aiutando 
il goto ribelle. La repressione narsetiana può esser stata la causa 
dell’avvicinamento dei Franchi Austrasiani ai Langobardi, conso¬ 
lidata col matrimonio di Clotsuinda, sorella di Sigeberto, successo 
al padre Clotario nel 561. 

Ma le cose andarono veramente così? Il dubbio non sfiora 
l’avvicinamento politico fra Sigeberto ed Alboino, ma sì la to¬ 
tale espulsione dei Franchi da tutto il Veneto e dal Trentino. 

Non ve dubbio che gran parte della Valle dell’Adige fin verso 
Merano e parte della Valle dell’Isarco siano state rioccupate: ne è 
prova il moto autonomista degli Eruli posti a guardia delle Al¬ 
pi Breonie - quindi fra Merano e il Brennero — soffocato nel 
sangue e conclusosi con l’impiccagione di Sindewala (564) ( 10 ). E 
qui mi sorge qualche dubbio in seguito alla ricostruzione di un 
frammento di « limes » bizantino allo sbocco dei Lessini - tra Velo 
Veronese, cui sovrasta M. Purga, e la Valle del Chiampo (con due 
« purgae », di Bolca e di Durlo, su due cocuzzoli isolati e dominan¬ 
ti) -, limes che potrebbe esser allungato fino ad un altro Velo, quel¬ 
lo di Astico, notissimo nodo difensivo alle chiuse della valle. Non 
potendo esser un « limes » interno, fra due ducati langobardi, il 
nome che designa le vette dovrebbe per forza di cose esserci per¬ 
venuto direttamente dal greco mipyoc;: e a Durlo è stata rintrac¬ 
ciata la base di una torre quadrata, di fattura grossolana e affret¬ 
tata ("). 

( 10 ) Episodio notissimo, ricordato da Mario Aventicense (M.G.H., 
Chronica minora degli Auct. antiquissim., XI) s.a. 566 (p. 237): « Eo anno 
Sinduala erolus tyrannidem adsumpsit, a Narsete patricio interfectus est »; 
Liber Pontificalis Romanus (ed. L. Duchesne, ed fotost. Parigi 1933) 
Vita Johannis III (p.305): « Eodem tempore [566-67] Eruli fecerunt et 
levaverunt sibi regem Sindual et premebant cunctam Italiam. Qui egressus 
Narses ad eum, interfectus est et omnem gentem Erulorum sibi subiugavit »; 
Excerpta Sangallensia (M.G.H., Auct. Antiq. IX, p. 335): «et occisus 
est Sindual » (riferito al 567), PaUl.DiaC. II,3 (riferito al 565) e natural¬ 
mente ne parlano tutti gli autori citati alla n.3. 

( M ) C.G.Mor, Un frammento di «limes» bizantino antijranco?, in 
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Ma il dubbio dev'esser maggiormente approfondito, e in que¬ 
sto momento non mi resta che prospettarlo. Anche perché occorre 
conoscer meglio l’espansione e le direttive possibili di un altro or¬ 
ganismo: il ducato dei Baiuwari. Certamente sotto l’egemonia au- 
strasiana fin tanto che le varie stirpi che confluiscono a formarne il 
tessuto, nella seconda metà del secolo V, si amalgamarono e prese¬ 
ro coscienza della raggiunta unità - per l’appunto quella che si 
chiamò dei Baiuwari -, indi con spiccata tendenza all’autonomia, 
anzi all’indipendenza( 12 ). Giocò in questa situazione la sorte delle 
due Raetiae, la Coirense franco-austrasiana, e la « secunda » bava- 
ra? Ecco un altro interrogativo che richiede di venir messo in di¬ 
scussione, dopo gli studi fondamentali dello Heuberger ( 13 ), per¬ 
ché potrebbe venirne fuori un’ipotesi di soluzione - sempre ipote¬ 
si, però - che coinvolga una certa conclusione. Nel gioco alterna¬ 
tivo di opposizioni e di alleanze, con una certa probabilità si do¬ 
vrebbe pensare che ad un’intesa Austrasia-Langobardi (= matri¬ 
monio di Clotsuinda con Alboino) dovrebbe far da contrappeso 
una freddezza di rapporti fra Bizantini e Langobardi; ma in che 
posizione si troverebbero i Bizantini fra Austrasiani e Baiuwari, 
con quel loro corridoio trentino? Le fonti, per il momento non mi 
permettono di dare neppure una mezza risposta; e il supposto 
« limes » fra i due Velo mi rimane un po’ a mezz’aria, troncando¬ 
mi il discorso. 

Ciò che in tutto questo è certo, è che i Franchi, prima del 
563, erano installati in tutta la Venetia, fino all’Adige, e qui per 
fortuna abbiamo la testimonianza di Menandro Protettore da col¬ 
legare con una lettera di papa Pelagio I. La lettera papale, diretta 
a Valeriano, è un pressante invito ad un’energico intervento contro 
il metropolita di Milano, Auxano, che si recava ad Aquileia per 
consacrarvi il vescovo Paolo (quindi fra il 338 e i primi mesi del 
339: Auxano morì il 2-3 settembre 339). Ma Menandro Protettore 

Studi castellani in onore di P. Gazzola, I, Roma 1979, pp. 137-40. 

( 12 ) Sulla situazione dei Baiuwari E. Stein, Histoire du Bas Empire, 
II, p. 327, n. 1; G. P. Bognetti, Verona capitale di Regno, IV, p. 348 n. 17. 

( 13 ) R. Heuberger, Ràtien in Altertum und Erubmittelalter , Inns- 
bruck 1932. 
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racconta come, a un passaggio dell’Adige, il duca Amingo bloccò 
bruscamente un contingente bizantino che evidentemente era di¬ 
retto verso la parte orientale della Venezia: non a Verona, perché 
la città era dei Goti ( 14 ). 

A questo punto ce da chiedersi perché quei milites che in¬ 
dubbiamente sono diretti verso Aquileia per un’operazione di po¬ 
lizia, non si siano imbarcati per esempio a Ravenna con destina¬ 
zione Grado, che sarebbe stato il tragitto più breve e sicuro. 

Forse qui gioca un altro aspetto della politica, non bizantina, 
ma personale di Narsete. 

Dopo la catastrofe gotica, il governatore militare dell’Ita¬ 
lia mutò atteggiamento nei riguardi degli scismatici, in certo mo- 

( u ) Epistolae Aevi Merovingici (M.G.H., Epistolae III, n. 6, p. 445), 
sett. 55S: Pelagio I a Valeriano: «Istud est quod a vobis poposcimua et 
nunc iterimi postulanuis, ut Paulinum Aquileiensem pseudo episcopum et il¬ 
luni Mediolanensem episcopum ad clementissimum principem sub digna cu¬ 
stodia dirigatis, ut et iste qui cpiscopus esse nullatenus potest, quia contra 
omnem canonicali! consuetudincm factus est, alios ultra non perderet (...) 
Nec licuit aliquando, nec licebit particularem synodum ad diudicandum gene- 
ralem synodum congregare ». 

Ma per far ciò, se nel caso di Milano la cosa era fattibile (e non occorreva 
passar l'Adige), per andare ad Aquileia - su ciò, ormai, tutti sono d’accordo 
- bisognava proprio passare per le terre controllate dai Franchi Austrasiani: 
il diniego di passo fu opposto in modo assai brusco e minaccioso da Amingo, 
anche a due autorevoli interlocutori, mandati apposta per trattare del per¬ 
messo: Pamfronio patrizio e Bono. Menandri Protectoris, Excerpta de 
legationibus romanorum , cap. 2: 

"Oti ”AppiY°t; 6 < bpó . yyoc , io TpaTOitEScivaTo avTixpov tou TtoTapou ’At- 
t (.con, rj n:po(T5óxip.oi riiav oi 'Piopaiot StaPTiaECTtla!., ó Sé Napoli; touto 
ÈYvaxtùq Ilap/ppóviov oc , ev Toiq Pao'iXEÌat; ■rcaipàtriv ètéXcte, xaì BoOvov, 
TtpoffEO'ÙTa tt ) c , aùxou PaoiXÉat; TtEptouffìa!;, extteuttei -rcpEaPEUtropévov, àp- 
cptu tilt; "Appi^oi;, eStiXwo'e te aÙTtù èx toSwv YEV£<T&ai, xaì, psSaptùt; iró- 
Xspov audriq xivfjoai xaxà 'Ptupaiwv èXex E( 'P^ cx , T“P èyeyóvei p£Taì;ù 
tou xpóvou OpaYT 01 ^ te xaL 'Ptupaìot^. ó 8È ”AppiY°P Sia T( ^ v ^pÉcrPEtov 
àitExpivaTo tùq oùx EvSwaoi rtoTa eoVav aÙTy tò àxóvTtov oixté ÈaTi xpa- 
SaivEtv T) x£tp. 

In un curioso equivoco è caduto E. Stein, p. 610, che ha riunito i due epi¬ 
sodi in uno, scrivendo che, sull’Adige, non si svolse solo uno scontro verbale 
fra Amingo e Pamfronio, ma un loro scontro armato in cui il duca franco 
cadde sul campo. 
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do contravvenendo agli intendimenti di Giustiniano: adottò una 
politica morbida rispetto ai tricapitolini di Milano ed Aquileia 
- irriducibili contestatori della condanna costantinopolitana — in 
modo da impedire che il movimento religioso si trasformasse in 
movimento politico o addirittura (per esasperazione?) di adesio¬ 
ne a quell’atteggiamento non tanto larvatamente ostile degli aria¬ 
ni Goti (che sfocerà nel pronunciamento del conte Widin) in 
un fronte unico; oppure di adesione alla non ben sicura Fran¬ 
cia Austrasiana, che nei primi anni della contesa aveva avanza¬ 
to serie riserve sulla condanna, considerata parziale sconfessio¬ 
ne del Concilio Calcedonense( 15 ). Tanto più che questi Franchi 
ne avevano già approfittato, mettendo propri vescovi (per auto¬ 
rità regia) in tre diocesi della provincia metropolitica aquileiese: 
Virunum, Teurnia, Aguntum ( 16 ). Era più che mai necessario agire 
con destrezza e circospezione, e sfruttare i possibili ostacoli formali 
per non irritare i tricapitolini e non irritare l’Imperatore e il non 
rassodato (in senso ortodosso) ambiente romano: cosi lu scelta la 
scappatoia della spedizione terrestre, che doveva urtare necessaria¬ 
mente nel diniego franco) 17 ). 

( 15 ) Qualche notizia la si rileva, per Illirico e Africa, da ViCtoris Tun- 
nonensis, Cbronica (M.G.H., Auct. Antiq. XI, pp. 202-203): cfr. G. P. Bo- 
GNETTI, I rapporti etico politici, p. 24. 

( 16 ) Lo Stein, Histoire cit. II, p. 527 n. 1 è d’opinione accettando al¬ 
cune osservazioni dello Heuberger, Ràtien in Altertum u. Friibmittelalter , 
pp. 238-60, che i Franchi di Teudiberto, indirizzati piuttosto verso il Nord- 
Ovest dell’Italia Settentrionale, non abbiano occupato tutto il Norico, e che 
quindi non abbiano occupato i tre vescovadi di Virunum, Aguntum c Teur¬ 
nia. Senonché lo stesso Stein afferma (p. 361) che con la spedizione del 539, 
Teudiberto si era assicurata anche una gran parte della Venetia, che ancora 
nel 330 (e ancor dopo) era in saldo possesso franco, e le comunicazioni non 
potevano avvenire se non lungo le antiche strade consolari romane, o per 
la Val d’Adige (le due Claudie) o per quelle che dal Norico mettono in Friuli 
(M. Croce Carnico, Tarvisio). Ammettiamo pure, come pensava Bognetti, 
Verona capitale, controllando le strale più orientali tramite i Baiuwari, sotto 
protettorato o larvata dominazione. E a me pare che l’ultima soluzione sia 
la più plausibile. 

( 17 ) Su questo atteggiamento di politica morbida G. P. Bognetti, I 
rapporti fra l'Oriente e la Lombardia, IV,327-36 e La rivalità tra Austrasia 
e Burgundia , p. 566. 
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Né dopo il 563 - riunita la Venetia all’Impero - fu più ten¬ 
tata un’azione antitricapitolina: anzi Narsete fu svelto a sostituire, 
nelle tre diocesi del Norico, i vescovi « franchi » con altrettanti 
« aquileiesi », o almeno li riassoggettò alla sede metropolitica. 

Ma a questo punto si affacciano altre domande. Ammettiamo 
- nell’ultimo anno di vita di Giustiniano - un accostamento lango- 
bardo-austrasiano (coi territori più o meno dipendenti di Alaman¬ 
ni e Baiuwari), accostamento documentato dal matrimonio «poli¬ 
tico» di Alboino con Clotsuinda: ma è proprio necessario pensare 
anche a un raffreddamento tra Langobardi e Bizantini a seguito 
della distruzione del regno Gepido (e spartizione delle terre) ad 
opera di Langobardi e Avari? La situazione sul confine danubiano 
non si modificava gran che; a barbari succedevano altri barbari 
che, momentaneamente alleati, si poteva facilmente prevedere che 
sarebbero diventati nemici, dissanguandosi in reciproche razzie e 
continuando a conferire contingenti di mercenari da spedire prin¬ 
cipalmente sul caldo fronte orientale, contro i Persiani. Si trattava, 
oltre tutto, di raggruppamenti ancora in prevalenza a base tribale, 
in via di organizzazione statuale monarchica unitaria (più avanzata, 
certamente, presso i Langobardi), ma sostanzialmente fragile: per 
di più aggruppamenti di uomini che vivono della e per-la guerra (la 
caccia, che è Io sport favorito, non è altro che un continuo allena¬ 
mento all’azione guerresca!): gente dunque abituata a vivere alla 
giornata e di rapina, che è un modo di arricchirsi... e di procurarsi 
il vitto. 

Da questa gente - e a Costantinopoli lo si sapeva benissimo - 
non è possibile ripromettersi continuità di orientamenti politici ed 
alti e sottili pensieri diplomatici: per far ciò occorre una base cul¬ 
turale di lunga tradizione ed una esperienza scaltrita: punto di 
partenza che mancava totalmente a Eruli, Gepidi, Avari, Lango¬ 
bardi, come era mancato a Vandali, Alamanni, Turingi, mentre il 
gruppo gotico (Occidentali e Orientali) potè sostenersi solo fin 
quando ebbe l’apporto della cultura romana ( l8 ). 

( I8 ) Cosi si spiega il sottilissimo gioco bizantino di far leva sul legitti¬ 
mismo impostato volta a volta sulla tradizione Amala dei discendenti in qual¬ 
che grado da Teoderico, per scompaginare i gruppi gotici (matrimonio di Ma- 
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Da queste premesse discende una fluidità nei rapporti inter¬ 
nazionali con subitanei rovesciamenti di fronte e di alleanze, per 
noi quasi incomprensibili se non ci mettiamo in condizione di pen¬ 
sare con quella che era la mentalità di questa gente, nella quasi to¬ 
talità analfabeta (anche nel ceto dominante), quasi fanciullesca (e 
si pensi al fascino che esercitò sempre l’oro e la pietra preziosa, ac¬ 
cumulati in tesori di cui non si sapeva cosa farsene!), con una rigida 
e superstiziosa idolatria per il formalismo di gesti e parole (neces¬ 
sari, per altro, dato il non uso della scrittura), ma anche con un ri¬ 
gido e quasi religioso rispetto della parola data, che lega, però, sol- 

tasunda con Germano: doppio legame: nipote di Teoderico e vedova di Vi- 
tige), o legava altri gruppi germanici (Audoino riceve da Giustiniano in se¬ 
conde nozze la figlia di Ermenfrido, re dei Turingi, e di Amalbeiga (nipote 
di Teoderico: ma in questo caso la pedina gotica mi pare piuttosto remota): 
oppure servendosi di un pretendente, per qualche ragione in esilio e accolto 
a braccia aperte: Gaidoaldo, bastardo di Teodibaldo e, più clamoroso, Alb- 
suinda, la figlia di Alboino (su ciò si veda G. P. Bognetti, S. Maria, p. 51 e 
p. 53; E. Stein, Histoire, p. 528). 

Della portata politica del matrimonio fra Audoino e la figlia di Ermenfrido 
di Turingia (di cui parla Procopio, IV,25) ha fatto gran conto Bqgnetti, S. 
Maria joris portas, p.48, vedendovi una sorte di precostituita legittimazione 
alla successione gotica, per via dell’attacco a Teoderico (attraverso la madre 
Amalberga, sorella di Teobaldo dell’Austrasia, figlia di Amalafrida di Teodc- 
rico), ma a me pare che il legame con l’Amalo sia molto labile, mentre, sem¬ 
mai, poteva esser più efficiente il rapporto col re dell’Austrasia, zio della 
sposa di Audoino. Tale matrimonio è di parecchio anteriore alla spedizione 
narsetiana del 530 - quando, appunto, la presenza di un discendente di Teo¬ 
derico poteva esser una buona carta: ma né Audoino né Alboino, i diretti 
interessati - fecero parte del corpo di spedizione: proprio in quel momento 
i Langobardi scendono in guerra coi Gepidi (maggio-giugno 332) e Giusti¬ 
niano spedisce in soccorso dei Langobardi, il cognato di Audoino, Amalafre- 
do, con un contingente di mercenari, in certo senso per colmare il vuoto di 
quello operante in Italia (battaglia di Tagina): cfr. Stein, Histoire, 11,534. 
È appunto in questa guerra che, dopo la sconfitta gepida (sul campo cade il 
figlio di re Turisindo), si ha l’improvviso riaccostamento fra Gepidi e Lan¬ 
gobardi, con la vestizione delle armi concessa da Turisindo al giovanissi¬ 
mo Alboino (l’uccisore del figlio), e sul cui significato mi intrattenni tanti 
anni fa: La successione al trono nel diritto pubblico longobardo, in Studi 
Cammeo, Padova 1972 (ora in Scritti di storia giuridica altomedievale, Pisa 
1977: cito questa edizione: p. 444); cfr. Paul. Diac. 1,23-24. 
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tanto i contraenti diretti e non si estende ad altri se non tramite 
successive promesse. È, quest’ultimo, un concetto fondamentale 
che può spiegare (non dico che spieghi interamente) la fluidità dei 
rapporti a cui ho sopra accennato: se un « matrimonio politico » si 
scioglie, cade anche, o si attenua, l’amicizia politica, e lo stesso ac¬ 
cade se scompare uno dei contraenti: non vi sono trattati interna¬ 
zionali - come noi siamo usi a pensarli - fra Stati o popoli, ma 
soltanto accordi fra i capi, che all’interno del loro organismo poli¬ 
tico (Regno o Ducato) lo impongono o lo fanno accettare ai capi 
in subordine o al popolo, in base al principio della « fidelitas » per¬ 
sonale (Gefolgschaft = sequimentum), per cui chi non l’accetta di¬ 
venta « rebellis », si mette fuori della consuetudine, legittimando 
per tal modo qualunque azione repressiva (e logicamente armata) 
atta o ad eliminare il ribelle o a recuperarlo con atti di sottomissio¬ 
ne. Principi che hanno una lunghissima vita per tutto il Medio Evo. 

Ora, dopo la morte di Clotario I (561) il Regno franco andò 
diviso fra i quattro figli: Cariberto (a Parigi, per breve tempo, 
561-67), Chi Iperico (a Soissons, 561-84), Guntramno (in Burgun¬ 
da, a Orleans, 561-93), Sigeberto (a Reims, 561-79, in Austra- 
sia) ('’), e se Austria e Neustria ebbero atteggiamenti filovisigoti (i 
due re sposarono le due figlie di Leovigildo, Brunechilde e Calsu- 
winda), la Burgundia di Guntramno, che confinava col regno visi¬ 
gotico, ma anche ad oriente coi domini bizantini d’Italia, si volse 
più verso questi ultimi, anche per il fatto ch’era l’unico troncone 
franco che si affacciava sul Mediterraneo ed aveva possibilità di 
commercio col Levante: particolare che non va dimenticato. 

Di questi tre (lasciando stare Cariberto), il più deciso antibi¬ 
zantino dovette essere l’austrasiano Sigeberto, i cui primi due anni 
di regno coincidono con la catastrofe di Amingo e la campagna nar- 
setiana nel Trentino: ma è difficile pensare che il nipote di Clodo- 
veo potesse schierarsi decisamente coi Langobardi, in parte ariani,' 
in maggioranza pagani: poteva appoggiarli nel progetto di spostare 

(”) Gregorio di Tours, IV,21 (da cui Reginone, Chronicon [M.G. 
H., Script I, p. 548]): e sulle conseguenze G. P. Bognetti, La rivalità fra 
Austrasia e Burgundia , p. 561. Anche Paul. Diac. II, io ricorda il matrimo¬ 
nio di Sigeberto con Brunechilde. 
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gli Avari ad oriente, sul territorio gepido, perché così allontanava 
quella gente dai propri confini e da quelli della Baiuwaria (terra 
vassalla o di protettorato) l 20 ), molto meno poteva caldeggiare 
un’impresa in Italia: ma fra il 563 e il 565 non pareva cosa immi¬ 
nente, mentre più di attualità era il problema dello spostamento 
avaro, visto che non era pensabile una ripresa di spinta franca verso 
la pianura Padana. Dal canto loro i Langobardi, un po’ scottati dal 
trattamento narsetiano dopo la campagna del 550-52, ma sempre 
interessati al reclutamento mercenario bizantino, si accontentarono 
di scorrerie in Illirico e Dalmazia ( 21 ) e della lotta contro i Gepidi, 
che, per altro, cessò allorché Turisindo, re dei Gepidi, vestì delle 
armi il giovane Alboino (che pur gli aveva ucciso in combattimen¬ 
to il figlio): atto formale che siglava uno stretto accordo fra Turi¬ 
sindo, Audoino e Alboino ( 22 ). Le ostilità ripreso soltanto dopo il 
colpo di Stato che tolse di mezzo Turisindo: e l’ultima guerra an¬ 
nientatrice del regno di Cunimondo può anche esser veduta come 
un legittimo esercizio del diritto di vendetta da parte di Alboino 
contro chi gli aveva ucciso un padre spirituale) 23 ). Ma nel frattem- 

( B ) Gli Avari avevano dato parecchi fastidi all’Austrasia, come ricorda 
Gregorio di Tours, IV, 23 c 29 (e da lui Reginone e Paul. Diac. II, io), 
proprio fra il 563 e il 566, forse su istigazione di Giustiniano, nel 563, so¬ 
spetta lo Stein, Histoire, p.541, collegando la spedizione con l’ambasceria 
avara inviata a Giustiniano ricordata da Vittore Tunnonense, Cbronica 
(M.G.H., Auct. Antiquiss XI, p. 205, sub anno 563: « Eo anno Iustinianus 
princeps legatos gentis Avarorum primus primos suscepit et cum donis maxi- 
mis remeare unde venerunt fecit». Ma anche Menandro Protettore, Ex¬ 
cerpta ex bistoria (n. 3) ricorda questi primi contatti (ma al 558), con la con¬ 
cessione di un tributo; altri contatti si ebbero nel 566 (n. 5 ); ma Giustino 
sospese il sussidio. 

( 21 ) Procopio, IIL33. 

( 22 ) Tale accordo è sottolineato anche da un fatto, che non onora, 
certo, né Audoino né Turisindo: l’uccisione di Ildigiselo, figlio di Risiulfo 
(spodestato da Vaco in favore di Valtari) e del gepido Urstrigoto, figlio di 
Velemundo (Procopio, IV, 27) rifugiati rispettivamente alle corti dell’altra 
gente. Non volendosi addivenire alle richieste estradizioni, i due malcapitati 
vennero eliminati «per ragion di Stato». 

( B ) C’è un particolare riferito da Giovanni Biclarense, Cbronica 
(M.G.H., Auct. Antiq. XI, p.212) che mi lascia un po’ perplesso, anche se 
in questo momento è cosa marginale: « Gepidorum regnum finem accepit, 
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po si verificava un altro imprevedibile avvenimento: la morte di 
Clotsuinda, e quindi un allentamento dei rapporti con la corte di 
Reims, complicato dal primo accenno di insofferenza dei Baiuwari 
contro la tutela franca. 

Occorre, però, fare un piccolo passo indietro e considerare la 
lettera di Nicezio, vescovo di Treviri, a Clotsuinda, che va collocata 
prima del 567 (morte della regina) e forse verso il 563-65 ( 24 ). 
Questa lettera lamenta lo strano atteggiamento di Alboino che per¬ 
mette, anzi incoraggia, le missioni dei preti ariani, che vengono 
dalla Padania, e, seminando la falsa dottrina, cercano di impedire 
la via della salvezza (ci sono, dunque, anche missionari ortodossi?) 
« illos suos fideles rex Alboenus ibidem mittat [in Italia] et ad 
domiti Petri, Pauli, lobannis vel reliquorum sanctorum limina per- 
ducat ». Delle idee religiose dei Langobardi - molto superficiali ed 
occasionali - ha parlato a lungo Bognetti, e non è il caso che ci 
ritorni sopra, e magari male( 23 ). Superficialità che confina quasi 

qui a Langobardis proelio superati, Caniemundus rex campo occubuit, et 
thesaurus eius per Trasaricum, arrianae sectae episcopum, et Reptilanem, 
Cunimundi nepotem, Iustino imperatori Constantinopolim ad integrum per- 
ducti sunt ». Come al solito, Reptilane poteva diventare una pedina preziosa 
da giocare a tempo opportuno. L'Auctarium Havnense (a Prospero di 
Aquitania) accennando a questa guerra, ne riporta le cause « ob praeceden- 
tium iurgiorum fomenta » e nessuno ignora quante volte, dopo lo stanzia¬ 
mento dei Langobardi in Pannonia, essi si siano azzuffati coi Gepidi, special¬ 
mente dopo la distruzione del regno erulo: il pomo della discordia era il 
possesso di Sirmium. Menandro Protettore, Excerpta ex bistorta, n.u, 
parla non solo di irritazione avara nei riguardi dell’Impero (per il mancato 
rinnovo del sussidio), ma di una volontà langobarda di colpire, attraverso la 
guerra gepida, proprio Bisanzio: « paX-taxa xaì 'Ptupaitov twv ayav Éx^f- 
axwv ”A 3 apo«; 0 uppaxóvxtov iole, rf|nawtv ». I messi langobardi « ÈSC- 
Sacrxov 8è, tlx; où xaì tocoùtov npòq rf|Ttai8a<; xàv rtóXepov àvappitltwci, 
xatféxou ’luaxivw paxf)aovTa<; BaaiAci xw xwv ’APàptuv atluxe ic, xà pà- 
X-taxa SuffpEVEcrxàxw ovxi ». 

i u ) M.G.H Epistolae, III: Epistolae Austrasicae, n. 8. 

(Q G. P. Bognetti, S. Maria foris portas di Castelseprio, passim e 
J rapporti etico-politici, p. 20. Non comprendo, però, come B. p.55 possa 
sostenere che questi «fideles» di Alboino fossero emissari verso gli ariani 
goti: come dico nel testo, i Santi ricordati sono i titolari delle maggiori basi¬ 
liche romane. Dopo aver sottolineato, con parole entusiaste, la personalità 
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con l’indifferenza: per lungo tempo rimasero sostanzialmente pa¬ 
gani, e se Audoino si proclamava, a Costantinopoli, cattolico (in 
contrapposizione ai Gepidi ariani) ( 2 ‘), per Alboino cattolicesimo 
ed arianesimo erano sullo stesso piano, perché non credeva né al- 
l’una né all’altra confessione. E infatti, mentre permetteva le mis¬ 
sioni ariane, mandava suoi « fideles » a Roma (Nicezio nomina pro¬ 
prio le tre maggiori basiliche romane, i « limina » di Pietro, Paolo 
e Giovanni, titolare del Patriarchio lateranense). Sotto veste di 
pellegrini? Ufficialmente sì, ma sono suoi «fideles», suoi stretti 
collaboratori, che si muovono non per impulso interiore, ma per 
ordine del re: strani pellegrini! E che ci sta dietro questo non bre¬ 
ve viaggio? A Roma c’è il Papa, ma c’è anche il « patricius Nar- 
sis », e se col primo si può intavolare un discorso religioso sconta¬ 
to fin dalle prime parole (adesione totale all’ortodossia, compresa 
l’accettazione della condanna dei Tre Capitoli), col secondo il di¬ 
scorso può essere più ampio. 

La vicinanza di Avari e ancor?, di Gepidi (se ci fermiamo al 
563) non è fra le più comode, e i « foederati » Langobardi potreb¬ 
bero esser più utili nella valle Padana, per fronteggiare gli Austra- 
siani, che hanno un punto di risentimento verso Narsete, il quale 
ha appena accolto a Ravenna il bastardo di Clotario, Gaidoaldo, 
profugo dalla corte di Reims, ed hanno sempre sullo stomaco l’e¬ 
spulsione dall’Italia di due-tre anni prima! Ma son queste pure e 

politica e militare di Alboino, re temutissimo, vittorioso e di enorme presti¬ 
gio, Nicezio continua: « miror quod de regno Dei et animae suae nihil in¬ 
vestigare studet, sed illos recipit, illis quiescit, qui potius animam gehennae 
perdunt quam ad viam salutis [e qui segue una breve confutazione del mo- 
nofìsismo ariano]. Quid nobis ire per singula? Ad duodecim discipulos quos 
habuit et habet, veniamus, quia ipsi Gothi hodie ipsis venerationem in- 
pendent et reliquias eorum, sed furtive, tollent, sed nihil ibi habent, quia 
fìdem eorum ad nulla re praesument. Quid est quod in basilica eorum, ubi 
corpora ipsorum hodie venerantur, non ingrediantur? Quid est quod nihil 
ibidem praesumere audent, nisi furtive ut canes a foris, animas decipient, 
cum illos suos fideles rex Alboenus ibidem mittat et ad domni Petri, Pauli, 
Johannis vel reliquorum sanctorum limina perducat? Ibidem missas face- 
re si audent, deliberent: sed non audent, quia domni Petri discipuli non ap- 
parent et contrarii Christi esse probantur». 

(“) Procopio, IIL34. 
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semplici congetture che si abbarbicano con tutte le loro poche ven¬ 
tose a quell’inciso della lettera niceziana, che mi pare sia stato un 
po’ trascurato. 

Però c’è una situazione di fatto - locale - che non si può tras-. 
curare: lo scisma tricapitolino. Nel caso di una eventuale occupa¬ 
zione della Val Padana, che atteggiamento avrebbe dovuto assume¬ 
re il re langobardo? favorevole? ostile?: perché questo implicava 
ovviamente o una rottura con Roma e Bisanzio oppure un accordo 
con loro. E in un certo senso anche l’appoggio dei Goti ariani 
- cosa di cui fece gran conto Bognetti -, importava rottura con le 
forze romane. Certo se si ammette con lui una discesa in Italia in 
contrasto coi Bizantini (e in accordo con gli Austrasiani, ma catto¬ 
lici ed ormai incamminati alla sconfessione degli scismatici tricapi¬ 
tolini) il problema non si poneva, e indubbiamente Alboino, per 
la sua fondamentale indifferenza religiosa, non se ne doveva preoc¬ 
cupare. Ma se quei sedicenti romei andavano a Roma per prendere 
certi contatti, il problema dei rapporti religiosi poteva ben colo¬ 
rirsi politicamente e il dilemma assumere una certa gravità. 

Ma per sciogliere questi nodi occorre saltare addirittura due 
o tre anni, e arrivare al momento - e al movente - della venuta dei 
Longobardi in Italia. 

Non mi sembra proprio da buttar via completamente la tradi¬ 
zione di un invito (e di un accordo) di Narsete ai Langobardi, anche 
se la storiella dell’offesa sanguinosa dell’imperatrice Sofia all’indi¬ 
rizzo del vecchio patrizio è indubbiamente un maligno pettegolez¬ 
zo di corte ( 27 ). Certo il governo militare instaurato da Narsete do- 

l 27 ) Degli scrittori più antichi lo pseudo Fredegario, Chronicarum, 
IIE65 [M.G.H., Script, rer. merov. Il] Paul. Diac., II,5 sono i più diffusi 
nei particolari (e ne dipendono Andrea da Bergamo, Chrontca, 1 [M.G.H., 
Script, rer. long, et ital., p. 232] e Reginone, Chronicon [M.G.H., Script. I, 
p. 548-49], mentre a generiche minacce accennano YExcerptum del Cod. Go- 
tano, Isidoro, Ckron. [M.G.H., Auct. Ant. XI, p. 47] e VAuctarium Prospe¬ 
ri Hniavense [M.G.H., Auct. Antiq., X, p. 337] decisamente ostile a Sofia). 
All’accordo Narsete-Alboino, indipendentemente da altri moventi, si riferisce 
la secca notizia dell’ORiGO Gentis Langobardorum (premessa all’Editto di 
Rotari): « Ipse Albuin adduxit Langobardos in Italiana invitatus a Narsete 
scribarum ». 
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po la sconfitta di Teia — un vero e proprio regime di occupazione 
con sospensione sine die di quelle che potremmo chiamare le gua¬ 
rentigie costituzionali (ad esempio l’esautoramento dei poteri ci¬ 
vili, e quindi quelli del Senato) - doveva esser grave, anche fi¬ 
nanziariamente, con imposizioni straordinarie per sopperire alle 
spese dei restauri delle città (Narsete è lodato da qualche fonte pro¬ 
prio come restauratore di città: Milano, Verona ecc.) ( 28 ), della crea¬ 
zione di nuove fortificazioni (il « limes » veronese-vicentino? e for¬ 
se di quello friulano), dell’acquartieramento delle truppe (col solito 
sistema dell’« hospitalitas » o addirittura dell’esproprio di proprie¬ 
tà a favore di quei contingenti goti stanziati in Tuscia, Liguria e 
Venetia) ( 29 ): e si sa che la pressione fiscale è la bestia nera di tutti 
i tempi, non esclusi quelli felicissimi in cui viviamo. Di qui le ac- 

Le altre fonti che accennano al fatto indipendentemente da un atteggiamento 
di vendetta, lo motivano con un senso di timore da parte di Narsete di fron¬ 
te alle accuse dei Romani: le vedremo in seguito. 

f 28 ) Auctarium Pros. Havn., 34 « urbesque dirutas restauravi to- 
tiusque Italiae populos, expulsis Gothis, ad pristinum reduxit gaudium. Nar- 
ses patricius cum Italiani fiorentissime administraret et urbes atque nioe- 
nia ad pristinum decorem per XII annos restaurant et populos suo iure 
atque prudentia foveret ». Anche Mario Aventicense, sa. 568, ricorda le 
benemerenze narsetiane nella ricostruzione delle città, indicando in par¬ 
ticolare Milano. O. Bertolini, Roma di fronte a Bizantini e Longobar¬ 
di, p. 567, appunta l’aggravio fiscale per ragioni prevalentemente militari, 
mentre E. Stein, p. 612, proponendo come preminenti le spese militari e la 
creazione dei «limes», ipotizza addirittura l’organizzazione di ducati bizan¬ 
tini nel Friuli e a Trento, un altro fra il Lago di Como e il Maggiore e un 
quarto nelle Alpi Occidentali. 

Per quanto concerne Milano, la documentazione archeologica è stata di re¬ 
cente valutata da M. Cagiano de Azevedo, Il restauro di Narsete alle mura 
di Milano, « Rend. Ist. Lomb., Cl. Lettere » 117 (1978) pp. 259-79. 

( s ) L’hospitalitas, per diritto romano, è l’acquartieramento di un con¬ 
tingente militare - con esproprio di un terzo o metà dei fondi a favore di 
una popolazione (così, nel V secolo, per i Burgundi della Sapaudia e per gli 
Alamanni); sostanzialmente è il processo che si verifica per l’insediamento 
langobardo in Italia ammesso da Bognetti, S. Maria foris portas, pp. 130- 
136, però non a seguito di esproprio ma di contribuzione dei servizi, non al 
singolo, ma al gruppo militare (fara). Il che può esser vero solo per il pri¬ 
mo ventennio. 
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cuse violente del Senato romano e dei « possessores » italiani, in¬ 
viate d’urgenza a Costantinopoli all’indomani della morte di Giu¬ 
stiniano ( 30 ). 

Il mutamento di sovrano comporta - entro un breve volger 
di tempo - anche quello dei rappresentanti del vecchio governo: 
è quindi più che naturale che Narsete - ormai novantenne — do¬ 
vesse prevedere il proprio richiamo a Costantinopoli, dove, per al¬ 
tro,- non mancavano perplessità di fronte al prestigio dell’uomo. 
D’altra parte era pur necessario far cessare lo stato di governo mi¬ 
litare, durato a lungo, e ristabilirne uno normale amministrativo ci¬ 
vile, alleggerendo anche in parte il fardello tributario! 31 ). 

f 30 ) Il più violento, in un certo senso, è il Liber Pontificalis Romanus, 
I,i57 « Tunc Romani invidia ducti, suggesserunt Iustin(ian)o et Sophiae 
quia expedierat Romanis Gothis servire quam Graecis, ubi Narsis eunuchus 
imperai et servino subiecit (...). Et piissimus princeps noster hec ignorati 
aut libera nos de manu eius aut certe et civitate romana et nos gentibus [o 
gentilibus? ] deservimus. Quo audito, Narses dixit: « Si male feci Romanis, 
male invernarli » Tunc egressus Narsis de Roma venit Campaniam et scripsit 
genti Langobardorum ut venirent et possiderent Italiani » (letteralmente ri¬ 
portato da Paul Diac., II, 5). Quest’ultima notizia è ripresa da Beda, Chro- 
nica [M.G.H., Auct. Ani. XIII] p. 308 n. 523, dopo aver ricordato le sue 
vittorie e le accuse dei Romani contro Narsete: da Napoli, insomma, sareb¬ 
be partito l’invito ai Langobardi. Anche il Chronicon Casinense [M.G.H., 
Scriptores, III] cap. 2 (p. 222), dopo aver ricordato la vittoria di Narsete 
sui Goti, con l’aiuto dei Langobardi - « Langobardos foederatos elegit » 
fa partire da Napoli un’ambasceria del patrizio per i Langobardi, con l’invito 
a venire in Italia. Mario Aventicense, invece, ed Agnello non fanno 
alcuna parola di tale invito. 

Era facile divulgare anche delle storielle fantastiche, ma adatte a screditare 
il patrizio, come quella raccolta da Gregorio di Tours, V,i9 sul gran te¬ 
soro accumulato da Narsete e fatto nascondere in una sua casa, togliendo di 
mezzo tutti gli operai, salvo un vecchio (sfuggito al massacro), che ne rivelò 
il nascondiglio solo dopo la morte di Narsete. È un riflesso di tante storie sui 
« tesori nascosti » (animali o carrozze d’oro), generalmente legate ad un ca¬ 
stello o luogo di percezione di imposte, come può essere un lontano ricordo 
di quello che - molto dopo, ma raccogliendo una tradizione locale - raccon¬ 
tò Agnello Ravennae, cap. 90: «egressus est [Narsis, dopo il suo richia¬ 
mo] cum divitiis omnibus Italiae». 

( 3I ) Queste necessità erano state rilevate da G. Romano (- A. Solmi), 
Le dominazioni barbariche, p. 269. Il richiamo si sarebbe verificato verso il 
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Sotto specie di revisore generale fu mandato in Italia il prae- 
fectus Longino ( 32 ), ma Narsete non venne ufficialmente rimosso 
dalla carica suprema. Che ci siano stati dissapori ed urti fra i due 
è più che probabile - non è simpatico sapere che ti viene in casa 
un tale j 5 er rifarti i conti - ed a questi si può riallacciare lo sdegno¬ 
so ritiro di Narsete a Napoli, seguito da un accomodamento media¬ 
to dal Papa( 33 ), col rientro del vecchio generale in Roma, ove poi 
morì « in Palatio ». Avvenimenti che dovettero svolgersi fra il 566 
e il 568, mentre è ignoto l’anno di morte di Narsete, che non do¬ 
vette scendere oltre il 570. 

Ma non sono avvenimenti tali da incrinare la fondamentale 
fedeltà di un «servitore dello Stato » verso chi tale Stato regge: 
nipote di quel Giustiniano - passato ormai nel mito - a cui Nar¬ 
sete tanto aveva dato e da cui tanto aveva ricevuto. 

567 (o 568, secondo Mario Aventicense), e per questa ragione Romano rite¬ 
neva impossibile l’intesa del Patrizio coi Langobardi. 

( a ) Paul. Diac. II,5. Sul particolare Ch.Diehl, Éludes sur l’adtni- 
nistration byzantine dans VExarchat de Ravenne , Paris 1888 e L. M. Hart¬ 
mann, Untersuchungen zur Geschichte der byzantinische Verwailung in Ita- 
lien, Lipsia 1889. 

( 33 ) La fonte più diffusa (ripresa da Paul. Diac. II,ir) è indubbia¬ 
mente il Liber Pontificalis Romanus, I, p. 167, Vita Johannis IV, che sinte¬ 
tizza anche il colloquio fra il Papa e il Patrizio, che si proponeva di andare a 
Costantinopoli per scolparsi. Il Papa lo convince a tornare a Roma: « Narsis 
vero ingressus Romam, post multum tempus mortuus est. Cuius corpus po- 
situm est in locello plumbeo, reductum est cum omnes divitias Constantino- 
polim. Eodem tempore Johannis papa et ipse mortuus est » cioè il 13 luglio 
374. Si dovrebbe quasi pensare che la morte di Narsete stia fra 573 e 574. 
Agnello Ravennate, cap. 95: «Narsis patricius obiit Romae (...) in Palatio 
quievit: nonagesimo quinto vitae suae anno mortuus est.»: poiché l’avve¬ 
nimento è riferito al periodo del vescovo Agnello (f 1 agosto 570), e la no¬ 
tizia pare tratta dai Fasti Consolari, si deve dedurre che la morte di Narsete 
va posta tra la fine del 369 e la prima metà del 570. Gli Excerpta Sangal- 
lensia (dipendenti dai Fasti Consolari) [M.G.H., Auct. Antiq. IX, p. 335] 
aggiungono un altro particolare significativo: tornato dalla Campania a Ro¬ 
ma, Narsete « deposuit Palatii et eius statuam et Capitolium ». Per verità 
la notizia è tutt’altro che chiara, ma ciò che se ne può dedurre è che Narsete 
mantenne la sua residenza nel Palazzo imperiale, e di conseguenza anche la 
rappresentanza imperiale. O. Bertolini, Roma, p. 221 accettando i dati del 
Lib. Pont., pensa al 374 come data della morte di Narsete. 
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Decisamente non credo che la chiamata dei Langobardi in 
Italia sia da collegare in nessunissimo modo al richiamo di Nar- 
sete, e ad un volgare, volgarissimo spirito di vendetta! Che se l’en¬ 
trata dei Langobardi in Italia si può porre nell’estate 568 (dopo il 
raccolto), essa non è da porre in relazione e dipendenza dei rap¬ 
porti tra Longino e Narsete, ma si deve pensare fosse concertata 
da tempo, cioè da quando andarono a Roma quegli strani pellegri¬ 
ni, « fìdeles » di re Alboino, ai quali accenna Nicezio di Treviri l 34 ). 

Ma vediamo, intanto, che cosa occupano pacificarnerte ( 35 ) 
questi nuovi ospiti. Tutto il Friuli, salvo il cordone litoraneo fra 
laguna e mare (quindi Grado, le isole di Morgo e S. Andrea, e poi 
Caorle); ad ovest dell’ultimo tratto del Livenza - e risalendo forse 
verso Motta - comincia il confine di terraferma, che fa centro su 
Opitergium, e si inflette in direzione SW, fino a Padova compren¬ 
dendo una parte degli Euganei (con centro Monselice); quindi in 
direzione EW va su Mantova. Paolo Diacono è, in proposito, mol¬ 
to preciso! 36 ). l n sostanza, dal Livenza a Padova si segue l’anda- 

( M ) Va tenuto presente un fatto - forse poco valutato la lunghez¬ 
za di durata delle ambascerie: e valga un esempio. Gregorio di Tours, 
IV,40 narra dell’ambasceria inviata da Sigeberto all’imperatore Giustino ver¬ 
so il 571; ambasceria che si concluse positivamente. Ma gli ambasciatori 
- avevano viaggiato per mare - non tornarono se non dopo un anno. (Fre- 
degario IIL64, che riprende da Gregorio, la fa durare addirittura due anni). 
Non è quindi, incongruente che i contatti fra Narsete e Alboino — con propo¬ 
ste e controproposte portate da ambasciatori dell’una e dell’altra parte - 
siano durate anche due-tre anni, concludendosi intorno al 567. 

( J5 ) G. P. Bognetti, La rivalità fra Austrasia e Burgundia, p. 560 ac¬ 
cenna ad una resistenza dei Bizantini a Padova e lungo il confine verso Adige 
e Po, ma non c’è alcun testo che ne parli: se cosi fosse, la resistenza avrebbe 
dovuto cominciare fin da Opitergium, (e lasciar qualche traccia nella tra¬ 
dizione). 

( 36 ) Rimando, per le notizie dettagliate, al mio studio La marcia di re 
Alboino cit., ma la questione è intricatissima: la questione fondamentale 
è se col termine « Italia » si intendesse, allora, tutta la Penisola (o almeno, 
tutta la pianura padana) oppure la sola parte occidentale della Padania, dal- 
l’Adda alle Alpi Cozie e Graie, cioè il « Vicariatus Italiae» (le antiche pro- 
vincie di « Liguria» ed «Aemilia»). 

L’Origo dà una sequenza cronologica in parte esatta, in parte no: distin¬ 
gue, comunque, due momenti: la partenza dalla Pannonia nella prima indi- 
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mento della via Annia, e da Padova quella medio padana, fino a 
Mantova e Cremona. Invece, il primo tratto della via Annia - da 
Aquileia a Concordia e a Motta (o S. Stin: la differenza non ha im¬ 
portanza) - è lasciato ai Langobardi per una ragione molto sem¬ 
plice: la vecchia via romana era - come ci direbbe oggi un cartello 
indicatore - «dissestata», un po’ all’asciutto e molta sott’acqua. 
E Narsete ne aveva fatto l’esperienza nel 550, come ci attesta Pro¬ 
copio di Cesarea (IV,26). 

zione, in aprile, dopo Pasqua (che è, però, la data dell’Assemblea in cui si 
decise la partenza, non quella del giorno di inizio della trasmigrazione) e nel¬ 
la seconda indizione (dal settembre 568) la « depraedatio » in Italia-, nella 
terza indizione (dal 1 settembre 569) Alboino « factus est dominus ltaliae ». 
Ora, il 3 settembre 569 - quindi già nella ind. 3 - Alboino occupava Milano, 
capitale dell’Italia Annonaria, e poteva con ciò considerarsi padrone « del¬ 
l’Italia ». Nello stesso anno - tra maggio e giugno - quindi ind. 2 - Alboino, 
dopo aver svernato probabilmente tra Adige e Mincio, nel Veronese, ripren¬ 
deva la marcia su Brescia e Bergamo, e quindi su Milano: nel 568, ind.I, 
tra la prima estate e l’autunno (forse protraendo la marcia nei primi due 
mesi dell 'ind. II: settembre/ottobre), aveva occupato quasi tutta la Venetia, 
nei limiti esposti nel testo. Agnello Ravennate cap. 94 (Vita deipare. Pie¬ 
tro), accenna ad un insieme di avvenimenti, che stanno nel biennio: nel cap. 
90 (Vita di Agnello) parla del richiamo di Narsete, del 567: « Eo anno oc¬ 
cupata Venetias a Langobardis et invasa, absque bello expulsi sunt. Anno V 
Iustini II [quindi dopo il 15 novembre 569, scoppiata e passata la pestilen¬ 
za], depredata a Langobardis Tuscia, obsiderunt Ticinum »: ma ciò che è 
interessante - perché a comun giudizio Agnello prende le notizie dai Fasti 
Consulares Italici - è l’indicazione dell’occupazione della sola Venezia (e 
probabilmente c’è, dopo, una lacuna: certa quella di « milites » (expulsi 
sunt), probabilmente il ricordo di « Italia» in un contesto che potrebbe es¬ 
ser «et invasa Italia milites ecc. ». 

Con valore territorialmente ristretto può accettarsi la ben nota espressione 
di Mario Aventicense a. 569: «Alboenus rex Langobardorum cum omni 
exercitu, relinquens atque incendens Pannoniam suam patriam, cum mulie- 
ribus vel omni populo suo in fara Italiani occupavit ». A parte che la crono¬ 
logia di Mario non è proprio perfetta - Giustiniano è fatto morire nel 566, 
Buccellino nel 566, e ancora al 566 è riferita la sollevazione dell’erulo Sin- 
dewala -, parecchi scrittori hanno già sottolineato che Mario si occupa prin¬ 
cipalmente degli avvenimenti nostri che riguardano le terre adiacenti a quella 
alamanna, vale a dire della Val Padana occidentale, e in questo caso la sua 
«Italia» corrisponderebbe all’« Italia Annonaria». Ma ancora sotto l’anno 
556 riferisce di un urto bellico tra i Franchi austrasiani e i Bizantini: « Eo 
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Quindi era ovvio tenersi sgombra la via d’acqua — appunto 
Grado-Caorle, dentro e fuori la grande Laguna — che permetteva 
comunicazioni rapide e senza intoppi con Ravenna e l’Istria. Ai 
Langobardi fu lasciato il controllo integrale della via Postumia, 
dal Pons Sonti a Codroipo e al Pons Liquentiae, e poi via via nel 
Trevigiano, Vicentino e Veronese, dove, mentre il tratto di Postu¬ 
mia diretto su Cremona e Piacenza (e quindi Genova) tornava ad 
esser controllata dai Bizantini, la via Gallica veniva affidata ai Lan¬ 
gobardi almeno fino a Milano (oltre non è prudente andare, alme¬ 
no per il momento). Insomma, una divisione di zone di controllo, 
che non si può imputare al caso. E sappiamo da Paolo Diacono (o 
meglio da Secondo di Non, contemporaneo agli avvenimenti) che 
la marcia di Alboino fu sostanzialmente tranquilla. 

Ma forse non fu una divisione territoriale precisa: tutto ciò 
che è a sud della linea di confine fra le due strade è bizantino, tut¬ 
to quello che è a nord è langobardo. Può essere - ma è problema 
che va ristudiato sotto questo nuovo punto di vista - che per ciò 
che riguarda l’asse Postumia (veneta)-Gallica, sia stato previsto un 

anno exercitus Francorum rei publicae Romanae exercitum vastavit atque 
effugatum devastavit cum illis et divitiis multis abductis. Eo anno exercitus 
rei publicae resumptis viribus partim Italiae, quam Theudibertus rex adqui- 
sierat, occupavit ». Ma in tale anno non ci fu un conflitto armato, e quindi 
o il cronista si riferiva alla spedizione di Leutari e Buccellino o addirittura 
al dramma di Amingo. 

Se si precisa il valore tecnico del nome Italia come lo propongo, si spie¬ 
ga meglio anche l’accenno di Paolo Diacono, II,31 « Langobardi vero apud 
Italiani » all’annuncio dell’assassinio di Alboino nominano re Clefi: e la rea¬ 
zione contro il tentativo di sollevazione dei latini porta alla conseguenza che 
« multos Romanorum viros potentes alios gladio extinxit, alios ab Italia ex- 
turbavit »: ma poiché questi ultimi probabilmente fuggirono in territorio 
bizantino (in Liguria, per es. o a Roma), non uscirono dall’Italia geografica, 
ma dall’Italia Annonaria. 

A questo gruppo possiamo aggiungere gli Excerpta Sangallensia che 
ci danno una data interessante (p. 335): «p.c. Iustini Aug. anno [II?] 
Longobardi intraverunt in Italiam XII kal. aprilis »: 21 marzo, dunque, equi¬ 
nozio primaverile ed esattamente un mese prima di Pasqua. La correzione 
che propongo — l’inserzione di un II - è determinata dalla constatazione che 
nel primo anno p.c. di Giustino, i Langobardi non s’erano ancora riuniti in 
assemblea per decidere la prossima spedizione italica. 
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altro confine a nord, con terre rimaste bizantine: emblematica è l’I¬ 
sola Comacina (cioè tutto il centro Lago di Como e parte di quello 
di Lugano) tenuto per vent’anni da Francione, un « magister mili- 
tum» insediato già da Narsete verso il 565 ( 37 ): e vi potrebbe en¬ 
trare il corridoio trentino, se il « castrum Anagnis » (Nanno, in Val 
di Sole) fu consegnato dal presidio bizantino al franco Chrammi- 
chi (577), pur trattandosi ormai di un brandello, dopo la costitu¬ 
zione, con Euin, del ducato di Trento ( 38 ). Son questioni, come si 

( i7 ) Paul. Diac., IIL27: e da Paolo sappiamo che Francione e i suoi 
soldati vennero lasciati liberi di raggiungere Ravenna. 

( M ) P. M. Conti, La spedizione del « Comes Langobardorum de La- 
gare » contro il « castrum Anagnis », «Arch. Alto Adige» LVIII ( 1964), pp. 
305-18. La questione dell’erezione del ducato di Trento è piuttosto imbro¬ 
gliata: qualcuno pensa già al 569, altri (Bognetti, 5 . Alaria joris portas, 
p. 137) al 574 (ma è da osservare che Euin è uno dei cinque duchi che 
Paolo Diacono nomina come esponenti del nazionalismo langobardo (e per 
me: reggenti nella minorità di Autari) nel 573. Cfr. anche L.Dalri, Il du¬ 
cato longobardo di Trento, «Studi Trent.: Se. Stor.» LII (1973), pp. 383- 
420. Cade in acconcio, qui, una rettifica alla interpretazione di Bognetti, S. 
Maria, loc. cit., a proposito della famosa datazione di Secondo, conservata 
nel ms. di Weingarten (Stoccarda), la quale non ricorda altro sovrano che 
l’imperatore Tiberio, che sarebbe da legare ad accordi franco-bizantini ed al¬ 
l’erezione del ducato trentino per accordo langobardo-bizantino, per cui, per 
i Langobardi « foederati » il vero sovrano è l’Augusto costantinopolitano. La 
costruizone mi pare un po’ artificiosa, e credo che, in vacanza di titolare 
della corona langobarda, il dato cronologico più sicuro fosse appunto quello 
dell’Imperatore. Ma anche Mario Aventicense (suddito franco), ed il lontano 
Giovanni Biclarense (quest’ultimo fino al 570, quando affianca il nome di re 
Leovigildo) datano regolarmente dagli anni dell’Impero di un Augusto. E il 
Biclarense non aveva proprio nulla da spartire con Bisanzio. 

Lo Stein, poi, come si è visto (n. 29) fa sorgere un ducato di Trento subito 
dopo il 563, ad opera dello stesso Narsete: il che, per il momento, non trova 
appoggio nelle fonti. 

Ma è poi vero che, nel 563, tutto il Trentino sia passato in mano bizantina? 
Bognetti, I rapporti etico-politici, p.25, Verona capitale, p.352 ne era si¬ 
curo — e l’avventura di Sindevald può dar ragione - ma non mi riesce chiaro 
come, nello stesso studio su Verona, p. 355, possa sottolineare come l’accor¬ 
do fra Alboino e Sigeberto per un attacco langobardo alle terre burgunde 
fece si che Alboino non fosse molestato da nord, e poco sotto, che la con¬ 
quista del Trentino si limitò alle terre bizantine: vuol dire, allora, che una 
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vede, maledettamente intricate e purtroppo non affatto marginali, 
che sarebbe tanto comodo accantonare! 

Insomma, se questa ipotesi può reggersi un po’ sulle proprie 
gambe e non con l’aiuto di grucce, l’insediamento dei Langobardi 
nella parte settentrionale della Val Padana (ma non lungo le gran¬ 
di strade del commercio transalpino, salvo che per il Friuli) costi¬ 
tuirebbe una seconda linea di difesa antifranca o la creazione di 
una grande armata di riserva da inviare nella zona alpina in caso 
di minaccia da parte di Austrasiani, Alamanni ed eventualmente 
Baiuwari. Si faceva tesoro, in fondo, della lezione impartita da 
Buccellino e Leutari, la cui marcia non aveva trovato ostacoli. 

D’altra parte Narsete sapeva benissimo che l’Impero, impe¬ 
gnatissimo sul fronte orientale contro i Persiani e in posizione fa¬ 
ticosamente difensiva sul basso Danubio, non poteva inviare che 
scarsissimi rinforzi, se pur lo poteva. 

Vorrei anche aggiungere un’altra osservazione. Se, come si è 
pensato, lo spostamento nella Padania fosse espressione di un at¬ 
teggiamento ostile all’Impero, non sarebbe stato impossibile ten¬ 
tare un’operazione di arresto al Pons Sonti, l’unico scavalco dell’I- 
sonzo per chi veniva dalla valle del Vipacco: l’aveva fatto Odoacre, 
ottant’anni prima, e ci sarebbe quasi riuscito, se Teoderico non 
avesse passato il fiume a monte, cogliendo l’esercito odoacriano sul 
fianco sinistro e poi a tergo. Ma ciò non fu neppure pensato! 

L’accettazione sostanziale dell’ipotesi di un accordo Narsete- 
Langobardi è plausibile perché v’era una latente tensione (e da 
tempo, dal 563 ) fra il « patricius » e gli Austrasiani, ed un sintomo 
è anche l’asilo politico concesso a Gaidoaldo, perseguitato da Si- 
geberto ( 39 ), e perché i Langobardi, ancora sicuri « foederati » (un 
loro cospicuo contingente combatte sul fronte orientale) ( w ) pos- 

parte della regione era rimasta in mano ai Franchi, che di li presero l’avvio 
per la spedizione di Crammichi. 

( 39 ) G. P. Bognetti, 1 rapporti etico-politici, p. 26, La rivalità fra Au- 
strada e Burgundia, p. 562; lo pseudo Fredegario, 111,89, dice che l’esule 
fu inviato da Narsete all’imperatore... Maurizio! 

O Già fin dal 330 un grosso contingente langobardo combatteva sul 
fronte persiano, come attesta Agathjas, III, 20 cfr. Bognetti, S. Maria 
foris portas, p. 31. 
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sono riempire il vuoto pauroso della Padania, provvisoriamente 
(ma non con sicurezza) tamponato dai gruppi gotici. 

Questo accordo spiega un altro fatto: i rapporti almeno cor¬ 
retti, se non cordiali, col clero locale, cioè coi vescovi, tutti di 
orientamento tricapitolino. È notissimo l’incontro di Felice di 
Treviso con Alboino al Piave: ma non è casuale. Si tratta del nor¬ 
male cerimoniale di « occursio Caesari » a qualche miglio dalla città 
o al confine diocesano, sia come atto di deferenza sia come procedi¬ 
mento di difesa della popolazione di fronte ad un esercito in tra¬ 
sferimento ( 41 ). Ma comunque Io si voglia intendere, era già corsa 
voce che il nuovo « dominus » non era animato da intenti ostili. 
Atteggiamento che, pur ammettendo una sostanziale indifferenza 
di Alboino in materia religiosa, rappresentava l’assicurazione di 
un’effettiva tolleranza di un re, ufficialmente ariano, verso i catto¬ 
lici duofisiti. Lo stesso atteggiamento di tolleranza, più o meno lar¬ 
vato, che Narsete aveva già dimostrato verso Aquileia e i Tricapi¬ 
tolini della Padania. Accordo, anche in questo caso, dunque, su 
una politica religiosa indubbiamente ambigua: appoggio ufficiale 
alla chiesa ariana goto-langobarda, che nel Re trova il suo punto di 
convergenza (e per i Goti significa ritrovamento di un centro, per 
così dire, catalizzatore come centro gerarchico) ( 42 ); riconoscimento 
spirituale e gerarchico di quella « gens » italica o « romanica » che, 
ben individuata nella sua entità etnica per lingua, costumi e con¬ 
suetudini (fra queste, dal punto di vista germanico, possiamo an¬ 
noverare anche le « leges ») è considerata estranea alla « gens Lan- 
gobardorum », ma coesistente sullo stesso suolo in tollerata coabi¬ 
tazione, ancor meglio, in necessaria collaborazione economica. Un 
tale stato di cose è il logico presupposto di quella politica filo-scis¬ 
matica che verrà- adottata - con scopi chiaramente antiromani, e 
quindi antibizantini - da Autari ed Agilulfo e su cui mi sono in¬ 
trattenuto... cinquant’anni fa! ( 43 ). 

( 41 ) N. Tamassia, Le origini storiche del jodro, « Riv. St. Dir. Irai. » 
II (1929) p.222 (ora in Scritti di storia giuridica, I, Padova 1944, p. 530). 

( 42 ) Su ciò ha lungamente insistito Bognetti, S. Maria foris portas, 
p. 51 e in quasi tutti i suoi scritti posteriori al libro su Castelseprio. 

P 3 ) Contributi alla storia delle relazioni fra Stato e Chiesa al tempo 
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Nessun vescovo della Venetia (salvo il Patriarca) abbandona 
la sua diocesi: gli elenchi dei partecipanti alla consacra2Ìone di S. 
Eufemia di Grado (579) e dei sottoscrittori della lettera sinodale 
all’imperatore Maurizio (Marano 590-91) lo testimoniano chiara¬ 
mente: in entrambi compaiono Clarissimus di Concordia e Mas¬ 
senzio di Giulio Carnico, e, sia pure con mutato titolare, le diocesi 
di Feltre (Lorenzo e Fonteio), Trento (Flaminio e Agnello), Sabio- 
na (Maternino e Ingenuino), mentre a Marano - in tempo di guerra 
guerreggiata, e aspramente guerreggiata - si presentano i vescovi 
di Verona (Iuniore), Vicenza (Ordazio), Treviso (Rustico), Asolo 
(Agnello), Belluno (Lorenzo). 

L’unica eccezione è quella del Patriarca aquileiese, trasferitosi 
a Grado (569), che trova il suo simmetrico nel Vescovo di Milano, 
che si trasferisce a Genova! 44 ). Ma si tratta dei due Metropoliti 
della Padania, e nel lavoro citato (vecchietto come l’autore) cercai 
di dimostrare che non si trattò di pavida fuga ma di un preordinato 
ripiegamento in terra bizantina, perché sulla nomina dei Metropo¬ 
liti si esercitava direttamente il diritto dell’Imperatore nella scelta 
del titolare o almeno nella sua convalida. Ciò non significa che tut¬ 
to il clero abbandonasse la chiesa cattedrale: per Milano le lettere 
di S. Gregorio Magno testimoniano che f l'elezione del vescovo si 
faceva tanto nella città sede provvisoria quanto in quella ch’era la 
sede titolare: e per Aquileia, nel 606, la doppia elezione di Gio¬ 
vanni (in Aquileia) e di Candidiano (a Grado) testimonia anch'essa 
la pratica della doppia elezione, nella sede titolare ed in quella di 
effettiva residenza: per di più, Probino fu consacrato ad Aquileia. 

Ritorniamo, ora, al primitivo nodo della questione: Alboino 
e Narsete. Fino al 3 settembre 569 le cose andarono de plano: Al¬ 
boino entra in Milano pacificamente, e Narsete, superatola disputa 
con Longino, torna a Roma « in Palatio ». Nulla, dunque, è mutato, 
se si accettano le premesse che ho indicato. Ma come mai l’anno 

dei Longobardi: La politica ecclesiastica di Autori ed Agilulfo, « Riv. Storia 
Dir. Ital.» IH (1930), [ora anche in Scritti di storia giuridica altomedievale, 
Pisa 1977, pp. 535 - 593 ], Bognetti, Appunti, p. 642. 

(*) Paul. Diac., IL25: è sintomatico che il trasferimento avviene 
nello stesso anno. 
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dopo Alboino attacca risolutamente Pavia, entrando elettivamen¬ 
te in guerra coi Bizantini? E per di più « eiectis militibus », si spin¬ 
ge lungo la via Emilia - forse fino a Modena - e probabilmente pas¬ 
sa l’Appennino conquistando Lucca? ( 4S ). E non potrebbe essere 
anche il momento in cui Euin da Verona marcia su Trento? 

Logicamente alla clamorosa rottura, per mio conto (non vor¬ 
rei che mi si rimproverasse il fallace « post hoc ergo propter hoc ») 
vedrei un movente nella morte di Narsete e nella politica di conte¬ 
nimento e di recupero - magari velleitaria - da parte di Giu¬ 
stino IL 

Morte di Narsete f* 6 ): era un avvenimento prevedibile a bre¬ 
ve termine, data l’età avanzatissima del « patricius » ; ma le conse¬ 
guenze pei Bizantini potevano essere di duplice soluzione: o rinno¬ 
vare il patto con Alboino, o assumere un atteggiamento ostile. Per¬ 
ché con la morte di uno dei contraenti — come ho già ricordato - 
il rapporto pattizio decade, essendo sostanzialmente un rapporto 
personale, e quindi - dal punto di vista di Alboino -, la parte su¬ 
perstite riacquistava piena libertà di azione: il « foedus » si era 
dissolto. Ciò, però, non importava un immediato passaggio all’o¬ 
stilità bellica: ci si poteva anche accontentare di una reciproca tol¬ 
leranza sulla base dell’ct’uti possidetis», anche se punteggiata da 
qualche razzia, come s’era verificato durante la « foederatio » pan- 
nonica nei territori illirici e dalmati. 

Invece nel 570 inizia proprio un conflitto armato di notevole 
estensione. Vendetta langobarda per il presunto torto fatto a Nar¬ 
sete? non mi sembra plausibile: il vecchio generale era tornato nel 
« palazzo » di Roma e formalmente nulla era cambiato. La presen¬ 
za di Longino a Ravenna - un « magister militum » e « praefectus » 
(ma non « patricius ») dopo tutto, di rango inferiore — poteva non 
destare preoccupazioni nell’ambiente langobardo, che conosceva 

( 45 ) Ancora Agnello Rav. cap.94 «Post vero, depredata a Lango- 
bardis Tuscia », e Paul. Diac., 11,26-27. 

(*) La data di morte di Narsete è ignota: Agnello Rav. cap. 95 
ne dà solo l’età, al momento della morte: 95 anni, e nel cap. 90 aveva 
detto che, al momento del richiamo, eran passati 16 anni di governo (dal '52 
al ’68): ma non dovremmo esser lontani dal 570. 
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abbastanza bene la gerarchia militare dell’Impero. Disgraziatamen¬ 
te siamo completamente all’oscuro di ciò che avvenne, perché le 
nostre fonti si accontentano di accennare che dopo tre anni di as¬ 
sedio, nel 572 Alboino riuscì a piegare l’ostinata resistenza di Pa¬ 
via con una resa patteggiata ( 47 ), a cui seguì di lì a poco l’assassinio 
del re a Verona ( 48 ). E a questo proposito un barlume: la fuga dei 

C 7 ) Paul. Diac., 11,26-27. 

C 1 *) 11 fatto fu così clamoroso che nessun cronista più o meno contem¬ 
poraneo se lo lasciò sfuggire: Mario Avent., s.a. 572: «Hoc anno Alboe- 
nus rex Langobardorum a suis, idest Helmagers cum reliquis, consentiente 
uxore sua, Verona interfectus est» con la susseguente fuga a Ravenna «et 
omnem thesaurum, tam quod de Pannonia exibuerat quam quod de Italia 
congregaverat cum parte exercitus tradidit Reipublicae Romanorum ». Più 
stringato I’Auctarium Avniense Prosperi, cap. 5, che accenna al tradi¬ 
mento di Rosmunda - principale attrice -: « Sed Langobardis nequaquam 
piacere doli sui usurpationem sensit, cum regio thesauro et exercitu Raven¬ 
nani aufugit » dove entrambi muoiono. Scheletrica la notizia degli Excerp¬ 
ta Sancallensia (p. 336), che però dà una data: Vili kal. Iun. (25 mag¬ 
gio), mentre Giovanni Biclarense (p. 213), oltre all’assassinio e alla fuga 
dei due responsabili sottolinea che i Langobardi rimasero « sine rege et the- 
, sauro». Anche Gregorio di Tours, IV,41 (da cui Fredegario, 111,67) 
non è molto loquace, sottolineando l’odio di Rosmunda verso il marito, uc¬ 
cisore del padre. 

Più diffusi, logicamente, i cronisti nostrani: Origo, i: « Regnavit Albuin 
in Italia annos tres et occisus est in Verona. Voluit regnare Helmichis, et 
non potuit, quia volebant eum Langobardi occidere. Tunc mandavit Rose- 
munda ad Longinum prefectum ut eam reciperet Ravenna: mox ut audivit 
Longinus, gavisus est: misit navem angarialem » sulla quale si imbarcano 
i due con Albsuinda e il tesoro; a Ravenna, a seguito di un complotto per 
eliminare Elmichi e pervenire al matrimonio di Rosmunda con Longino, i 
due complici muoiono di veleno. Albsuinda e il tesoro sono inviati a Costan¬ 
tinopoli. Notissimo è il circostanziato racconto di Paol. Diac., 11,28-30. A- 
gnello Rav. cap.96, dando la data dell’assassinio al 28 giugno (III kal. 
lui.), accenna al tentativo di usurpazione, contrastato, in Verona, dai Lan¬ 
gobardi fedeli alla memoria del re (« volebantque Langobardi hunc interi¬ 
mere homicidam et reginam cum ipso: sed notum consilium, venit [Elmi- 
chi] Veronam, donec furor populi conquiesceret. Sed surgentes fortiter Lan¬ 
gobardi contra eum, depopulatum palatium, cum multitudine Gebedorum et 
Langobardorum mense augusti Ravennam venit et honorifìce a Longino prae- 
fecto susceptus est cum omni ope regia ». E continua con la proposta di ma¬ 
trimonio Longino Rosmunda e l’eliminazione della donna e del suo complice. 
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responsabili a Ravenna, trascinando seco la piccola Albsuinda (fi¬ 
glia del primo matrimonio di Alboino) e il tesoro regio, con un 
seguito di « fideles » gepidi, personalmente legati a Rosmun- 
da. Che nel regicidio abbia avuto mano Longino è molto proba¬ 
bile, perché così ci si toglieva di mezzo uno scomodissimo inter¬ 
locutore: e tutto ciò può permettere la congettura di falliti tenta¬ 
tivi di accordi susseguiti alla morte di Narsete. Un discorso che ha 
tante probabilità di colpire nel segno quante di essere compieta- 
mente sbagliato! 

I Franchi Austrasiani, però, non entrarono in questi intrighi: 
raffreddati i rapporti fra la corte di Reims e quella langobarda do¬ 
po la morte di Clotsuinda, si tesero ancor più per l’appoggio che i 
Langobardi diedero al movimento autonomista baimvaro, fino al 
recupero della piena indipendenza: per tal modo ci si copriva il 
confine carnico e si poteva porre una premessa a una espansione 
nel Trentino ( 49 ). Ma comunque non si venne a uno scontro diretto, 
anche per la presenza dell’intercapedine dei presidi alpini bizantini. 

Né con Bisanzio pare che i rapporti migliorassero, visto che conti¬ 
nuavano ad esser cordiali quelli fra la corte di Costantinopoli e 
Guntramno di Borgogna: quindi un atteggiamento di neutralità ' 
più sopportata che scelta. 

Ci si potrà domandare come mai e durante l’assedio di Pavia 
e dopo il regicidio, i Bizantini non si siano mossi all’offensiva dai 
« castra » di Mantova-Oderzo. Prima del fattaccio di Verona, Lon¬ 
gino aveva il suo da fare a contrastare l’avanzata langobarda nell’E¬ 
milia e cercar di salvare le comunicazioni tra Ravenna e Genova. Ma 
dopo il regicidio? Se fosse vero che quel contingente langobardo 
che nel 575 era stanziato in Siria - ben 60000 uomini - fosse l’« e- 
xercitus » che aveva lasciato Verona al seguito di Rosmunda e di 
Elmichi ( 50 ), riesce assolutamente incomprensibile, come, di fronte 

P 9 ) L’alleanza langobarda-baiuwara fu sottolineata, come è noto, dal 
matrimonio di Euin con la figlia del duca Garibaldo. 

f 50 ) È questa l’opinione espressa più volte da Bognetti, in base alla 
testimonianza di Giovanni Efesino, Historia ecclesiastica s.a., ma già un 
contingente langobardo combatteva sul fronte orientale nel 555 ed è pro¬ 
babile che questo sia stato rafforzato da quei Gepidi e Langobardi, fedeli a 
Rosmunda, che passarono con lei a Ravenna. Però s’è già visto, nella nota 
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ad un vuoto così pauroso, i Bizantini (anche con scarse truppe) non 
si siano precipitati sulla preda partendo da pochi passi: Mantova e 
Padova! È più logico pensare che il corpo della Siria si trovasse 
colà già da tempo, e che da Verona non sia partita tutta quel po’po’ 
di gente: oltre a tutto non ci sarebbe stato il tempo - con una per¬ 
manenza di quattro anni - di lasciare sull’Adige un toponimo si¬ 
gnificativo come Zevio, cioè Gebidum. 

Di fronte ad un organismo politico in via di formazione, in 
cui sono largamente affioranti i substrati tribali (di sippe), ci si 
poteva ben illudere che tolto di mezzo un uomo energico e di in¬ 
dubbie capacità organizzative, quale era Alboino, si venisse a de¬ 
terminare una sorta di collasso generale, una disgregazione interna, 
con la possibilità - anzi la probabilità - di singole contrattazioni 
coi capi di ciascun gruppo, controparte debole e per di più assue¬ 
fatta al rapporto di mercenariato. Lo scopo non fu immediatamen¬ 
te raggiunto, perché la parte dell ’« exercitus » campeggiarne anco¬ 
ra a Pavia (« in Italia », dice Paolo o Secondo per indicare la vec¬ 
chia provincia della Liguria), nominò un nuovo re, Clefi, su cui, 
peraltro, dopo un anno e mezzo cadde il pugnale di un sicario. E in 
questo momento parve che si raggiungesse lo scopo: per dieci anni 
non ci furono più re e, come dice Menandro Protettore ( 51 ), molti 

48, come I’Auctarum Havnense (a Prospero di Aquitania), che scri¬ 
veva in Italia, affermi che nella stessa Verona Elmichi e la sua complice an¬ 
darono incontro a serie opposizioni, con minacce di morte, onde si risolsero 
alla fuga. Quindi, non tutto «l’exercitus» veronese li seguì, ma soltanto 
una parte, che dovette essere una minoranza. Per di più fra gli stessi Gepidi, 
trascinati con sé da Alboino, dovevano esserci « fideles » del trucidato Turi- 
sindo, « fideles » ora di Alboino, ma non di Rosmunda. 

( S1 ) Menandro Protettore in due luoghi parla dei rapporti... patri¬ 
moniali dell’Impero coi duchi langobardi. Negli Excerpta ex bistorta, cap. 

2 5, sotto l’anno 577, ricorda come l’Imperatore rimandò in Italia la grossa 
somma di 3000 aurei, che gli aveva recato il patrizio Pamfronio per convin¬ 
cere l’Augusto a inviare truppe per liberare l’Italia dai Langobardi. Invece 
la somma poteva benissimo servire ad altro scopo (non essendo in grado 
di mandar le truppe): xpf)PotTa 8 è aXXoq ètceSwxe Ilaptppovùp Étpw "UvEq 
Ttòv TjYEpióvwv Toù Aoy Y0@ctp8u)v Etfvouq, Et ttwq y^ Effxat. aùtw Suvaia 
TtEiaoi xoù xÉpSouq ÈpEtpavTaq pETa@aXÉcnìai w<; 'Pwpatouq, !;ùv tfi xa- 
t’«utoÙ(; SuvàpEt, xal toùto pèv Tfi ’lxaXiq: pi) ÈvoxXeIv, toùto 8è xcd 
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duchi langobardi, attratti dall’oro bizantino, tornarono ad esser 
mercenari diretti. Ma è solo dopo l’assassinio di Clefi, in un ordi¬ 
namento pubblico quasi disgregato, di fronte ad una sollevazione 
« romanica » soffocata duramente, si direbbe col coraggio della di¬ 
sperazione ( 52 ), è solo dopo il 574 che cominciano le scorrerie con¬ 
tro il regno burgundo: il che contraddice ad un accordo austrasia- 
no-langobardo anteriore al 568, e che avrebbe dovuto lanciare le 
genti di Alboino oltre le Alpi Occidentali ( 53 ). 

xaxà xqv ew 7roX£p.T|(rElovxac, xal xf) 'Ptopaltov èmxpaxÉuj È7cixoupT)am. 
Ó7t£i,tWvxtov óg xwv Aoyyo0àp8tov, ola EÌxòg, xqv éxÉpav levai, xal xlvag 
Ttòv <t>payyixwv £y£p.óvtov 8ià xf|<; xiòv xpEtrà-rtov etciSóo'euk; Exaiplaa- 
atlai, xal xauxpi ffEXeiTivai xa xal cxxpupai xù>v Aoyyi0àp8wv x-qv 8ù- 
vapiv. 

In sostanza, nei riguardi dei duchi langobardi si doveva far opera di ingag¬ 
gio mercenario per le necessità del fronte orientale: in caso di resistenza, si 
dovevano ingaggiare dei duchi Franchi perché esercitassero una... pressione 
persuasiva sui Langobardi. Ma non pare proprio che a Costantinopoli inte¬ 
ressasse molto la sorte dell’Italia! 

Invece nel 579 (cap. 29) la situazione è assai diversa: « "Ori TxaXla È7tl 
xtòv AoyyiPàpSwv ctxeSòv anatra È~ET:opi>T)xo » pur avendo potuto mandare 
rinforzi, l’Imperatore « xfjv dXTriv e-IDexo ÈmpiXEiav xal a~ ouStjv, eI- 
tudv xivàg xwv T)youp.Évtov xou Aoyyi0ap8tov cDvoug 8£Ì;iióoT)xai Sdipoig 
ÙTOTt£l9ujv xal p.£ylaxag ÈTtayy£XXóp.£vo<; xctptxai;, T]8 t) xe hXeiotoi "ttòv 
Suvaxùv plexexìeSevxo (In; 'Piopaloug xr)v ex xoù aùxoxpàxopog ùkpéXeiv 
■XP0C8EXÓP.EV01. 

Siamo un po’ fuori dal tempo qui considerato, e non mi pare sia il caso di 
generalizzare una situazione che si presenta soltanto nel 579; così come per 
le defezioni dei duchi emiliani nel 590. Mi paion quindi da ridimensionare 
parecchio le deduzioni di Bognetti, 5 . Maria foris portas , p. 137 circa le 
occupazioni langobarde - ad es. Trento - per accordo coi Bizantini. 

( H ) A questo periodo di lotta per la sopravvivenza, va riportato il ben 
noto passo di Gregorio di tours, IV,41 (riprodotto quasi integralmente 
da Paul. Diac., II,32), riferito erroneamente ai primi tempi della con¬ 
quista (568-75): « maxime per annos septem pervagantes, spoliatis ecclesiis 
sacerdotibus interfectis in suam [Italiani] redigunt potestatem ». Ma Paolo 
lo colloca al 575-76. 

( n ) Il racconto particolareggiato delle incursioni langobarde in Bur¬ 
gundi è in Gregorio di Tours, IV,41-44, che anticipa queste scorrerie già 
nel 569, quando, però, Alboino non era ancora entrato in Milano, o vi aveva 
appena messo piede: e in queste circostanze non si poteva distaccare già 
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Sono avvenimenti che si svolgono lontano dal nostro Friuli, 
e non pare che qui ci siano stati contraccolpi degni di nota: infatti 
Paolo Diacono non ne fa parola. 

Gisulfo è uno dei cinque duchi che lo storico cividalese nomi¬ 
na fra quelli che, dopo l’assassinio di Clefi, ressero la gente lango- 
barda, assieme a Zaban di Pavia, Wallari di Bergamo, Alahi di 
Brescia ed Euin di Trento. Dunque in Friuli l’oro bizantino non 
fece presa, in un primo momento: lo fece successivamente (ma da 
quando?) col fratello Grasulfo, che però nel 589-90 era tornato 
alla fedeltà langobarda di re Autari, contrariamente al figlio Gisul¬ 
fo II, che solo dieci anni dopo aderì ad Agilulfo ( M ). 

Solo una sete d’oro determinò il passaggio di Grasulfo ai Bizan¬ 
tini? o non piuttosto un risentimento di carattere familiare, quan- 

un corpo d’esercito al di là della Alpi, quando le strade di montagna comin¬ 
ciavano ad essere impedite dalla neve. Meno plausibile, poi, negli anni suc¬ 
cessivi, durante l’assedio di Pavia e le scorrerie in Emilia e Toscana. Quel 
mezzo pasticcione dello pseudo Fredegario, III. 67-68 colloca le imprese 
vittoriose di Mummolo appunto dopo il 574. 

Mario Aventicense, sotto il 574, dopo annotata la morte di Clefi, prose¬ 
gue: « Eo anno iterum Longobardi in Vallem [Vailese] ingressi sunt et clu- 
sas obtinuerunt, et in monasterium sanctorum Acaunensium diebus multis 
habitaverunt » venendo poi attaccati e sconfitti dai Franchi. Paul. Diac., 
111,2-8, dipendendo in parte da Gregorio turonense, colloca la prima incur¬ 
sione nel 574 (azione su Nizza e miracolo di Ospizio), cui seguono quella su 
Embrun, Grenoble e Vallese, approfittando, probabilmente, della guerra fra¬ 
tricida fra Childerico e Sigeberto (Gregorio di Tours, IV, 49-50) e in cui 
Guntramno si interpose come mediatore armato (sulla Saòne). 

G. P. Bognetti, La rivalità tra Australia e Burgundia, accettando le date of¬ 
ferte da Gregorio turonense annota che le prime incursioni non potevano es¬ 
ser tumultuose - come quelle posteriori al 574 — perché Alboino non le 
avrebbe di certo permesse; se si verificarono fu appunto per via dell’accordo 
fra Alboino e Sigeberto. Rimane, però, da conciliare l’esigenza di un asse¬ 
dio impegnativo, come quello di Pavia, e delle operazioni militari in Emilia 
e Toscana (o di conquista o di copertura dell’esercito assediarne) con un di¬ 
stacco di un certo numero di truppe da indirizzare nella Gallia. 

f 54 ) Per Grasulfo, la notizia ci viene per via traversa, nella lettera del¬ 
l’esarca Romano a Childeberto II [M.G.H., Epistolae: Epistolae Austrasia- 
nae n. 41]: per il rientro nella fedeltà di Gisulfo II - nel 602 - Paul. 
Diac., III,i. 
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do un giovinetto — Autari, figlio di Clefi - venne elevato al trono, 
in certo senso deludendo un’aspettativa della sippe dei Gausi, a 
cui appartenevano Alboino, Gisulfo e lui, Grasulfo, nipote del 
gran re? Son cose che si possono dire e proporre, ma che restano 
anch’esse a mezz’aria. 

Certo è che nel 579 - e quale fosse il duca friulano non sap¬ 
piamo - i vescovi del Friuli e della Venetia et Histria, sia di terre 
langobarde, sia di terre bizantine, possono liberamente transitare 
sulle strade dei ducati di Treviso, Ceneda e Forogiulio per raggiun¬ 
gere Grado e presenziare alla sinodo (scismaticissima) in occasione 
della consacrazione di quella cattedrale che, dedicata puntigliosa¬ 
mente alla martire calcedonense, è la bandiera dei Tricapitolini. Il 
che equivale a dire che il clero tricapitolino (cattolico, in sostanza, 
e decisamente antiariano) non era per niente perseguitato (come 
non lo era neanche quello vivente in terra bizantina, come i vesco¬ 
vi istriani, tutti presenti). « Res inter alios acta»? no, per certo, 
perché quelli che venivano dall’interno dominato dai vari duchi, 
dovevano in qualche punto varcare il confine e passare, con breve 
o lungo tragitto, in terra bizantina, dichiaratamente nemica. Non 
so se oggi come oggi si possa trovare un simile esempio di tol¬ 
leranza! 
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DAL PATRIARCATO DI GRADO 
AL PATRIARCATO DI VENEZIA 


Se il titolo patriarca nei primi cinque secoli aveva avuto 
solo un valore onorifico, dato a parecchi vescovi dell’Oriente so¬ 
prattutto, e poi in Occidente forse solo al capo della chiesa di 
Roma ('), non senza un probabile influsso montanista ( 2 ), esso 
acquisterà un preciso significato giuridico solo con Giustiniano ( 3 ). 
Egli, compreso appieno della sua missione cesaropapista, come 
suddivide il territorio imperiale nella struttura esarcale, così, si 
può dire, dà vita, sul piano canonico, a quella patriarcale. A lui, 
forse, risale il concetto base della dottrina pentarchica, ovvero 
l’intera Chiesa cattolica stabilita su cinque patriarcati: Roma, 


(') I profili sintetici, principali e più recenti, sul patriarcato di Grado 
sono: F. Kehr, Regesta Ponti felini romanorum. Italia pontificia, VII/ 2 , 
Berlino 1925 (e anastatica ibi, 1961 ), pp. 26-31 con bibliografia sino al 
1925 ; V. Piva, Il patriarcato di Venezia e le sue origini, I, Venezia 1938 , 
pp. 81 - 126 ; S. Tavano, Grado. Guida storico-artistica, Udine 1976 . Per 
il passaggio del patriarcato di Grado a Venezia: A. Niero, Il patriarcato 
di Venezia, Venezia 1951 (a livello divulgativo); P. Paschini, Dal patriar¬ 
cato di Aquileia-Grado al patriarcato di Venezia, in San Lorenzo Giustiniani. 
Nel V centenario della morte 1456 - 1956 , Venezia 1959 , pp. 129 - 147 ; 
A. Niero, I patriarchi di Venezia. Da Lorenzo Giustiniani ai nostri giorni, 
Venezia 1961 , pp. 9 - 13 ; S. Tramontin, Il culto dei santi nella terra\ernia 
veneziana, Venezia 1967 , pp. 17 - 24 . Per l’origine e l’evoluzione del titolo 
patriarca: R. Vancourt, Patriarcats, in Dictionnaire de Théologie Catho- 
lique, XI, Parigi 1931 , coll. 2253 - 2297 ; F. Claeys Bouuaert, Patriarche 
en droit Occidental-, C. De Clercq, Patriarche en droit orientai, in Diction¬ 
naire de Droit canonique, VI, Parigi 1957 , coll. 1254 - 1265 . 

(■) Sull’uso del titolo nella comunità montanista romana: P. Testini, 
Archeologia cristiana, Roma 1957 , p. 529 . 

( ') Sintesi della teoria pentarchica: Vancourt, Patriarcats, cit., coll. 
2269 - 2275 ; per Giustiniano, M. Jugie, Justinien I er , in Dictionnaire de 
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Alessandria, Antiochia, Gerusalemme e Costantinopoli, dai quali 
dipendono tutte le altre diocesi; una concezione federativa della 
Chiesa, che sarà strumentalizzata, in funzione antitetica alla dot¬ 
trina romana del Primato della sede di Pietro, solo dopo la rot¬ 
tura con il Cerulario. A rompere codesta struttura si verificava 
un fatto ardito, tra il 553 e il 556 , durante la nota contesa dei 
Tre Capitoli ( 4 ). La condanna dei tre scrittori orientali da parte 
del quinto Concilio Ecumenico, imposta da Giustiniano stesso 
per finalità politiche, volto a ricuperare le comunità monofisite 
o anticalcedonesi, suonava come sconfessione e ripudio ufficiale, 
da parte della Chiesa, della dottrina calcedonese, che non aveva 
riprovato i Tre Capitoli. Si sa che papa Vigilio prima, e papa 
Pelagio poi, accettano bongré, malgré, date le discussioni senza 
fine e senza esiti sicuri al proposito, i deliberati conciliari. Gli 
unici, che si oppongono in Occidente alla prevaricazione impe¬ 
riale, sono i vescovi della Val Padana, dalla Liguria, a Milano, 
ad Aquileia. Mentre nelle prime due province ecclesiastiche 
l’opposizione non determinava una modifica esterna, almeno di 
titoli, nella provincia aquileiese, invece, il metropolita assumeva 
il titolo di patriarca. Al proposito la querelle ('), che ne è nata, 


Thcologie Catholique, Vili, Parigi 1924 - 1925 , coll. 2285 - 2286 ; P. Bat¬ 
ti fol, Cathedra Petri. Études d'histoire ancienne de l’lìglise, Parigi 1938 , 
pp. 249 - 317 . Bibliografia esaustiva in G. Bianchi, Il patriarca di Grado 
Domenico Marango tra Roma e l’Oriente , « Studi veneziani », Vili ( 1966 ), 
p. 70 , a cui si aggiunge ora: F. Dvornik, The Idea of Apostolocity in 
Byzantium, Cambridge Mass. 1958 , capp. IV, VI, VII, il quale sposta 
l’origine della teoria pentarchica al secolo nono; in sintesi sul problema: 
K. Baus-E. Ewig, Storia della chiesa, II, Milano 1977 , pp. 262-263 a c. 
di C. Saletti e X. Toscani, (= Storia della Chiesa diretta da H. Jedin). 

O Su tutto il problema si vedano i recenti: G. Cuscito, Cristia¬ 
nesimo antico ad Aquileia e in Istria, Trieste 1977 , pp. 289-312 e vastis¬ 
sima bibliografia sull’argomento; G. Fedalto, Organizzazione ecclesiastica 
e vita religiosa nella « Venetia marittima », in A. Carile-G. Fedalto, Le 
origini di Venezia, Bologna 1978 , pp. 303 - 314 . 

(") Sull’origine del titolo patriarca per Aquileia: A. Villotta-Rossi, 
Considerazioni intorno alla formazione dei diritti metropolitici ed all'attri¬ 
buzione del titolo patriarcale alla Chiesa di Aquileia (sec. IV-VI), « Memo¬ 
rie storiche forogiuliesi », XLIII ( 1958 - 1959 ), pp. 61 - 143 . 
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non è risolta in senso pacifico, giacché si va dalle posizioni tra¬ 
dizionali rappresentate da Paolo Diacono, che attribuisce il titolo 
patriarcale al momento storico tricapitolino (°), a quelle della 
ipercritica recente, di cui alfiere ardente è stato Roberto Cessi, 
che sposta l’origine del titolo a tre secoli dopo, cioè alla metà 
del secolo nono('). A favore della tesi tradizionale offre buon 
appiglio il noto testo di papa Pelagio al patrizio Giovanni riguar¬ 
do al nuovo titolo, che Paolino, vescovo di Aquileia, si era 
arrogato: Peto , scriveva il papa, utrum aliquando in ipsis gene- 
ralìbns, qitas veneramur synodis, vel interfuerit quispiam Vene- 
tiarum, ut ipsi putant, atque Histriae patriarchìi, vel legatis ali- 
quando direxerit ("). Non c’è dubbio, il testo non presenta diffi¬ 
coltà interpretativa, se non intervenisse il principio critico del- 
l’interpolazione, onde si sospetta che l’intero passo non sia ori¬ 
ginale: tanto più che l’appellativo patriarcha ci è tradito solo 
dalla recensio britannica delle lettere pontificie e taciuto da quella 
romana ( J ). Semmai il silenzio romano indurrebbe a postulare 
l’originalità, giacché la sede pontificia non ha mai voluto rico¬ 
noscere il titolo, almeno sino al secolo nono, poiché il patriar¬ 
cato gradense, nato scismatico ai suoi occhi e tale rimasto per 
notevole tempo, rompeva oltretutto il concetto tradizionale dei 
patriarcati, se non quello pentarchico, che essa mai aveva voluto 
accettare, certo quello triarchico, cioè Roma, Alessandria, Antio¬ 
chia, che invece sempre aveva ammesso. Senza dubbio il testo 


C*) Petali bistorta Longobardorum, edd. L. Bethmann-G. Waitz 
(MGH. Scriptores rerum Langobardicarum et Italicarum sec. VI-IX), II, 
10, p. 78. II testo fu ripreso, a distanza di due secoli circa, da Giovanni 
diacono: G. Monticolo, Cronache veneziane antichissime, Roma 1890, 
p. 62. 

( : ) R. Cessi, Le origini del ducato veneziano, Napoli 1951, pp. 
98-118. 

( s ) Kehr, Italia Pontificia, VII/2, 20-21 ; P. Paschini. Storia del 
Friuli, I, Udine 1934, p. 30; P.M. Gassó-C.M. Battle, Pelagii I Papae 
epistulae quae supersunt (556-561), Abbatia Montisserati 1956, p. 734. 

(°) Fedalto, Organizzazione..., 311; G. Biasutti, Apertura sul cri¬ 
stianesimo primitivo in Aquileia, Udine 1968, pp. 18-20; CusCiTO, Cri¬ 
stianesimo antico..., 36-37. 
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di Paolo Diacono è giunto a noi con peculiare chiarezza, lad¬ 
dove, narrando la calata longobarda del 568 , ricorda che il tito¬ 
lare di Aquileia (...) beatus Paulus patriarcba, Longobardorum 
barbariem metuens, ex Aquileia ad Gradus insula/n con fu gii se- 
cumque omnem suae thesaurum ecclesiae deportavit ( 10 ). Prescin¬ 
diamo dunque dalla tesi del Cessi, o teoria gradense, che Paolo 
Diacono si sia servito di una cronaca gradense, suggestionato 
forse dal testo papale di Pelagio ("); prescindiamo, diciamo, giac¬ 
ché, se seguissimo l’ipotesi dello studioso padovano, sono mag¬ 
giori e sempre più gravi le aporie, al punto che, invece di chia¬ 
rificare, confondono tutto. Ci chiediamo allora per quale motivo 
Paolino, con sicurezza, o forse il predecessore Macedonio, ab¬ 
biano assunto il titolo rivoluzionario di patriarca, goduto solo 
dalla pentarchia giustinianea? Dobbiamo procedere per via di 
ipotesi. Forse ha giocato un peso non indifferente la motivazione 
teologica. Agli occhi del vescovo aquileiese, tanto Costantino¬ 
poli quanto meglio Roma, sia con Giustiniano sia con l’imbelle 
papa Vigilio, avevano abbandonato la linea severa dell’ortodos¬ 
sia, soprattutto quella calcedonese, che costituiva ed ha costi¬ 
tuito uno degli assi portanti della Fede cattolica con il diofìsi- 
smo del Cristo, dal quale discendeva, a sua volta, il diofisismo 
politico, .espresso nella dottrina gelasiana del sacerdotium et re- 
gnum A difendere l’ortodossia calcedonese, che era poi la 


( ,0 ) Pauli, Historia longobardorum.. II, 10, 78; sul valore del gesto 
di Paolino: Tavano, Grado..., 17; e Cuscito, Cristianesimo antico , 
314-315. 

(”) Cessi, Le origini..., 98-118. Certo non è di indifferente peso 
la sottoscrizione di Elia al sinodo gradense, del 579, nel quale non si 
firma come patriarcba-, R. Cessi, Documenti relativi alla storia di Venezia 
anteriori al Mille, I, Padova 1940, pp. 8-13, cosa che avrebbe senz’altro 
compiuto se tale egli fosse stato in quel momento politico-religioso. Alla 
pari Elia tace codesto titolo nelle epigrafi dedicatorie della basilica gra¬ 
dense di S. Eufemia, dove appare solo praesul ed episcopus : G. Brusin- 
P.L. Zovatto, Monumenti paleocristiani di Aquileia e di Grado, Udine 
1957, pp. 455-458. 

('■) Sull’importanza del diofisismo teologico calcedonese nei riflessi 
su quello politico e la dottrina gelasiana, in sintesi: A. Franzen, Breve 
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fede di tutta la Chiesa, si presentava, vergin di servo encomio, 
il vescovo di Aquileia, onde egli solo, con i suoi suffraganei, 
diventava il vero patriarca dell’Occidente, dopo il tradimento di 
quello di Roma e l’acquiescenza degli altri di Oriente. Ci si può 
domandare a questo punto perché codesto titolo sia stato pre¬ 
teso dal pastore aquileiese e non, ad esempio, da quello di Mi¬ 
lano o di Genova. Probabilmente sono intervenute motivazioni 
di altro ordine, configurabili nella simpatia spiccata della sede 
aquileiese verso le sedi orientali, con prevalenza verso Alessan¬ 
dria, qualora si accolgano le suggestive recenti interpretazioni, 
proposte dal Biasutti su una alessandrinità di fatto della sede 
aquileiese ("). Né escludiamo neppure un tentativo di autoce¬ 
falia politica, oltreché religiosa, di Aquileia rispetto alla struttura 
esarcale adriatica, se è vero che papa Pelagio insisteva, nel 559 , 
con il ravennate patrizio Giovanni per riportare con la forza 
all’ortodossia romana il riluttante pastore aquileiese ( 14 ). In effetti, 
a Grado rimasero Paolino e i successori, Probino, Elia, Severo, 
sempre in rotta con Roma. Addirittura Elia nella consacrazione 
della nuova cattedrale, nel 579 , metteva in evidenza polemica 
l’aspetto calcedonese, intitolando l’edificio alla patrona del con¬ 
cilio del 451 , qual era S. Eufemia, anche se non si può esclu¬ 
dere si sia verificata una esauguratio parziale, interpretando la 
prima delle cosiddette martiri aquileiesi, Eufemia, Tecla, Doro- 
tea ed Erasma, in senso calcedonese ( 1S ). Ed Elia ancora, come 
si sa, rendeva più solenne il rito, convocando un sinodo dei 


storia della Chiesa, Brescia 1970, traduzione italiana di A. Pini, pp. 105, 
111 . 

( n ) G. Biasutti, La tradizione marciano aquileiese, Udine 1959; 
Apertura sul cristianesimo primitivo in Aquileia, Udine 1968; Otto rigfre 
di Rufino, Udine 1870; Aquileia e la chiesa di Alessandria, in Antichità 
altoadriatiche, XII (1977), pp. 215-229; Taxis kai diathesis, «Le pana¬ 
rie », 43 (1979), pp. 41-44. 

( ,4 ) P.L. LXIX, coll. 393-397; 411; 413-414; Cuscito, Cristiane¬ 
simo..., 31, 294. 

( ir ') Cuscito, Cristianesimo..., 315-316; Fedalto, Organizzazione..., 
316, che propende tout court per la martire calcedonese. 
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vescovi della V enetia et Histria Morto Severo, nel 607 , 
Candidiano, che lo sostituì, era entrato in comunione con Roma 
ponendo fine allo scisma tricapitolino. Non fu peraltro dello 
stesso parere tutto il suo clero, ragion per cui, una parte di esso, 
ostinata avversaria all’unione, dopo l’elezione di Candidiano, 
ritornava sul continente e, sotto la protezione di Gisulfo, Duca 
del Friuli, acclamava tra le rovine di Aquileia il monaco Gio¬ 
vanni come suo patriarca e metropolita ( 11 )• A partire da questo 
momento ci furono due patriarcati di Aquileia: quello di terra¬ 
ferma che, divenuta Aquileia inabitabile, risiederà successiva¬ 
mente a Cormons, Cividale e Udine, e quello di Grado che, dopo 
il secolo Vili, risiedette a Venezia. Così in sintesi scriveva il 
Duchesne ( 1S ). E Paolo Diacono concludeva la sua narrazione 
con l’amara conclusione: (...) Et ex ilio tempore coeperunt duo 
esse patriarchae (...) ( 19 ), quasi una eco lontana del regno di Da- 


( 10 ) C.D. Mansi, Sacrorum Conciliorum nova et amplissima col- 
lecito, IX, 914 -.Dizionario dei Concili, II, Roma 1961, p. 148; Cuscito, 
Cristianesimo..., 315-318; Fedalto, Organizzazione..., 315-318. 

(’ 7 ) Pauli, Historia Langobardorum , IV, 33 ; Paschini, Storia del 
Friuli, I, 111. 

( ls ) L. Duchesne, L'Église au VI C siècle, Parigi 1925, p. 247. 
La notizia accolta dal Duchesne, per il sec. Vili, non trova riscontri 
obiettivi. Il Kehr, Italia pontificia, VII/2, 29, afferma che la residenza 
in Venezia, presso la chiesa di S. Silvestro > risale al sec. X, senza pure 
citare la fonte. L’area per edificare il palazzo patriarcale in Venezia fu 
acquistata dal patriarca Enrico Dandolo, nel 1156, presso la chiesa di 
S. Silvestro: G.B. Galucciolu, Delle memorie venete antiche profane 
ed ecclesiastiche, IV, Venezia 1795, 41. Pare che la chiesa di S. Silvestro 
fosse di diritto gradense sin dal 989, Gallicciolli, Delle memorie..., II, 
860; Piva, Il patriarcato di Venezia..., I, 89. Forse, secondo il Bianchi, 
i 'patriarchi di Grado incominciarono a sostare a S. Silvestro solo ai tempi 
delle invasioni poponiane: Bianchi, Il patriarca di Grado, Domenico 
Marango..., 32-33. Per la presenza degli interessi gradensi in Venezia non 
si dimentichi la località Funtegam patriarcatus nella pieve di S. Luca, 
forse del secolo X. L. Lanfranchi-G.G. Zille, Il territorio del Ducato 
veneziano dall’VIII al XII secolo, in Storia di Venezia, II, Venezia 1958, 
p. 57. 

( l0 ) Pauli, Historia Langobardorum, IV, 33. 
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vide, unito dapprima, e diviso per sempre poi con lo scisma di 
Geroboamo. La nostalgia verso Aquileia induceva, qualche anno 
dopo, il patriarca Fortunato ad abbandonare la sede lagunare per 
rifugiarsi con i suoi tesori nella vecchia metropoli ( 20 ). In questo 
modo la chiesa gradense si vedeva decapitata e priva della sua 
autonomia giuridica. Il momento era pericoloso, che la conqui¬ 
sta tenacemente difesa da anni per l’indipendenza da Aquileia, 
arrischiava di venire perduta. Fortuna volle che il clero gradense 
ricorresse a Papa Onorio, come colui che poteva difendere una 
sede in comunione con quella romana a differenza dell’avver¬ 
saria Aquileia, ancora ferma nelle posizioni scismatiche. Ed Ono¬ 
rio inviava, nel 628 , quale patriarca Primigenio, un membro 
del clero romano, a cui destinava come suffraganei i vescovadi 
dell’opposta costa istriana ( :i ). La situazione nondimeno non era 
mai tranquilla. Il vicino patriarca di Aquileia ormai stava diven¬ 
tando una pedina di manovra dei duchi longobardi contro la 
piccola sede gradense, legata ancora agli interessi dei nemici 
bizantini. Per ora, non lui piombava su Grado con la violenza, 
per costringerla a rientrare nell’obbedienza religiosa di Aquileia: 
bastava solo che il duca del Friuli, Lupo I, nel 680 , invadesse 
la pacifica cittadina lagunare per metterla a ferro e fuoco (”). 
Ma quando sulla fine del secolo, nel 699 , secondo il Paschini, 
anche il patriarcato di Aquileia abiurava lo scisma tricapito¬ 
lino, si verificava la situazione di due patriarcati ormai ambedue 
ortodossi, per i quali non sussistevano più le motivazioni ideo¬ 
logiche di contrapposizione (" 3 ). Bisognava che la situazione si 
risolvesse su piano canonico. Vero è che per il momento contro 
Grado varranno sempre le ragioni politiche, onde i Longobardi 


(*°) Cronica de singulis patriarchìi, 10 ; Kefir, Italia Pontificia, 
VII/2, pp. 75, 79, 89; G.P. Bognetti, La continuità delle sedi episcopali 
e l’azione di Roma nel regno longobardo, in Le chiese nei regni dell’Europa 
occidentale, pp. 415-454. 

P’ 1 ) Cessi, Documenti..., I, 23-24; Kehr, Italia pontificia, VII/2, 8 . 

( 22 ) Pauli, Historia Langobardorum , V; 17; Paschini, Storia del 
Friuli, I, Udine 1934, p. 123; Paschini, Dal patriarcato di Aquileia..., 134. 
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del regno di Desiderio agivano sui vescovi istriani, suffraganei 
di Grado, per indurli a recedere dall’obbedienza al povero pa¬ 
triarca gradense ed accogliere quella del potente pastore di Aqui- 
leia ( 2 ‘). Tutto questo sapeva di raffinata manovra politica giac¬ 
ché, caduta Ravenna, nel 751 , in mano longobarda, era caduto 
anche il baluardo politico a cui Grado si appoggiava. E c’erano 
riusciti i perfidi Longobardi, come li chiamava il patriarca gra¬ 
dense Giovanni, scrivendo a papa Stefano, tra il 768 e il 772 , 
ad indurre i vescovi istriani alla ribellione: cosa che aveva de¬ 
stato amare querimonie del citato Giovanni al citato papa, il 
quale per consolarlo, se da un lato invitava i vescovi ribelli a 
riaccostarsi a Grado, dall’altro gli faceva presente che non era 
migliore la sua situazione, preso nella morsa della politica anti¬ 
papale di Desiderio ( 25 ). Senonché per il papa la situazione mi¬ 
gliorava con il regno Franco, a differenza di Grado, dove l’av¬ 
versario aquileiese, fosse necessità politica o fosse abile calcolo 
machiavellico, sposava appieno gli interessi dei nuovi padroni, 
riprendendo le vecchie finalità di costringere i vescovi istriani 
ad abbandonare per sempre la sudditanza gradense. Nel gioco 
diplomatico, questa volta, si intrometteva il triestino patriarca 
gradense Fortunato, che conduceva per suo conto una politica 
filo-franca, certo indotto dalla necessità di salvare la sua giuri¬ 
sdizione con armi pari a quelle dell’avversario aquileiese ( 26 ). Ma 
a questo punto si profilava all’orizzonte il successore politico 
della caduta Ravenna, cioè di Bisanzio lontana, vale a dire il 
nascente dogado veneziano, che si stava organizzando quale forza 
a sé stante con la dinastia dogale particiaca. A codesta non gar¬ 
bava la politica filo-franca del patriarca Fortunato, onde, co¬ 
stretto più volte alla fuga, essa pensava di rendere la piccola 
sede gradense suo feudo, prendendola sotto la sua protezione a 


(-’ 4 ) Kehr, Italia pontificia, VII/2, 12, 13. 

( 25 ) Kehr, Italia pontificia, VII/2, 25, 26; Paschini, Dal patriar¬ 
cato di Aquileia..., 135. 

f 26 ) Paschini, Storia del Friuli..., 158-163; Paschini, Dal patriar¬ 
cato di Aquileia..., 137. 
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mezzo di una serie di patriarchi, scelti d’ora in poi, cioè dall’ 825 , 
sempre fra il clero olivolense, che è, a quanto dire, della Venezia 
realtina. In tutto questo, sotto sotto serpeggiava un interesse 
non strettamente religioso, qual era la necessità di impedire la 
caduta della sede gradense nell’orbita franca prima e del regno 
italico e dell’impero ottoniano poi, ai fini di tenere aperte le 
vie del commercio verso i paesi del Nord e verso l’opposta sponda 
istriana, di cui Grado sul piano canonico era legittima signora 
col suo diritto metropolitico. Non dunque per via politica po¬ 
teva l’avversario aquileiese aver ragione di Grado. Tentò allora 
quella canonica, molto più logica per due patriarchi. L’iniziativa 
partiva sempre da Aquileia, onde, nell’ 827 , il suo dinamico pa¬ 
triarca Massenzio riusciva ad indire a Mantova un concilio ple¬ 
nario con la partecipazione dei metropoliti padani, oltre, ben 
inteso, con rutti i suoi suffraganei, Istria compresa ( !7 ). Questa 
volta le manovre di accerchiamento contro Grado, invano ten¬ 
tate per l’innanzi, non sarebbero potuto fallire. Ma il suo pa¬ 
triarca, il veneziano Veniero Tresmondo, forse appunto perché 
veneziano, che è, come a dire, abile diplomatico, non si lasciò 
cadere tanto facilmente nella trappola. Egli ne era l’imputato, 
ma a Mantova non si fece vedere, limitandosi solo all’invio di 
un osservatore, scrive il Paschini ( 28 ). 

La decisione del Concilio non poteva non essere se non 
antigradense: Grado non aveva alcun diritto di restare sede pa¬ 
triarcale e metropolitica: tanto più che nella vecchia contesa 
tricapitolina il torto era stato suo e non di Aquileia. E come 
in antecedenza allo scisma essa era stata plebs di Aquileia, così 
ora doveva ritornare. Nondimeno, né il patriarca imputato né 
i successori, si guardavano bene di accogliere i deliberati man¬ 
tovani, anche se l’imperatore Lodovico II, nell’ 854 , li avvalo¬ 
rava in pieno ( 28 ). Buon per Grado che la Sede Apostolica, fer- 


C 7 ) Cessi, Documenti, I, 83-92; Fedalto, Organizzazione..., 386- 

391 . 

P) Paschini, Dal patriarcato di Aquileia..., 138 . 

( 20 ) Paschini, Storia del Friuli..., 172 - 173 ; Paschini, Dal patriar¬ 
cato di Aquileia..., 139 . 
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ma nella consueta politica prudenziale, non li aveva accettati. 
Del -resto, provassero gli aquileiesi a costringere Grado con la 
forza perché rinunciasse ai suoi privilegi patriarcali, proprio ora 
che, a metà del secolo, aveva avuto inizio la serie dei patriar¬ 
chi, appartenenti alla dinastia particiaca ( 30 )! Semmai il tenta¬ 
tivo sarà compiuto da Lupo secondo, poco dopo il 932 , quando 
invase Grado armata marni , salvo poi a scendere a patti con il 
doge veneziano Pietro Candiano, che gli aveva decretato l’em¬ 
bargo dei generi di prima necessità, provenienti dalla via marit¬ 
tima! 31 ). Oltretutto, il doge poteva giocare una carta abilissima 
contro il pastore aquileiese nella sua condizione, legata intima¬ 
mente alla politica imperiale. Ma neanche un secolo dopo, quan¬ 
do nel 1024 , fuggito in Istria il doge Ottone Orseolo assieme 
al fratello Orso, patriarca di Grado ( 32 ), non parve vero al pa¬ 
triarca aquileiese Popone, erede della politica ecclesiastica di po¬ 
tenza, come il lontano antecessore Massenzio, profittando della 
crisi politica che investiva il dogado in quegli anni nella contrap¬ 
posizione degli interessi opposti dei grossi clan Barbolani, Cen¬ 
trando, Flabiano, di piombare su Grado rimasta sola senza il 
suo pastore, per aver finalmente ragione, costringendola con la 
forza ad accogliere la sentenza mantovana, sicuro oltretutto del¬ 
l’appoggio dell’imperatore Corrado II, di casa Salica ( 33 ). Ma 
aveva calcolato male Popone. I Veneziani compresero quale pe¬ 
ricolo si profilava su Grado con una dominazione aquileiese, che 
in pratica non era se non la longa manus dell’impero di Germa¬ 
nia, volto a riprendere nella laguna quel predominio, crollato 
neanche cinquant’anni prima con la caduta della dinastia dogale 
dei Candiano f 3 ' 1 ). Venezia, ormai, con gli Orseolo aveva com- 


( so ) Piva, Il patriarcato di Venezia..., I, 90 . 

( 31 ) Paschini, Storia del Friuli..., 192. 

( 32 ) Piva, Il patriarcato di Venezia..., I, 95-98; R. Cessi, Politica, 
Economia, Religione, in Storia di Venezia, II. Dalle origini del Ducato 
alla IV Crociata, Venezia 1958, p. 262. 

( 33 ) Paschini, Storia del Friuli..., 217; Paschini, Dal patriarcato 
di Aquileia..., 140; Cessi, Politica..., 258-259, 261-262. 

f 3,1 ) Cessi, Politica..., 216-218. 
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piuto la sua scelta in favore delle fortune in ascesa della dina¬ 
stia macedone di Bisanzio, onde, per scongiurare la fine di una 
indipendenza dall’impero germanico, richiamava e Doge e Pa¬ 
triarca (' i5 ). Codesto, allestita una flotta, potè in breve tempo 
liberare la sua sede, ricacciando l’invasore. Per questi meriti e 
per la sua capacità di governo, i Veneziani nel contempo lo ave¬ 
vano eletto vice-doge e, secondo qualche cronista e lo stesso 
Dandolo, addirittura doge durante l’interregno conseguente alla 
cacciata del doge Centranico ( 1032 ), tirannico e despota ( 30 ).■ 
Ritornato infine a Grado, Orso si dava da fare per il re¬ 
stauro di tutte le chiese rovinate da Popone. Ora per difendersi 
meglio da lui, lui da abile veneziano, dava inizio alla battaglia 
delle Bolle, come la definisce il Paschini (”'). Se Popone per inva¬ 
dere Grado si era fatto forte di un documento canonico, qual 
era il sinodo mantovano, egli Orso lo batteva con armi migliori, 
appoggiandosi all’autorità papale. Papa Giovanni diciannovesi¬ 
mo, in dicembre di quell’infausto 1024 , gli riconosceva tutti i 
vecchi diritti metropolitici ( ,s ). Ma quando gli interessi più vasti 
della politica europea sopravvanzassero quelli locali, si vide' 
appena tre anni dopo, ché lo stesso Papa compiva un amaro 
voltafaccia negando la precedente concessione, con la riafferma¬ 
zione che Grado era solo plebs di Aquileia, senza alcun diritto 
di arrogarsi il titolo patriarcale ( 30 ): fatti dovuti con estrema 
probabilità alle pressioni dell’imperatore Corrado secondo, che 
presiedeva il Sinodo romano. Al gradense Orso non restava se 
non recarsi di persona a Roma per far presente al papa l’inganno 
in cui era caduto, onde, nel 1029 , conseguiva una bolla, che 
negava ogni valore alla decisione di due anni prima, reintegran- 


( 3S ) Piva, Il patriarcato di Venezia..., I, 96. 

( w ) Piva, Il patriarcato di Venezia..., I; Cessi, Politica..., 263-264. 
C 7 ) Paschini, Dal patriarcato di Aquileia..., 140 . 

( 3S ) Kehr, Italia pontificia. VII/2, 78. 

( 3!1 ) M.G.H. Legum, sectio IV: Const. et Acta pub. I, p. 82, 38; 
Kehr, Italia Pontificia, VII/l, Provincia Aquileiensis, Berlino 1923, 53; 
Cessi, Politica..., 262. 
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dolo patriarca di Grado pieno iure ( 10 ). Morto papa Giovanni, 
Popone rispondeva a Grado con le stesse armi. Portatosi presso 
il nuovo papa Benedetto nono, gli strappava ancora una con¬ 
cessione antigradense, che rinnovava le decisioni giovannee del 
1027 ( 41 ). Questa volta, Popone, sicuro che il Papa stava dalla 
sua parte, piombava nel 1041-1042 di nuovo su Grado, distrug¬ 
gendo con la consueta ferocia quanto il buon Orso aveva restau¬ 
rato dopo la prima invasione (’"). A questo punto la Repubblica 
di Venezia non poteva restare inerte innanzi alla prepotenza 
aquileiese. Due anni dopo, nel 1044, essa inviava al papa filopo- 
poniano un’ambasceria ufficiale che, a nome del patriarca gra- 
dense e del doge Domenico Contarmi, chiedesse l’abrogazione 
del decreto papale del 1027 (* 3 ). La questione era scivolata dun¬ 
que dal piano canonico a quello politico, come se l’offeso fosse 
la Repubblica stessa. 11 papa, forse nel clima della riforma pre¬ 
gregoriana, dava ragione appieno all’ambasceria, condannando 
l’azione di Popone come detestabile nefas ; obbligandolo a resti¬ 
tuire quanto aveva rubato, suadente diabolo, e riconoscendo a 
Grado la piena dignità patriarcale; proclamando anzi il suo pa¬ 
store (...) ecclesiae novae Aquileiae patrìarcba (,..)( u ). La rivin¬ 
cita gradense, o meglio del suo veneziano patriarca, o meglio 
ancora di Venezia stessa, non poteva risultare più completa. 

Ormai il vento spirava favorevole alle fortune gradensi. 
Infatti neanche dieci anni dopo, nel 1053, Leone nono comuni¬ 
cava ai vescovi della Venezia ed Istria che Domenico Marango 


( ,0 ) Piva, Il patriarcato di Venezia..., I, 96 . 

(”) Piva, Il patriarcato di Venezia..., I, 41 . 

( ,2 ) Paschini, Storia del Friuli..., 226; Piva, Il patriarcato di Ve¬ 
nezia..., I, 97; Cessi, Politica..., 282, che sfuma molto la narrazione delle 
cronache. 

( l3 ) Kehr, Italia pontificia, VII/2, 86-87; R. Cessi, Venezia ducale, 
II, 33-36. 

( 44 ) Kehr, Italia pontificia, VII/2, 87; E. Steindorff, Jahrbiicher 
des deutschen Reichs unter Heinrich III, I, Lipsia 1874, p. 258; Cessi, 
Le origini..., 130-131; C. Violante, Venezia fra papato e impero nel 
secolo XI, in La Venezia del Mille, Firenze 1965, p. 60. 
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patriarca di Grado (...) immo novae Aquileiae (...) era interve¬ 
nuto al sinodo romano, dove si era definito che (...) la nuova 
Aquileia fosse da ritenersi capitale e metropoli di tutta la Vene¬ 
zia ed Istria ed invece il prelato friulano si accontentasse di star¬ 
sene entro il territorio longobardo (...) ( 45 ). Leone nono aveva 
tutto l’interesse di appoggiare il patriarca gradense, sia perché 
Venezia lo aveva accolto entro le sue rive, e gli aveva dato buoni 
aiuti nella lotta antinormanna, sia perché il Marango, uomo dotto 
e di raro equilibrio, amico del cardinale Umberto di Selva Can¬ 
dida, intratteneva buoni rapporti con Pietro, patriarca di Antio¬ 
chia in quel decennio cruciale, in cui si consumava lo scisma tra 
le due chiese di Oriente e di Occidente ( 10 ). In effetti il Ma- 
rango, nel 1054, si era presentato a Pietro come patriarca di 
Grado. Questi gli aveva rimbeccato che non riconosceva né il 
titolo suo, né quello di Aquileia, giacché, fedele alla teoria pen- 
tarchica, gli precisava come esistono cinque sensi nel corpo, così 
esistono solo cinque patriarcati nel corpo della Chiesa, onde 
l’appellativo gradense sapeva di intrusione ingiustificata ( <7 ). Ben 
poco serviva ai fini pratici la garbata polemica fra i due patriar¬ 
chi. Più pericolosa semmai si prestava la novella intitolazione 
Grado-Nuova Aquileia, per i risvolti giurisdizionali, nelle diocesi 
lagunari, come rileva il Cessi C 8 ). Se Grado era la nuova Aqui- 


(Q Kehr, Italia pontificia, VII/2, 90; VII/ 1 , 60; G. Bianchi, Il 
patriarca di Grado Domenico Marango..., 35-36. 

( 4S ) Su tutto il periodo si rimanda al saggio cit. del Bianchi, Il 
patriarca di Grado Domenico Marango. Accogliamo la tesi di A. Danduli, 
Chronica per extensum descripta a c. di E. Pastorello, R.I.S. 2 , Città 
di Castello 1940, p. 212, sulla venuta di Leone IX a Venezia, accolta 
da H. Kretschmayr, Geschichte von Venedig, I, Gota 1905, p. 444; 
dal Keiir, Italia pontificia, VII/2, 29; Rom und Venedig bis ins XII Jahr- 
hundert, « Quellen und Forschungen aus italienischen Archiven und Biblio- 
theken », XIX (1927), p. 100, a differenza del Cessi, Politica..., 288, 
che ritiene solo una permanenza papale ai margini della laguna. Su tutto 
il problema: Bianchi, Il patriarca di Grado..., 30-31. 

( 4 ‘) P.G., CXX, 723-750. Edizione critica, traduzione italiana e 
commento in Bianchi, Il patriarca di Grado..., 82-125. 

( 1S ) Cessi, Le origini..., 139-140. 
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leia, gli episcopati istriani, certo, dovevano accettare lo jus me¬ 
tropolitico; non però quelli sorti al di fuori dello ius della vec¬ 
chia Aquileia, quali erano i lagunari, da Caorle a Cittanova Era- 
cleana, a Equilo, a Matamauco, a Olivolo soprattutto, che vede¬ 
vano minacciata la loro autonomia, legata piuttosto al potere 
del doge che a quello del patriarca. Ne nacque la crisi della 
seconda metà del secolo sì da turbare la chiesa veneziana e da 
mettere il clero suffraganeo compatto contro il metropolita gra- 
dense, avverte ancora il Cessi. Il fatto fu notato da papa Gre¬ 
gorio settimo che, il 31 dicembre 1074, scriveva al doge Dome¬ 
nico Selvo, esortandolo a non lasciare il patriarca gradense iso¬ 
lato nella sua sede, in tanta povertà, in tanta ristrettezza (...) 
indecente persino per un semplice vescovado (...) ('“*). L’ante¬ 
cessore, per codesti motivi, aveva abbandonato il luogo, e l’at¬ 
tuale minacciava di seguirne l’esempio. Tutto questo sapeva di 
velate pressioni perché la sede patriarcale fosse trasferita in Ve¬ 
nezia stessa. In questo modo il dissidio delle diocesi del dogado 
si sarebbe risolto nella vicinanza dei due poteri civile e religioso, 
entro la stessa sede. Ma perché non si potrebbe avvertire nelle 
parole di Gregorio settimo pure un rimprovero, proprio a quel 
doge Selvo, che stava profondendo tesori nel compimento della 
terza fabbrica di S. Marco ( 50 ), nonché non aveva lesinato i mezzi, 
nell’impegno economico e militare, in favore della nascente dina¬ 
stia Comnena contro i Normanni (”)? Se si voleva, si poteva 
risolvere la situazione economica e morale del pastore gradense. 
Per allora Venezia, tranne la concessione nel 1107 da parte del 
doge Ordelafo Falier al patriarca di Grado dei diritti nella chiesa 
di S. Archidano di Bisanzio ( 5Z ), fece orecchi da mercante. E 


( 49 ) Kehr, Italia pontificia, VII/2, 98. 

( 5n ) F. Forlati, Da Rialto a S. llario, in Storia di Venezia, II, 
648-655; In., La basilica di San Marco attraverso i suoi restauri, Trieste 
1975, pp. 73-96. 

( 5t ) Cessi, Politica..., 307-318. 

(* z ) F. Corner, Ecclesiae venetae antiquis monumentis nunc etiam 
primum editis illustratae in decades distributae, III, Venezia 1749, pp. 
66-71. 
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continuò a farli anche innanzi alle reiterate richieste di Pasquale 
II, fra il 1109 e 1115, di risolvere la situazione di questo povero 
patriarca, che in Venezia non aveva alcuna parrocchia dove dimo¬ 
rare in modo conveniente ( 63 ). Infatti, se la Repubblica de iure 
non aveva voluto accettare il patriarca di Grado entro la capi¬ 
tale stessa, de facto egli vi aveva preso abitazione, in via remota, 
forse, già fin del secolo nono in parrocchia di S. Silvestro nel 
cuore di Rialto ( 51 ). 

Innanzi alla volontà veneziana di non trasferire in città la 
sede patriarcale, perché per allora non rientrava nei suoi inte¬ 
ressi politici ed economici, la Sede apostolica interveniva per 
suo conto per accrescerne dignità e prestigio, onde, nel 1154, 
papa Anastasio quarto, aggiungeva allo ius metropolitico sulle 
diocesi lagunari quello sulle tre piccole sedi episcopali del golfo 
liburnico, Veglia, Arbe ed Ossero (”). Quando poi, l’anno dopo, 
Adriano quarto, concedeva allo stesso patriarca Enrico Dandolo, 
che la Repubblica aveva procurato di allontanare da Venezia nel 
1148 in uno dei consueti contrasti tra le due autorità, civile e 
religiosa, lo ius primaziale sopra l’arcivescovado di Zara affin¬ 
ché il patriarcato gradense (...) per la sua ristrettezza non appa¬ 
risse presso i semplici troppo inferiore ed umile (...)( 58 ), che 
mai faceva se non di provocare la Repubblica in favore del suo 
patriarca, riabilitandolo ai suoi occhi ed estendendone i poteri 
in territori, dove essa stava impegnandosi ai fini politici? In- 


(”) Kehr, Italia pontificia..., VII/2, 37, 108, 109. 

( 51 ) Forse risale alla fine del secolo i primi passi di possesso gra¬ 
dense nella parrocchia di S. Silvestro, indotti dal fatto che il patriarca 
di Grado, Vittore, fu eletto a tale sede nell’877, provenendo dalla chiesa 
di S. Silvestro, come attesta Giovanni diacono: Monticolo, Cronache 
veneziane..., 125, che è fonte ben informata per il periodo, e dopo di 
lui dal Chronicon Altinate-. R. Cessi, Origo civitatum Italiae seu Ve ne¬ 
ttar um, Roma 1933, p. 17. 

( S5 ) Kehr, Italia pontificia, VII/2, 117; Cessi, Politica..., 394- 

395. 

( 50 ) Kehr, Italia pontificia, VII/2, 118, 119, 120; Cessi, Poli¬ 
tica..., 379, 380, 385. 
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somma pare che tutto inducesse la Sede apostolica a voler che 
il patriarca di Grado diventasse patriarca di Venezia. Insisteva 
il papa Adriano nelle sue politiche provocazioni, giacché due 
anni dopo, il 13 giugno 1157, affidava al patriarca gradense il 
governo delle chiese e dei cittadini veneti entro i territori del¬ 
l’Impero di Oriente ( 57 ). Si noti, lo ius si estendeva a tutti i 
cittadini veneti, e non di Venezia solo, quasi che l’autorità me¬ 
tropolitica in patria fosse valida anche nel nascente impero ma¬ 
rittimo. A Venezia il pastore gradense viveva sicuro. E Grado 
restava lontana, borgata sempre più sola, onde, profittando, forse, 
di codesta situazione, l’antico rivale aquileiese, il patriarca Ulrico 
di Treffen aveva un ritorno di fiamma, occupandola nel 1162 ( 5S ). 
Operazione sbagliata, senza dubbio, come quella che significava 
un’ovvia provocazione politica contro Venezia, in favore del Bar¬ 
barossa. In effetti, sconfitto e catturato il vanesio pastore aqui¬ 
leiese, la Repubblica gli faceva pagare amaramente il gesto, co¬ 
stringendolo a patteggiare col doge, se voleva riavere la libertà, 
e pagargli d’ora in poi ogni anno il tributo di dodici pani e di 
dodici porci, oggetto di feste popolari non senza scherno nelle 
generazioni avvenire, scrive il Paschini ( st> ). Venezia in questi 
anni stava accrescendo il prestigio internazionale mediante la 
pace tra la Chiesa e l’Impero, accogliendo, nel 1177, in S. Marco 
papa Alessandro III e il Barbarossa con tutti i vescovi della 
Venetia et Histria, compresi dunque anche i due patriarchi ( G0 ). 
Il papa, forse perché resosi conto di persona dell’anomala situa¬ 
zione del pastore gradense, forse per riconoscenza verso di lui, 
che lo aveva ospitato nel suo palazzo patriarcale di S. Silve¬ 
stro ( 6I ), forse per accrescere il decoro di Venezia stessa, certo 
per por fine ai contrasti reali o futuri con il locale vescovo di 


( 57 ) Rehr, Italia pontificia , VII/2, 121. 

( 5S ) Paschini, Storia del Friuli..., II, 42; Cessi, Politica..., 399- 

400. 

( 59 ) Paschini, Dal patriarcato di Aquileia..., 144. 

( eo ) Cessi, Politica..., 417-422. 

( C1 ) S. Romanin, Storia documentata di Venezia, II, Venezia 1854, 
pp. 104-105. 
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Castello, insisteva ancora una volta presso il governo perché la 
sede gradense fosse per sempre trasferita in città. Tanto più che 
fra le due antiche rivali, Grado e Aquileia, ormai si stipulava 
la pace, nel 1180, a Roma davanti al papa stesso. Se Grado 
rinunciava ai pochi possessi in quel di Aquileia e ai diritti me¬ 
tropolitici nelle sedi istriane, Aquileia in cambio gli concedeva 
sia la pieve di Latisana con le cappelle dipendenti, da Ronchi 
e Bevazzana, sia quella di S. Fior di sotto, nel Campardo cone- 
glianese, con le sue cinque pertinenze ( e2 ). Ma in pratica ancora 
una volta Venezia non dava retta alle richieste papali. Eppure 
il vescovo locale di Castello continuava a lagnarsi contro l’inva¬ 
denza del suo metropolita, che cercava di formarsi a sue spese 
una diocesi patriarcale in Venezia, rosicchiandogli diritti su pievi 
e su chiese. A por fine alla situazione, incresciosa, non c’è che 
dire, intervenne papa Innocenzo III, nel 1200, che riconosceva 
di ius gradense alcune parrocchie veneziane già di ius castellano, 
come S. Silvestro, S. Giacomo dell’Orio, S. Maffio, S. Martino, 
S. Canciano e le chiese dei Crociferi e di S. Clemente ( 63 ), non¬ 
ché i curiosi diritti parziali su S. Trovaso, per cui un neobattez¬ 
zato, se fosse uscito da una porta, diventava suddito gradense 
mentre, se fosse uscito da un’altra, restava suddito castellano ( 64 ). 

Ancora nel 1231 Gregorio nono doveva prendere le difese 
del più debole vescovo castellano contro gli accresciuti appetiti 
giurisdizionali veneziani del patriarca ( 05 ). Se per l’innanzi poco 
aveva interessato Venezia il trasferimento della sede patriarcale 


( 62 ) Paschini, Storia del Friuli..., II, 52; Paschini, Dal patriar¬ 
cato di Aquileia..., 144; Piva, Il patriarcato di Venezia, I..., 107-110. 

C 3 ) Piva, Il patriarcato di Venezia..., I, 111-112. 

( 0! ) Corner, Ecclesiae venetae..., V, 240-242. La tradizione del 
neo-battezzato è solo orale. 

( C5 ) Paschini, Dal patriarcato di Aquileia..., 145. In prosieguo 
di tempo, secondo il Cosmi, citato dal Gallicciolli, Delle memorie..., 
II, 766, nel 1364 addirittura il patriarca di Grado avrebbe tentato presso 
il doge di ottenere la diocesi di Castello in commenda: fatto che avrebbe 
significato un’unione ad personam dei due territori in favore del patriar¬ 
cato gradense. 
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entro la capitale, d’ora in poi le sarebbe garbato ancor meno, 
che, conquistata Bisanzio nel 1204, aveva voluto per sé il titolo 
patriarcale ( 66 ), quello che valeva innanzi ai popoli dell’impero 
di Oriente, avviati a divenire suoi sudditi. Tutt’al più in Bisan¬ 
zio stessa, per interesse del doge Ziani, nel 1206, venivano dati 
al patriarca di Grado beni immobili e mobili per migliorare la 
condizione economica ( 67 ). Questo gli poteva bastare sì da por 
fine alle continue lamentele, presso la Sede Apostolica, delle sue 
condizioni penose. Ma la potenza marittima della Repubblica 
dopo lo splendore duecentesco si avviava a lento declino, insi¬ 
diata soprattutto da Genova, onde ne nacque la lotta secolare 
fra le due rivali, che determinò, quasi conseguenza, l’abbandono 
della politica marinara e l’inizio di quella continentale. 

In effetti tra il 1404 e il 1420 la Repubblica si impadroniva 
di quasi tutta la Padania centro-orientale, compreso il patriarcato 
di Aquileia ( 6S ). I due patriarchi, ostili per secoli, gravitavano 
ormai entro il suo territorio: tanto più che Lodovico camer¬ 
lengo, nel 1445, accomodava con la Santa Sede la spregiudicata 
conquista venziana, come la chiama il Paschini, del territorio 
aquileiese ( c0 ). In questo clima, l’8 ottobre 1451 papa Nicolo V, 
approfittando della morte del patriarca di Grado, con bolla Regis 
aeternì , procedeva alla soppressione delle due diocesi, la metro¬ 
politana di Grado e la suffraganea di Castello, unendone i due 
territori e creando la nuova entità giuridica del patriarcato di 
Venezia ( 70 ). Grado recava in dote solo il nome, ché era ridotto 


( c “) G. Fedalto, La chiesa latina in Oriente, I, Verona 1973, 
pp. 162-172; II, Verona 1976, p. 90. 

( 67 ) Corner, Ecclesiae venetae..., IV, 86-90. I beni immobili con¬ 
sistevano in parecchie case presso le mura di Bisanzio; presso Dron- 
gario, presso il mare, presso S. Achindino e S. Giovanni de Comibus: 
Corner, Ecclesiae venetae..., Ili, 90. 

( ee ) Paschini, Storia del Friuli..., Ili, 1968; G.C. Menis, Storia 
del Friuli, dalle origini alla caduta dello stato patriarcale, Udine 1969, 
pp. 242-250. 

(“) Paschini, Dal patriarcato di Aquileia..., 146. 

( 7o ) F. Ughelli, Italia sacra, V, Venezia 1721, col. 1292; Bulla- 
rum, III/3, Roma 1740, p. 68. 
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a duemila anime appena e le piccole enclaves accennate di Lati¬ 
sana, del Campardo e delle sei parrocchie veneziane, nonché, 
dal 1440, il territorio palustre della diocesi di Cittanova-Era- 
clea ( ;i ): Castello invece portava la consistenza del territorio reai¬ 
tino. Il vescovo di Castello, Lorenzo Giustiniani, diventava il 
primo patriarca di Venezia ( T2 ). Il processo auspicato da secoli 
si stava concludendo. Ma quali motivi avevano indotto Venezia 
ad un repentino cambiamento al proposito? Secondo il biografo 
di Lorenzo Giustianiani, il nipote Bernardo, il gesto sarebbe 
stato provocato o dal papa stesso, inscia repubblica, o dal vescovo 
locale, Lorenzo Giustiniani; anzi il doge, il potente Francesco 
Foscari, lo avrebbe chiamato ad pedes, per spiegazioni al pro¬ 
posito ( r3 ). Tutto ciò sa di topos agiografico, non c’è dubbio, 
secondo la linea ispiratrice del bios bernardiano. Migliore invece, 
e più vera, la soluzione, narrata dal Romanin, secondo il quale 
la richiesta del titolo patriarca di Venezia sarebbe stata voluta 
dal governo stesso Ed allora, ripetiamo, quali le motivazioni 
immediate del gesto? Non ci è dato di conoscerle su dati di fatto. 
Nondimeno alcuni elementi ci possono aiutare a capirle. Il pa¬ 
triarcato di Bisanzio ormai si stava avviando alla fine sotto l’at¬ 
tacco turco. Innanzi alla sua prevista caduta in mano blasfema, 
così come ci si dava da fare, e più lo si sarebbe fatto in futuro, 
per salvare reliquie e tesori sacri dalla profanazione islamica (”), 
appariva conveniente che Venezia, la capitale dell’impero marit¬ 
timo di Oriente, che solo resisteva ancora ai Turchi, fosse pure 
sede patriarcale, quasi nuova Bisanzio, quasi continuità della vec¬ 
chia Bisanzio. Alcuni elementi confortano l’ipotesi, come la rico- 


( 7l ) Ughelli, Italia sacra, V, 1154. 

C 2 ) Su di lui quale sintesi bibliografica: A. Niero, Laurent Giu¬ 
stiniani, in Dictionnaire de spiritualité ascétique et mystique, IX, Parigi 
1976, coll. 394-401. 

(”) B. JuSTINianus, Vita S. Laurenti Justiniani in Sancii Lau¬ 
renti Justiniani, Opera omnia, I, Venezia 1751, p. XVII. 

( 7< ) Romanin, Storia documentata..., IV, 84. 

C s ) Cenno sommario A. Niero, Reliquie e corpi di santi, in S. Tra¬ 
monti^.., Culto dei santi a Venezia, Venezia 1965, pp. 183-208. 
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struzione della chiesa dogale di S. Zaccaria, dove, osserva il 
Dellving, sui capitelli delle colonne veniva allora scolpita l’aquila 
imperiale di Bisanzio ( TG ); oppure come il fatto stesso di trasfe¬ 
rire da Bisanzio, nel 1454, a Venezia il corpo di S. Atanasio, 
patriarca di Alessandria, anche se in pratica, ora sappiamo, si 
trattava di un patriarca scismatico duecentesco di Bisanzio ( 7 ')■ 
Allora contava il prestigio del titolo patriarca. A tutto ciò ag¬ 
giungiamo, suggestionati dalla ricerca della studiosa tedesca, Bar¬ 
bara Marx ( 7S ), l’entrata in gioco della coscienza di Venezia, altera 
Roma, quando, tra il 1421 e il 1451, si faceva cadere il mille¬ 
nario della fondazione della città. I due poteri del Princeps e 
del Pontifex, se unificati nella Roma imperiale, se appaiati nella 
Bisanzio medievale, potevano dar lustro e ancora servire per fini 
politici ed economici nella Venezia moderna, che si riteneva la 
storica e legittima erede dell’una e dell’altra città. 


( 76 ) H. Dellwing, Die Kirche S. Zaccaria in Venedig. Etne ikono- 
logische Stadie, « Zeitschrift fiir Kunstgeschichte », 37 (1974), pp. 224- 
234. 

(”) D. Stiernon, Le quartier de Xérolophos à Constantinople et 
les reliques vénitiennes de S. Athanase, « Revue des études byzantines », 
XIX (1961), pp. 165-188; Id., S. Atanasio, Bibliotheca sanctorum, II, 
Roma 1962, coll. 543-544. 

(”) Barbara Marx, Venezia - altera Roma? Ipotesi sull’umane¬ 
simo veneziano, Venezia 1978. 
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IMPIANTO URBANO 

E ARCHITETTURA DI GRADO VECCHIA 


Il nucleo antico di Grado che è attorno alle celebri Basi¬ 
liche ha una sua storia e una sua economia e, anche se si pre¬ 
senta in generale unitario, mostra fra le modeste case note di par¬ 
ticolare interesse, che non si limitano solo agli aspetti dell’archi¬ 
tettura spontanea o a quelli più nobili, ma riguardano anche la 
planimetria generale dell’abitato. 

Ho avuto modo tempo fa, in un volume annuale di « Aqui- 
leia nostra », di presentare alcuni dati secondo i quali una evo¬ 
luzione di questa planimetria era ricercata e riconosciuta, deter¬ 
minando nella città vecchia un nucleo più antico e altre due 
parti ad esso collegate. A quanto mi sembra la proposta non 
ha incontrato ostacoli da parte degli studiosi f 1 ) e son lieto qui 
di riprenderla. 

Osservavo allora essenzialmente che una zona sepolcrale 
doveva essere riconosciuta nei pressi del Duomo. Nel 1860 nel¬ 
l’area avanti il Battistero, lungo il fianco settentrionale del Duo¬ 
mo, si scoprivano tre sarcofagi in pietra, contenenti più di uno 
scheletro! 2 ), che — come dimostra in questo stesso volume 
Fernando Rebecchi ( ') sulla scorta di Enrico Maionica — era 
in seconda deposizione, così che, anche per la presenza di una 
moneta di Teodosio (379-395), la sepoltura doveva essere asse¬ 
gnata almeno ai primi anni del V secolo. 

(') M. Mirabella Roberti, Il Castrum di Grado, « AqN », XLV- 
XLVI (1974-75), coll. 565-574; ree. S. Tavano, « St. Gor », XLIV (1976), 
141; lettera del dr. Ferruccio De Grassi, studioso gradese. 

(-) H. Maiolica, Insckriften in Grado, « Jahreshefte Osterr. Arch. 
Inst. », I (1898), Beibl. cc. 88-86; pp. 126-128. 

(') F. Rebecchi, Sidl’origine dell’insediamento in Grado, qui a pp. 
41 e seg. 
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Altre tombe a cappuccina e a cassa sono state scoperte nel 
1946-47 presso il fianco meridionale e la facciata della basili- 
chetta di Petrus ('), scoperta sotto la navata centrale del Duomo 
e da riferire almeno alla seconda metà del IV sec., così che la 
serie delle sepolture — ivi compresa proprio quella di « Petrus 
qui Papario » — deve attribuirsi alla presenza di una sede ceme¬ 
teriale che, accolta dalla costruzione della cattedrale, era sorta 
fuori di un abitato urbano. 

Allora consideravo un muro spesso m. 1.50, che faceva 
da dossale alle case lungo il lato meridionale di Calle Porta 
Piccola e a quelle corrispondenti verso il prato avanti al Batti¬ 
stero E anche consideravo che la basilica di S. Maria delle 
Grazie era detta un tempo chiesa de Castello ( G ) e aveva nella 
prima fase seggio episcopale nell’abside, dato che era stata spde 
vescovile, evidentemente fra la demolizione della _basilica di 
« Petrus » e la consacrazione del Duomo ('). 

Questo muro mi è sembrato ragionevole ritenere cinta me¬ 
ridionale di un castrum che si estendeva verso Nord, e solo con 
la costruzione del Duomo era stato ampliato verso Sud (fig. 1). 

Vedremo più avanti come. Per ora esaminiamo se il castrum 
così delimitato sul lato meridionale ha aspetto unitario verso 
Nord. 

Nella parte settentrionale dell’abitato antico le case si di¬ 
spongono in modo piuttosto disorganico fra due strade: la Calle 
Lunga, che sembra determinante di tutto l’impianto ( 8 ) e la Calle 


(') M. Mirabella Roberti, La più antica basilica di Grado, in 
« Arte del primo millennio », Milano 1966, p. 108. 

(4 II muro è stato via via scalzato dai frontisti per ampliare i locali 
più interni delle loro case. 

( e ) G. Caprin, Lagune di Grado, Trieste 1890, p. 237. 

( 7 ) Caprin (v. nota precedente) afferma che De Rubeis dice Santa 
Maria madre del Duomo e fondata dal vescovo Cromazio. Non sono 
riuscito a trovare la citazione. Ma se De Rubeis, sulla base del Dandolo, 
ritiene Agostino (MEA col. 117) costruttore del Castrum, come poteva 
esistere Santa Maria? 

( 8 ) Pur con ondeggiamenti comuni nelle strade medievali (vedi a 
Milano gli ondeggiamenti della pur nobile via Cappuccio) è da notare 
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Corbatto ad essa quasi parallela, che ad un certo punto si biforca 
per aprirsi nel campo che si chiama Campo San Niceta ma è 
detto ancora popolarmente Savial da una chiesetta di San Vidal 
ora dispersa. 

Le case che si schierano sul lato Nord del Savial si addos¬ 
sano costantemente ad altre verso la Calle della Pescheria, lascian¬ 
do solo due varchi agli estremi: il proseguimento della Calle 
Lunga e la Calle Monferà. Qualche ingrossamento che si nota 
qua e là contribuisce a suggerire che lì passasse un muro di col- 
legamento fra la cortina verso mare e quella verso la laguna. 
Così che si è indotti a pensare che il Castrum primitivo, nato 
come ricetto e difesa della gente in fuga da Aquileia per le fre¬ 
quenti incursioni, quello che la cronaca del Dandolo attribuisce 
al vescovo Agostino (407-434) ( 9 ), fosse compreso fra il muro 
notato lungo la Calle Porta Piccola e il muro supposto a Nord 
del Savial. 

La « Porta Piccola » è forse da collocare verso mare presso 
la fine del muro meridionale (come mostra una veduta pubbli¬ 
cata dal Caprin) ( 10 ), un’altra porta può vedersi in corrispon¬ 
denza della calle stessa a Est, verso la laguna. E con sicurezza 
si può ritenere che a lato della torre in Campiello della Torre 
(fig. 2) fosse l’ingresso principale al Castrum, fiancheggiato ap¬ 
punto da una torre poligonale per lato, come accade per esem¬ 
pio nel castrum di Eborodunum (Yverdon) nel cantone di Vaud 
in Svizzera (”). Là il recinto ha un’unica porta: da noi si può 
supporre che per ragioni pratiche (attracco delle barche p. es.) 


che anche fuor dai limiti del nucleo primitivo del Castrum, la strada (che 
a Sud si chiama Calle del Palazzo) non cambia direzione. Credo di poter 
attribuire questo fatto alla presenza di uno dei limites della centuria- 
zione di Aquileia, che sarebbe così attestata presente anche oltre la 
laguna. 

(®) V. la sua cronaca in Rerum Italicarum Scriptores, voi. XII, 1, 
a cura di Ester Pastorello, Bologna 1938. 

( 10 ) G. Caprin, Lagune di Grado, cit., p. 150 (è stata demolita 
nel 1875). 

( u ) F. Stehelin, Die Schweiz in Romiscber Zeit, Basel 1950, pp. 
303-304. 
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Fig. 4 

Porta Grande. Il Leone veneto 


Fig. 5 

Il lato posteriore della Porta Grande 
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Fig. 13 

Arcate in via Gradenigo. 
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la « Porta Piccola » sia stata una pusterla o che questa e l’altra 
sopposta porta siano state aperte in un secondo tempo. 

La torre poligonale in questione è il più importante edi¬ 
ficio civile antico di Grado, che ha ancora prossimo un tratto 
delle mura, ora visibile, cercandolo, in Calle Zanini. E c’è spe¬ 
ranza che sia liberata dal falso intonaco che ora la riveste e le 
si dia valore come meriterebbe. 

Ricostruito così il nucleo più antico della città vecchia, 
esaminiamone là parte meridionale: quella che accoglie il Duomo. 

Il Duomo — esattamente parallelo al lato meridionale del 
primitivo castrum perché sovrapposto alla basilichetta di Petrus 
— sembra determinare anche una serie di calli ortogonali alla 
Calle del Palazzo, che è sulla stessa linea, l’abbiamo osservato, 
della Calle Lunga. Le poche indicazioni che abbiamo di uno 
scavo a Sud del Duomo (il palazzo episcopale), dove ora è il 
Campo S. Ermagora e Fortunato, confermano che anche quegli 
edifici si disponevano in genere con lo stesso orientamento, e 
uguale orientamento ha la basilica di piazza della Vittoria. 

Si può perciò ritenere che questa parte del Castrum sia 
stata costruita con maggior regolarità! 12 ) in « insulae » parallele 
e strade all’incirca ortogonali. Osservando queste « case a schie¬ 
ra » ho pensato alla possibilità che riproducessero una serie di 
antichi alloggiamenti militari. E la cosa potrebbe essere anche 
messa in relazione con la presenza della basilica di Piazza della 
Vittoria che, per avere un proprio battistero, può esser stata 
sede di culto ariano, quel cristianesimo eretico che spesso aveva 
vitalità in ambiente militare. 

Che cosa avviene nella zona settentrionale? 


( 12 ) Il Iato meridionale del Castrum è stato da me indicato sulla 
testimonianza di uno scavo condotto a lato del Municipio attuale. Ma 
il dr. Ferruccio De Grassi, già ricordato, dubita che sia quello l’allinea¬ 
mento e ricorda che il tratto di muro scoperto era parallelo alla basilica 
di piazza della Vittoria. Nell’angolo Sud-Est delle mura le piante del 
1811 e 1825, pubblicate dal Cuscito, attestano una torre rotonda. Un 
po’ troppo grande però per essere tardoantica. La riterrei piuttosto quat¬ 
trocentesca. 
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Ammesso che la costruzione del muro di difesa sia stata 
determinata (specie verso NE) da contingenze esterne, si deve 
ammettere che la disposizione delle strade interne è avvenuta 
in dipendenza del percorso delle mura che qui tendono a con¬ 
vergere ( I3 ). 

I due corpi aggiunti, il meridionale in dipendenza delle 
basiliche, il settentrionale non si può dire quando con sicurezza, 
avevano propri accessi. Uno è tuttora controllabile: la « Porta 
Grande », la sola superstite. La porta è ora occulsa e vi è siste¬ 
mato un negozio di alimentari, ma fino a poco dopo l’ultima 
guerra il negozio era rimasto nei limiti dell’antica porta (ed era 
l’antica « pescheria ») e dov’è ora un terrazzino c’era una pic¬ 
cola corte chiusa da due cancelletti di legno ( 14 ). 

Due vedute, pure pubblicate dal Caprin (p. 151-152), illu¬ 
strano la « Porta Grande »: verso mare aveva il Leone di San 
Marco col libro aperto nella stessa posizione in cui è ora, unico 
simbolo della Serenissima in Grado (fig. 3), che ora spesso 
appare fra la biancheria stesa ad asciugare sulla terrazza. Più in 
basso, sempre vreso mare si notava (e lo si nota anche nella 
veduta del Caprin) un’architrave con stemma, che è stato dispo¬ 
sto dall’arch. Vigilio De Grassi sul lato interno (fig. 4), perché 
evidentemente, con le modifiche fatte al vano della porta, era 
di ingombro e sarebbe finito chissà dove ( 1S ). 


( 1S ) La convergenza è forse dovuta alla presenza assai prossima del 
porto che, lo si noti, è verso l’interno della laguna e non sul mare aperto. 
Questo avviene certo per maggior difesa dall’assalto del mare e del vento 
e per la prossimità dell’accesso ad Aquileia, ma anche perché Grado ha 
conservato — lo notava Luciano Bosio — la disposizione del porto degli 
altri centri costieri dell’arco adriatico disposti lungo l’antico percorso 
lagunare « per septem maria ». Complessivamente il Castrum raggiunge 
cosi una lunghezza di 360 m.; a Nord è largo m. 48, a Sud m. 100. 
Un simile impianto allungato aveva il castrum di Cormons. 

( 14 ) V. la fotografia riprodotta in G. Cuscito, Indagine storico¬ 
bibliografica, in « Grado. Indagine e rilevamento sul centro storico », 
a cura della Regione Autonoma Friuli-Venezia Giulia, Trieste 1970, insula 
S (il libro non ha numero alle pagine!). 

( 15 ) Naturalmente non posso approvare questa sorta di « pastiche », 
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Anche il corpo aggiunto a Sud doveva avere suoi accessi. 
E di uno si può esser sicuri: l’arch. De Grassi, facendo uno 
scavo là dove in via Gradenigo è un varco che si apre nella Calle 
del Palazzo, ha riconosciuto una soglia antica proprio a contatto 
con quel corpo sporgente a Nord, che è certo l’impianto di 
una torre. 

•k ie ie 

Definita cosi rapidamente la storia del recinto murario del¬ 
l’antica città, percorriamone un poco le calli alla ricerca dei 
documenti edilizi di maggior rilievo. 

L’aspetto generale, qua e là modificato recentemente per 
cura dei singoli proprietari (e alle volte non migliorato, ma peg¬ 
giorato con intonaci e cemento, rigidi e aridi, o anche con cu¬ 
riosi colpi di cazzuola a raggera con l’intento di nobilitare super- 
fici, che andavano fatte a malta di calce e spianate a cazzuola) è 
quello di modeste case del ’700 e deU’800, che, negli edifici 
più curati, hanno guardie in pietra alle finestre, sagomate o no. 

Ma le note caratteristiche e saporose sono i « balaori », cioè 
le scalette esterne (fig. 5), i « sottoporteghi », i « fogoleri in 
fora », le cucine sporgenti con tetto a tre falde, che si riuni¬ 
scono sotto il camino saliente lungo la facciata, come in Campo 
S. Niceta e in campiello Tonegazzo. E poi proprio i camini, quelli 
esterni che salgono al tetto superando le « linde » sporgenti 
(fig. 6) e gli altri sui tetti, alla veneta, con la terminazione tra¬ 
pezoidale, o quelli rotondi più rari (ce n’era uno con la canna 
attorta) o quelli molto piatti appena sporgenti dal muro e aperti 
a mezz’aria come quello in campo dei Patriarchi (fig. 7). Ce n’è 
un campionario in via Gradenigo, dov’era anche quello attorto. 
Questa architettura spontanea dà quel loro vivo carattere alle 
calli e ai campielli di Grado ( 1S ). 


ivi compresa l’aggiunta di una bifora romanica che si vede in alto verso 
l’interno. Bisogna solo apprezzare che l’attuale sistemazione ha salvato 
pezzi che sarebbero andati dispersi. 

( 16 ) Il lavoro attento di G. Cuscito citato a nota 14 descrive minu¬ 
tamente tutte le case della cittavecchia, commentando opportunamente. 
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Ma in qualche calle appaiono segni di architetture più 
meditate. 

Il più antico documento era — purtroppo era — una casa 
in Calle Lunga, quasi all’angolo con la Calle del Volto, che 
poteva essere dell’XI o XII secolo (fig. 8). Aveva una bifora 
con archetti allungati, con ghiera a bardellone su una colonnina 
centrale, che sul semplice capitello aveva un’imposta con pro¬ 
tome animale verso Testerno. La bifora era spostata verso destra 
rispetto all’asse dell’arcata sottostante che accoglieva la porta. 
Ghiera della porta in mattoni senza bardellone, muratura mista 
in arenaria e mattoni. La casa, che aveva un po’ di strapiombo, 
invece di essere contraffortata, almeno provvisionalmente, è stata 
ritenuta pericolosa e demolita dal Comune, senza avvertire la 
Soprintendenza, intorno al 1960, togliendo così alla città il suo 
documento più antico di edilizia privata ( 17 ). 

Può forse starle accanto un’altra casa in Calle del Palazzo 
n. 10, che presenta una grande arcata in mattoni con bardel¬ 
lone sopra la più recente porta d’accesso. Anche qui la mura¬ 
tura laterale è in arenaria e spezzoni di laterizi, ma subito dopo 
la ghiera si stende un’esatta parete in mattoni di fattura più 
tarda, direi quattrocentesca. 

Questi due ritengo siano gli edifìci privati più antichi ora 
riconosciuti in città. Alla stessa epoca doveva risalire il Palazzo 
del Conte e Provveditore veneto, che vediamo in un disegno del 
Nordio nel volume del Caprin, dato che risulta costruito da Pie¬ 
tro Orseolo II (1009-1026), ma di esso da secoli non c’è più 
traccia ( 18 ). E’ forse di un secolo posteriore una casa molto 


Peccato che manchino esatti riferimenti stradali nelle piante. Per uno 
studio sugli aspetti della città vecchia, v. dello stesso II nucleo antico della 
città di Grado, « AqN », XL (1969), coll. 143-182. 

( 1T ) I tre elementi lapidei della bifora sono stati depositati nel lapi¬ 
dario presso il Duomo. Alcune finestre rettangolari assai più tarde si 
aprivano a lato e sopra la bifora, probabilmente deformando finestre più 
antiche. Nel fianco verso calle del Volto era inclusa una piccola tran¬ 
senna di finestra a raggera, che è stata anche posta nel Lapidario. 

f 1 *) V. Matteo Corbatto, Notizie sull’isola e città di Grado, 1862 , 
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rimaneggiata, all’angolo fra Piazza della Vittoria e via Gradenigo, 
con salde mura e una finestra centinata con ghiera a bardellone. 

Prima di poterci riferire ad altri edifici con note d’arte dob¬ 
biamo discendere al ’400. In Calle Maran, che sbocca nel Cam¬ 
piello Tonegazzo, sopra un breve tetto e un più tardo terraz¬ 
zino, compare, un po’ immersa nell’intonaco, una finestra centi¬ 
nata con ghiera in mattoni sagomati assai elegante (fig. 9). I 
tipici riccioli o coclee, posti all’esterno dell’attacco della ghiera 
sui piccoli capitelli degli stipiti, danno carattere all’apertura. La 
finestra deve essere stata occlusa in epoca abbastanza prossima 
alla sua costruzione, almeno a giudicare dalla « pasta » dei mat¬ 
toni e purtroppo una grondaia falsa il limpido giro della cen¬ 
tina. Un’altra finestra simile era alla sua destra, ma è stata del 
tutto occlusa dalla costruzione di un gabinetto nel 1947. 

Nella Calle De Grassi si affaccia un’altra casa con parete in 
mattoni e finestre centinate. Non hanno ghiera sagomata ma, 
per essere centinate — soluzione piuttosto rara — in pareti 
di poco spessore credo si possano collocare nel periodo rinasci¬ 
mentale. In mattoni a vista e con porta ad arco ribassato e ghiera 
a bardellone è una casa in calle Corbatto 12 (in luogo detto 
strunsitlin ). 

A questo punto va rilevato che mancano assolutamente a 
Grado finestre col tipico arco inflesso dell’architettura veneziana 
quattrocentesca, quelle che in Istria a Capodistria, a Pirano, a 
Parenzo sono la nota dominante. E questa mancanza credo sia 
dovuta a ragioni economiche (un arco inflesso richiede lavori 
di scalpellino esperto); ma mi par strano che almeno nel Palaz- 
zetto del Conte non si fosse introdotta questa tipica « firma » 
della presenza veneziana. Di questo edificio però abbiamo indi¬ 
cazioni un po’ vaghe. Tipicamente veneziano e quattrocentesco 


manoscritto in Archivio Parrocchiale, p. 42 (già citato da G. Cuscito). 
Il disegno del Nordio è certo « di ricostruzione », perché se il Palazzo 
era dove ora è il condominio Fortino (il Fortino risulta costruito dai 
Francesi sulla sede del Palazzo) era distrutto al tempo dell’edizione del 
Caprin (18^2). Forse c’era qualche veduta più antica, peraltro non nota. 


293 



AI. MIRABELLA ROBERTI 


è un portalino ad arco ribassato a tortiglioni e dentellature, un 
po’ greve, incluso da qualche decennio in un muro di cinta 
presso la chiesa di San Rocco e proveniente dall’edificio della 
cisterna pubblica che era in Campo dei Patriarchi. 

Credo possa essere assegnata al tardo Cinquecento la fronte 
di una casa in via Gradenigo, che sul portale severo in pietra 
d’Istria (con toro agli spigoli della guardia e con fregio liscio e 
cornice sull’architrave) ha una bella ed esatta finestra binata con 
davanzale e cornice sull’architrave, seguita da un’altra finestra 
simile, a un solo foro. La muratura è tutta in arenaria di Mug- 
gia (masegno), le finestre sono da tempo semioccluse per ridurre 
i serramenti, ma il nobile tono antico non è perduto. 

Secentesca è invece la casa al n. 43 di Piazza Duca d’Aosta, 
nobilitata al primo piano dall’unico poggiolo in pietra d’Istria 
su mensole che sia a Grado, con quattro ben torniti balaustri 
sulla fronte e uno per parte ai lati, con la finestra centinata con 
guardie in pietra e cornice orizzontale in alto. Hanno cornice 
ma non davanzale le altre finestre al primo e al secondo piano 
e sotto la gronda si schierano tre oculi ovali per arieggiare il 
sottotetto. E’ la più nobile casa della cittavecchia, costruita sul¬ 
l’antico precorso delle mura. 

Quasi di fronte era la bassa casa De Dottori, che aveva 
equilibrate finestre con davanzale al primo piano e sulla porta 
una patera in pietra con lo stemma di Grado. Poteva essere 
contemporanea. La casa è stata quattro anni fa demolita e rico¬ 
struita falsando le misure dell’altezza del pianterreno e delle 
larghezze dei vuoti ricavati, così che l’ipocrita attenzione all’a¬ 
spetto antico ha composto un alzato con misure orripilanti, con¬ 
trastanti duramente con le finestre riprese nelle misure e nelle 
guardie antiche. 

Dello stesso periodo — fine ’600 inizi ’700 — può essere 
la casa al n. 5 di Campiello Tonegazzo, che ha le finestre con 
cornice e davanzale sagomati e stipiti in pietra e fra il primo e 
il secondo piano una nicchia con la Madonna di Loreto, detta 
Madonna Mora (fig. 10). 

Altre case hanno a Grado stipiti, davanzali e cornici in pie- 
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tra (in Savial p. es.) e denotano una presenza economica rile¬ 
vabile: si può ammettere che questo sia dovuto a integrati com¬ 
merci con la Dominante, quando fu stipulato un contratto fra 
la città e Venezia per la fornitura del pesce ( 19 ). Allora sorse 
anche, ex voto per la peste, la chiesetta di San Rocco in « Borgo 
de fora », dalla fronte elegante e equilibrata, dalla nobile porta 
laterale, da tempo magazzino (per i Francesi di Napoleone ma¬ 
gazzino militare, poi di attrezzi da pesca, poi di attrezzature da 
chiesa, poi sede del ricreatorio) e ora ottima sala per mostre. 

Infine va notato un aspetto edilizio che sta a mezza strada 
fra l’architettura spontanea e quella più meditata: la serie di 
cinque arcate sulla scarpata delle mura in via Gradenigo (fig. 11). 
La soluzione di superare l’inclinazione del muro, permettendo 
di aprire finestre e passaggi e sfruttando in alto lo spazio (per 
ampliare ambienti interni o stender stretti terrazzini) è molto 
accorta e probabilmente è abbastanza recente (metà dell’800?). 
Dà una nota di vivo interesse alla strada e un piacevole ritmo 
alla casa. 

Ecco per sommi capi quanto può essere colto passando 
per le strette calli di Grado al difuori del solenne impianto delle 
preziose Basiliche. Viste da molti come un dedalo di stradette 
contorto, di cadenti edifici, hanno certo aspetti di modestissima 
edilizia, ma sono alla fine quanto dà carattere a tutte le citta¬ 
dine costiere e — mutatis mutandis — alla stessa Venezia. Che 
le strutture siano state a lungo trascurate per povertà di mezzi 
è vero, non che siano nate in modo tumultuario e informe. Per 
quello che abbiamo detto si può anche supporre che l’impianto 
visibile sia l’eco dell’impianto antico, con le sue regole ma anche 
con la sua casualità, così che la città vecchia, il cosiddetto cen¬ 
tro storico, si può vedere propro urbanisticamente campione di 
una sistemazione qua affrettata, là meditata di una fortezza tar- 
doromana ancora superstite. 

Spetta agli amministratori della città operare accortamen- 


( 1B ) V. lo studio di G. Cuscito citato a nota 16, col. 178. 
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te ( s0 ) perché, fatta pur grazia a qualche demolizione già effet¬ 
tuata, non si operino sventramenti che tradirebbero la storia 
di Grado, non si tolga dalle strette calli la vita del popolo che 
ha una tradizione per mutarle in vetrine di falsa esibizione 
stagionale. 


' 



i 





f 20 ) Se il Comune di Grado non starà più attento a questi aspetti 
della città, se non seguirà le ristrutturazioni che approva, se non si 
farà consigliare da persone di gusto (non dico dalla Soprintendenza, cosi 
spesso ignorata), farà della cittavecchia un’accozzaglia di edifici né ben 
vecchi né ben nuovi, sfasciando ogni nota di carattere, cosi tipica e desi¬ 
derata per chi Grado conosce ed ama. 
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